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PRESENTAZIONE 

Sono lieta di presentare con q1testo primo volume la 
Cronistoria dell'Istituto, data ora _alle stampe in risposta 
ad una comune e viva attesa. 

Nella premessa è detto come venne compilata, con quali 
criteri ed intenti, così da fissare non solo la storia, ma lo 
spirito- dell'Istituto. Non ripeto quindi nel metterne in luce 
il valore; mi limito solo a un ricordo. 

Il 31 ottobre 1943 don Eugenio -Ceria, terminata la let­
tura di questo i volume dattiloscritto, scriveva: -« ... Ho 
qui i tre volumi della Cronistoria. H o letto il primo, con, 
gran desiderio di vedere anche gli altri due. Non so se vi 
sia l'intenzione di dare alle stampe; il lavoro costituirà un 
capitale prezioso per l'avvenire: il contenuto è sodo e lo 
spirito eccellente ». 

L'autorevole parola del noto scrittore e storico salesiano, 
sempre piuttosto sobrzo e misurato nei suoi giudizi, risuona 
quanto -mai incoraggiante in quest'ora in cui, proprio alla 
vigilia del nostro XVI Capitolo Generale, il «capitale pre­
zioso » della Cronistoria viene tratto dall'ombra per essere 
post-o a frutto. 

Mi auguro perciò che l'atf:enta lettura di queste pagine, 
spiran~i la freschezza dello spirito primitivo, possa favorire 
quel « ritorno alle tonti » auspicato dal Vaticano II, che 
deve assicurare la continua e- rigogliosa vitalità dell'Istituto. 

Il voto si appoggia all'incisiva parola _del r ev.mo Rettor 
Maggiore don Ricceri che, nel -febbraio di quesfanno, par-
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landa qui a Roma al corso di Spiritualità salesiaria sull'im­
portanza del rimanere fedeli alle fonti, non esitava ad 
àftermare: « Una Congregazione che si stacca dal suo· pas­
sato non ha futuro, come pianta staccata dalle radici». 

Il nostro passato rivive nella Cronistoria, che ne vuole 
offrire una conoscenza sempre maggiore, un vincolo d'amo­
re sempre più forte, affinché si pr otenda nel futuro in 
fecondità di vita. 
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... ìi p~nsiero. ·di .. redigere m .Cronistoria dell'Istituto riSale 
al I Cap,itolo . Generale dei i884; iruatti nèi verbàle della 
.1~ adunap.zl:J. ..,..- .19 agp~to - · è detto: ·c;I:le .si p~~lò della 
cohvenienia di raccogliere le particolantà di èì~èuDl!l- ca,sa 
per iriserirle nella Cronistoria, ·« che --:- vi si legge __: verrà 
affidata a · qualche valente scrittore sales-fan:o »~ · ·· · 

Par~ tuttavia ohe tale vQto sia r imasto semplice desidEl­
rio e che, forse per lo stesso incal~;re delle occupaziòni, 
non si .sia potuto avere u Salesiano che potesse assùmersi 
questò ·lavoro. · · · · : · · · · 

. Le così . dette Prime . cronache . deWistitÙto, conservate 
in :ArcÌùvio, "sono Scr.itte da suo~e e no~ portano data . . 

Si ritiene come più antica quella dal titolo: . << Cronàca 
del nuovo Istituto delle Figlie 'di Maria · Ausiliatriçe :-'- Mor­
nese 1872 ». Una rìota aggiunta in s~guito indica. · Cùi. chi 
potrebbe esSere stata sCritta~· foise, la prima parte, presu­
mibÌlinente tra il 1885 e il 18S9, «.Sè:,OUEmdÒ _:_. è. detto ~ 
quadernetti vecchi e malandati» ohe, purtroppo, noti ven-
nero cOnservati. .· , . .. -. 

:La · Cronaca · è preceduta ·da dué fogli, 6erto inseriti ·'iri 
seguito - come rivela anche la diversità della carta - in .. 
çui si trova una bella esposizione ·riassuntiva delle origini 
dell'Istit"Qto, ·con la seguente nota in calcè: · <Ì Questo· fu scrit­
to quindici anni dopo la· fOndazione dell'Istituto, ·da sr: 
Rosalia Pestarino, testimonio oculare di quanto scrisse ». 

Vari tipi di scrittura si susséguono nel corso: del testo, che 
giunge fino al 1900o Ben poco è detto deì primi anhi; . qual­
che espressione sembrerebbe di ·don Costamagna, ricavata 
forse da -alcune sue annotazioni.·. La compilazione rivela, 
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specie nella prima parte, ):llolte inesattezza e lacune, me:r;1tre. 
in seguito assume un andamento più diretto e immediato. 
Non deve ~rò aver soddisfatto, poiché sulla prima. pagina 
è scritta a grandi caratteri, con altro inchiostro, la parola: 
((Annullato». . 

L'altra Cronaca; attribuita a madre Emilia Mosca - e 
che continua fino al febb:r;aio 1900 -reca sulla copertina la 
nota: « Questa cronaca è scritta in seguito a quella scritta da 
me, sr. Rosalia ». Si direobe perciò desunta da una prece­
dente o da semplici memorie, non più conservate, della 

·· stessa sr. Rosalia. Non si hanno però eleme~ti sicuri in 
proposito. · · . 

. Dev'essere stata scritta negli ultimi anni di vita di madre 
Emilia J:vtosca fra il 1895 e il 1900. Lo si deducè da_ quanto 
è detto degli iniZi del..l.i casa di Torino·- 1876 - in cui si 
accenna alla maestra sorella di don Sala,. scrivendo di lui: 
«Economo Generale dei Salesiani fino alla morte»: e don 
~ala morl nel m~gio del . 1895. 

·compilata perciò a · distanza di tempo, e pare frettolo­
samente, tale cronaca, da un attento e rigoroso studio riSul­
ta molto inesatta, presenta.n~o non .pochi errori di date, 
trasposizioni di fatti e l~. . . 

Una terza stesura . di Cronaca, scritta posteriormente, 
comprende tutti i primi venticinque· anni dell'Istituto, e 
sembra - per ciò che riguarda -i primi ternpl - dedotta 
ciallè due preCedenti; presentà anzi . qualche .tratto . egual,e 
.all'una o . all'a1tra. 

Anche questa però non · è scevra di errori, ed è piuttosto 
scarsa, di particolari. a proposito dei primi anni <U Mornese. 

Si girmse COSÌ al 1913. 
Madre Clelia Genghini, eletta nel settembre di quell'anno 

Segretaria Generale, comprese essere compito proprio del 
suo ufficio quello di assicurare all'Istituto una Cronistoria 
il più possibile completa e fedele. E ritenne necessario che 
questa notJ, si iniziasse dalla fondazione - agos'to 1872 ~ 

·come le precedenti, ma risalendo molto . indietro abbrac­
CÌl;I.SSe tutti gU . anni anwriori della lunga e graduale prepa:- . . . . 
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. razione;. remota e prossima . . AnZi;. per \.u:ia p1ìi ·:Vasta ihqttar 
dratura, volle cogliere nella vita stessa df don Bosco i tratti 
che rivelano .l'azione della Provvidenza nei formare in ·lui 
il Fondatore dell'Istituto. · · > 

· Di madre . Mazzarello curò. che venissero assicurate -tutte 
le memorie fin dalla nascita. 

S'impose quindi anzitutto il laborìpso impegno di. radu• 
nate il rnaterìale necessario, raçcogliendo, specialmente dalle. 
suore S()pravy;issute dei primi te:rp.pi di. Mornes~ e dt .Niz~,. 
tutte le possibili memori~, con particolare rif.eri.mento a 
rpadre Mazzarello e a don. Bo~co. . .. 

Nulla le parve trascurabile: neppure piccoli episodi, d~tl'.i, 

consuetudini, dettaili apParentemente insignificanti ~h~ tut­
tuttavia, allacciandosi alle origini, potevano essere frarn.IIl,en­
ti. preziosi a ricostruire il passatO 'e ·piu a v'ivificaré uno 
spirito . . · ·' · · . 

Dovette poi vagliare attentamente . le . memorie r~cc~lte·, 
per appurarne l'esattezza storita. Parecchie non precisavano 
date, o riunivano fatti o episodi avvenuti in tempi divétsi. 

Le poche cronache delle case, brevissime e · spesso · fram~· 
mentarie, riportando talvolta qualqhe· n iemorià degna di 
nota, ne omettevano le necessarie cìi·costanze di ·tempo. e 
di persone. . 

. Anche l dati stessi delle suore, nei primissimi -registri di 
Mornese e di Nizza, non erano certo trascritti ~n modo 
completo ed esatto, e si dovette compiere un lungo lavo.ro 
per fiss.are in.una. nuova registrazione le indicazioni precise 
e. complete di tutti i membri passati nell'Istituto . . ~. 

Si può quindi comprendere quanto tempo e diligente . 
lavoro richiedesse ·rattenta ricerca e il relativo. controllo .. . . ~ 

dell;indagine, ;Persegwta talora per anni; nel . rmtracci,are upa 
data mancante, trovata poi seguc3ndo paZi~ntemente un pri­
mo tenue filo, scoperto con attento . e amorosO studio. -· . . . - . . 

· Ili quello stesso tempo erà · ih cor~o nella Cùria · VescO'­
vile di Acqui il Processo Infonnàtivo diocesano per la· Qau5a 
·di Beatificazione e .canonizmziori.e- di. madre Mazmrello, 
aperto :n 23 giugno 1911 e chiuso il 2lluglio 1914. Il- vice.. 
postulatore della Causa, doh . Ferdinando Maccono, aveva 
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scr~tto e ·pubblicato in quell'anno - 1913 - la prima. edi­
-zione. della biogr:afia della nostra Santa., della quale ·fino 
allora si avevano -soltanto i Cenni biografici scrittf da don 
Lemoyne nel 1881, e il volumetto di don Francesia, Suor 
Maria Mazzarello e i. primi due lustri delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, uscito nel 1906. 

·Nell'intento di preparare una seconda· più completa edi­
Zione della biografia di madre Mazzarello, e non meno per le 
esigenze proprie della Causa, don Maccono, con ·la sua ben 
nota 'tenacia e accuratezza d'indagine, stava raccogliendo 
memorie su madre Mazzarello e sui primi anni dell'Istituto, 
viùendÒsi egli pure in grari · parte dei ricordi delle soprav­
vissute.' 

Talora alcune testinlonìanze sui medesimi fatti non con­
cordavano pienamente. con quelle raccòlte per il lavoro . 
della Cronistoria; e fu necessario procedere a nuove P,cer-· 
che in proposito, come risulta dalla relativ~ corrispondenza 
intercorsa tr:a don Maccono e . madre Clelia, e cQnservata 
in Archivio . 

. ~nch~· don Lemoyn~ in-quei medesimi am1i, per il lavoro · 
delle Memorie biografiche - ~i don Bosco, mentre stava ordi­
nando il materiale dal 1862 in poi, circa le relazioni di 
don Bosco con don Pestarino, e ·preparando quello per la 
compilazione ·del · X volume con la fondazione · dell'Istituto·,· 
approfondiva analoghe indagini: Lo provano alcune docu· 

· me:n,ta~oni d'Archivio, ·della ·sua ·corrispondenza con i «-cari 
. àmi~i di Mornese >>; coriosciuti nel tempo in cui fu direttore 
· di quella prima Casa. . ' . 

·.. Tlitto . ciÒ puÒ:. dire, con il relativo scambio di notizie, 
l'assiduo· iÌnp~o nell'assimre le fonti per la s~ria delle 
origini· e dei primi tempi dell'Istituto. 

Fra le molte memorie raccolte, la maggior parte venne· 
da madre Petronill'a, la fedele com~gna di madre Mazza­
reno fin dagli anni giovanili. Senza citare altri nomi, PÌ$0-
gna ricordare sr. Rosalia Pestarino, nipote di don Domenico 
e. cresciuta a Mornese; che a sua volta si valeva del fratello 
·don ·Giuseppe per ricordi e ricerche. Anche don Giuseppe 
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OéllllPi di Mornese; sales~ano ma vissuto quasi· sempre sul 
luogo, fol'!1Ì notizie e memorie mornes.ine;, . 
. · Suor Giuseppina Vigolo. poi, · andata a Mornese ancora 
novizia·.come maestra . comunale, . quando nel .1897 si poté 
effettuare un .desiderato ritorno in paese, con la. conoscenza 
di persone e luoghi, diede vaUda· contributo nel seguire i 
fili delle ricerche. 

Madre Clelia in quel tempo aveva tra mano molto altro 
lavoT'O d'ufficio, per ctii dovette farsi aiutare da sr: Madda­
lena Moretti - insegnante di pedagogia nella Scuola noif­
male di Nizza - per .le ricerche e la stesura della Croni­
storia. Questo giustifica la nota . apposta da Madre Clelia nel 
consegnare all'Archivio Salesiano ~nel settembre del 1942-
copia dei ·primi tre volumi dattiloscritti della Cronistoria. 
Volendo rimanere modestamente nell'ombra, fece scrivere: 
«redatta da sr.· Maddalena Morettì e riveduta e ampliata 

· dalla · Segretaria Generale in base agli ulteriori documenti 
dovuti in gran parte alle diligenti ricerche del r ev. don 
Angelo Amadei, o riportati nelle Memorie biografiche. di 
s. Giova;nni Bosco -Nizza Monferrato - .Torino 1922 -1942 ». 

E' doveroso tuttavia precisare che sr .. Moretti ~u a Nizza 
~ino .al 1924; in seguito trasferita · altrove, non risulta che 
potesse ancora occuparsi della Cronistoria .. Si . deve ritenere 
quindi, che la .sua coilaborazione. sia. limitata al I .volume. 
Del resto - come dice la nota su ·riferita - .anche queS.to,. 
tracciato nelle sue linee essenziali da. madre . Clelia, fu poi 
da lei . ripreso e rimaneggiato, mentre prestava iL proprio 
contributo. di lavoro a don Amadei nella compi.Iazione del· 
capitolo VI - « Forma la sua seconda Famiglia » -- . del X 
volume delle Memorie biografiche, lasciato . interrotto .da 
don Lemoyne. 

I primi tre volumi della Cron).stoda terminano con la 
morte di madre Mazzarello: 1881. Vi fanno seguito gli altri 
due volumi. IV e V, che ne continuano la narrazione fino 
a poco dopo la morte di don Bosco (marzo 1888). 

Il pensiero della Cronistoria, e la sollecitudine di wrtarla 
al termine prefisso, fu sempre assai vivo in madre ' Clelia, 
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che per molti motivi e. per il susseguirsi. di vari avvenimenti 
fu . costretta a interruzioni prolungate, anche di · 3.nni . . 

_. Quando morì - 31 gennaio -1956 ·- vi stava ancora 
· lavorando: !asciandola interrotta al 24 agosto 1884. Venne 
poi .ripresa e continuata da chi· ora scrive queste note, com­
pletancio il' IV volume e compilando il V; sulla traccia gia 
da lei segnata, benché non con la stessa abbondania di 
particolari. 

·. ·. La· Crorùstoria è scritta in forma narrativa e in modo 
continuato, in . una ricostruzione dei fatti il più possibile 
fedele. Pur non avendo la pretesa di essere un lavoro scien-
tifico. e critico, seç_ondo il cii.terio attuàle, è attendibile e 
veridièa .. Ne è prova la già ricordata diligenza d'indagine 
che ne precedette il lavoro, ·col relativo materiale raccolto 
e: conservato in . Archivio. ' 
,. :E' .scritta nello stile del tempo: per dada alle ·stampe 

si :è creduto. opportuno di lasciar la nella sua stesura origi­
nale, salvo indispensabili ·leggeri ritocchi. 

Si sono volute· conservare anche le indicazioni . marginali 
del testo :dattiloscritto, che· nello stampato si t:rovano iÌl.se­
rite · .nel corso della narrazione, · non come sottotitoli, ma . 
quali .. semplici richiamì a facilitare la ricerca dei singoli 
punti. . 

11 presente I . volume, abbracciando il periodo della pre:­
parazione remota e prossima fino all'effettuata fondazione 
dell'Istituto nell'agosto 1872, mos.tra per .quali mirabili vie.Ia 
Provvidenza .ne guidò· il graduale formarsi~ ·E lascia intrave­
dere, in tratti . di luce, l'azione preveniente e amorosa della 
Vergine ·Santissima che da lontano scelse e curò le pietre 
fondamentali del vivo monumento di riconoscenza e d1a- · 
more, di cUi lei stessa era. stata la celeste ispi.ratrice. 

S:t. GISELDA ·c APETTI 
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.èOME LA -DIVINA PROVVIDENZA 

PREP_ARA IL FONDATORE DELL'iSTITUTO 

(1828 ·1862) -.·· . 

E' proprio della divina economia porre, per ·Ia vita fisica, 
un seme nel terreno perché, divenendo fiore, adorni la terra 
e l'arricchisca di frutti. E, per la vita . spirittuile, gettate il 
filo ~puissimo, mvisibile, da unirsi più o meno lentamente 
e celatamente ·ad altri fili, tutti guidati dalla stessa mane, 
per ricavarne un magnifico tessuto; su cui imprimere a ca­
ratteri d'oro il nome della Provvidenza che lo volle, e i tratti, 
de( cuore di Dio che lo benedisse. . . . . . . 

. Questo filo (l'oro, per l'lstitutò delle Flglie di Ma.Ìia Ausi~ 
llatrice, fu il sa.G. Giovanni Bòsco. Di lui scrisse, frà i molti 
altri, · ~on ·verità di . storico e .amore CU figllo il sac . . G. B, Le­
moyne. Dalle memorie che ne ha lasciato vogliamo ooglierè 
solo quei particolari che accostano Ihan mano l'uomo a Dio 
e - pur a sùa insaputa dappr~ - al compii:nento della sua 
missione redentrice . nella società. Essi rri.ostrano il. fo:i"mar· 
si del fondatore e padre di una seconda· Famiglia religiosa 
che, a fianco della prima e sotto il vitale influsso .di questa; 
è tutta consacrata alla salvezza della gioventù femmùille .. . . . ' . . 

Giovannino Bosco e la piccola Moglia * 

· . 1828 - Ecco il tredicenne Giovanni, garzoncello alla ca­
scina dei Mogfu, e già all'opera per rispondere .alla missione 

• Come è detto nella premessa, questa · indicazione e ie successive 
non sono cho semplici richiwn1 di argomento, corrispondenti alle 
note segnate a margine nel testo originale 'della, Cronistoria; per faci­
litarne la ricerca. 
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affidatagli dalla ss. Vètgine· di" convertii'e 'i suoi coetanei. 
Incaricato dalla padrona, si trova a dover ·custodire una· 
bambina di cmque atini, oppure a dire di no a chi aveva il 
diritto di comandarlo. '« Questa fu l'unica volta che parve 
schermirsi dall'obbedienza·» - scrive il suo biografo -
aggiungendo: «Tuttavia la padrona deponeva talvolta la 
figliuoletta sopra una wlla e si ritirava per andare altro­
ve, costringendolo così a quella custodia; ma egli, appena 
supponeva di non essere visto, si allòntanava ad una certa 
dist~nza. E ritornando la Dorotea e sgridandolo: . ..,..,... .Ah, biri­
cl:l).rÌ.o!. E perché non VU:oi? - :Ìo non sono destinato a 
questo! .:._ · rispondeva. pacatanierite .Giovanni ».l Fu seme, 
gettato nel terreno? Filo che diverrà tessuto? · · · 

Giovannino Bosco, il -piecolo pastorello dei. Becchi, aveva 
a:vuto a nove anni il suo primo ((sogno ));nel quale una gr~ 
Signora, facendogli osservate una moltitudine di capretti, 
cani, gatti, orsi cambiarsi in altrettanti agnelli, gli aveva 
detto: «Ecco. u· tuo campo; ecco dove devi lavorare. Ren­
diti umile, forte, robusto; e ciò che in questo mo:rp.ento vedi 
$ucced~r~ di questi animali, tu dovrai farlo pei figli miei )).2 

' . Quf ya ripercato il motivo· per cui egli, fanciullo, di fronte 
alla bambina dice: «Io non. so~o .destinato a questo>>. Nel 
f?Ogno 1;10n aveya vistO · che ragazzi; e av~à già pianto per la 
·c:lifficòltà . dell'impresa, né voleva certo -da sé- allargarne 
le basi. 

Ma, at~nto com'era e come fu sempre alla divina ispi­
razione, dovette · intendere che, nella parola della padrona, 
vibrava la voce di Dio. Quindi se per il naturale riserbo 
colti~ato dall'educazione. materna si scostava qalla piccina, 
quanc:Io que.Sta lima.Ileva· sola non se ne .ailontanava · in 
modo da perderla completamente di vista. Se si fosse pre­
sentato un pericòlo qualsiasi, Giovannino era là, pronto a 
sostener la e · a difenderla. · · 
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1 .Memorie Biografiche di 4on Giovarmi. Bosço, I 199. 
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bain.bini e i raga~zett! delle cascine v1cme « non voleva -
scrive il~suo•.biografo . ......;•bhe interve:nissero le ragazze il:· Non 
'le .voleva~ perohé· .. tante .. volte aveva udito stia madre ra.ccp-: 
mandare loro la riservatezza · e la separaziàne dai • ragazzi. 
Però se -Ie·.avesse scorte,-.in qualche modo, bisognos~ di pro· 
tezione e di difesa,. o. in pertcolo di offendere .il ~ignare, 
-non _si sarebbe forse .fatto avanti e non avrebbe. detto, an­
che per loro e a loro, ad esempiO di mamnia Margheri~, 
la parola che sapeva porgere opportunamente persino agli 
aozia:ni? 

-Se . dunque. la sua precoce Pr:t\denza lo rendeva cauto e 
_vi@.a,r1te, Dio che misurava la forza ·di quel carattere _ già 
~mantino, ·non nascondeva certo al fortunato garzoncello 
come anche la. gioventù fermninile si trovi · esposta, quanto 
e più della maschile, alle insidie . del male. E fin d'_allora 
gli dilatava il cuore affinché, a suo tempo, potesse aprirsi 
a paterno rifugio dell'una e dell'altr~. Non importa che egli 
non se ne rendesse conto; il germe non_ Perdeva- ·per··qu~to 

nulla della sua -fertilità. 

1844~45 -:- E il seme rimane sotterra per lunghi -anni 
ancora, mentre Giovannino .;.- guidato a sorretto d&i «.so­
gni ll _che ad intervalli si ripetono per delineargli sempre più 
èhiaramente il disegno di Dio a suo riguardo - I8.scia ia 
tenuta Moglia, riprendé gli studi di Ìatinibà, entrane! Semi~ 
n.ario di Chieri, è consacrato sacerdote, e dà principio :iD: 
Torino all'opera-tipicamente sua: gli oratori per· .i ragazzi. 

Nel 1844, trascorse le ferie autunnali in Castelnuovo e 
compiutavi la precticazione pe:r la festa della Madonna. del 
Rosario, tornava al cònvitto in Torino, preSso l'impareggia­
bile conterraneo, maestro ed amico don Cafasso, suo diret-
tore spirituale. · 

Dòn _Bosco . al " Rifugio » 
. ·· · : 

« Dopo qualche giorno don Cafasso, presolo in disparte, 
gli domandò con accento di bontà: - Perché non mi chle­
dete quale sia la vostra destinazione? 
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. . .- .<Perché -:- . rispose don Bosco .....,... io voglio ricori.o­
·~qere la ·volqntà qi Piq nella sua deliberaz~one; e molto mi 
.prem,e ~ ~\llla . mettere di .mio; mi : mandi ~n · qualunque 
l~ogo .. ~e piaccia, .. io pa:rto -subito. 
· ·- Orbene, fate fagotto .e andate al Rifugio. Là farete da 

direttore . del -piccolo .ospedale di s. Filomena · e intanto, 
insieme col teologo Borel, lavorerete ·a vantaggio delle giovi­
nette di quell'Istituto della marchesa Barolo. Iddio non man­
.cherà, anche nell'opera del «Rifugio», di farvi conoscere, in 
apPTesso, quanto dovrete fare per i poveri fanciulli ,,_3: 

·.-L'ospedale di s. Filomena era un'opera a -v-antaggio 
de).le bambine inferme; il «Rifugio ll era un in8ieine di 
istituzioni femminili fondate e sostenute dalla marchesa 
di Barolo. Questo gruppo di Istituti era il campo destinato, 
allora, a don Bosco dalla volontà di-Dio, espressa per mez-
zo: di don Cafasso. · 

·-· Don Bosco da -tale .. 'Opera, diametralmente opposta al 
suo ideale; non: rifugge; anz-i vi si dà più e meglio di quanto 
non si sarebbe aspettato, e il suo dovere non' richiedesse. 
Si dà con cuore di -padre, di fratello, di apostolo . 
. ·: ·(< x,urigo la settimana egli aiutava 'n teòlogo Borel nella 
cÙrezìon~ delle suore e delle figli~ pericolanti;· faceva scuo~ " 
la di cantO ad un coro di ques~; dava :regolarmente lezion~ 
di aritmetica ad alcune delle religiose che si preparavano 
'açi e~ere maestre; -confessava, predicava e 'tenev~ confe:r;en­
ze sulla ·vita e sulla_ perfezione . monastica >1.4 . 

:. 

~?o~ Bosco sogna · di lavorare da sarto 

. Men~e frequemtava il primo cors~ di filosofia, don Bo~ 
sco aveva avuto un sogno. Lo narrò egli stesso, più tardi, 
a don Turc~i e a don Domenico Ruffino: «Mi vidi già prete, 
con rocchetto e stola: e, cosl vestito, lavoravo in una bot-

.16 
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tega da sarto; ma non cucivo cose nuove, bensì rappezzavo 
robe lago)\~ e mettevo insieme un gran numero di pezzi .di 
panno. S11bito. non po.tei intendere che cosa cib significasse. 
Di questo feci , motto a.llora con qualcheduno; ma non ne 
parlai·. cll.iaramente finché .non fui prete,· e solo .col mio con• 
siglier(:l don Caiasso ».s 

Avrà don Bosco ripensato al suo sogno~ quando fu al 
·Rifugio? Si sarà domandato se, tra gli abiti sdruciti, erano 
compresi . anche quelli .dei quali s'occupava per ordine di 
dop C~asso, dovendo appunto lavo!l'are intorno a giovinet­
te cadute? Poveri fiori che, nati forse tra lo squallore della 
miser~ e il fango del vizio, la. società non avevà saputo o 
.voluto salvare. Non doveva a~utare anche le religiose a vi­
vere serene in mezzo a tante miserie materiali e morali, a 
chinarsi verso la terra per insegnare a portar la croce mi· 
rando al cielo? · 

E non avrà concluso che, se i suoi sogni parlavano sem­
pre di ragazzi, la Q.ivina Provvidenza lo poneva, però, ancb._e 
a contatto di fanciulle e di religiose? 

Il seme si schiudeva già nella terra e si preparava, nel 
silenzio, a gettare al sole il primo virgulto a cui la divina 
linfa avrebbe dato rigoglio di vita . . 

'' H i ne inde gloria mea ·, 

1846 _:. Il .virgulto venne, più presto di quanto rion si 
sarebbe detto. 

Don Bosco si trovava in angustie, in cerca di un· locale 
dove trattenere i suoi ragazzi: essendosi rifiutato di abban­
donarli, per 'darsi tutto e solo alle opere della marchesa 
Barolo, questa lo costringeva· a lasciare il Rifugio. 

· . Proprio allot:a egli fece un altro sogno. · · 
« Gli sembrava di essere nella via Gottolengo. A destra 

aveva casa Pinardi in mezzo all'orto e ai prati; a sinistra 
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casa Moretta quasi di fronte alla prima, coi cortili e campi 
attigui, che dovevano più .tardi essere occupati dalle Figlie 
di 'Maria Ausiliatrice. Due colonne. si innalzav~o sulla porta 
del ·futuro oratorio, sulle quali don Bosco lesse questa _tipe­
tuta -iscrizione: "Hinc _ i nde. gloria .mea " - " Di qua e di là 
la mia gloria ". 

« Era evidentemente il primo accenno alla Congregazàone 
-sorella a quella dei-Salesiani. E -se da una parte egli -vedeva 
questi ultimi, dall'altra non avrà, forse, visto le suore? Egli, 
tuttavia, nulla ne disse allora, essendo 'molto riservato nel 
dare tali spiegazioni ».s -

Taceva dunque sapendo, pér esperienza -prop·rià, che 
anche della nuova opera intravista riel sogno Dio gli avrèb­
be indicato a suo tempo l'ora, e posto sui suoi -passi gli stru­
menti necessari all'impresa. Ma ·certo vi avrà pensato, per­
ché se Dio gli accennava la sua volontà, sia pure per un 

_ ·futuro ancora ignoto, egli doveva disporsi non solo a rice­
verla nell'ora segnata, . ma anche ad eseguirla il meglio 
possibile. 

Don Bosco nelle soffitte e nelle corsie del •• Cottole·ngo » 

Ne avrà forse intravisto una remota preparazione quan­
do, ne( 184'1-42 e 43, don Ca.fasso lo faceva salire nelle sof­
fitte di T01ino «basse, strette, squallide e luride, dalle pa­
;reti anner.ité, che servivano di dormitorio e cucina e stanza 
da lavoro ad intere famiglie, ove vivevano e dormivano pa­
dr~ e madre e fratelli e sorelte con· quello scapito di conve­
nie~ze che si può ?Jnmaginare )).7 

_ .O quando il Gottolengo lo accompagnava nel 1842 a fare 
il giro di -tutte le corsie e dei le~ti, .per una. visione e uno stu­
dio delle miserie materiali e morali, ienite in nome e per 
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amore di Dio nella Casa della Divina Provvidenza. Là, .... come 
nelle soffitte, don Bosco era passato . accanto · alle abiezioni 
e ai bisogni dei giovani, con occhio e cuore. di sacerdote 
e di apostolo. 

Nell'interessarsi, poi, delle famiglie dei suòi birichini; e 
nell'avvicinare le povere donne e le signore, per stretto 
dovere di ministero, o per versare nelle mani dl quelle le 
elemosine ricevute da queste, ·a per informarle dei loro 
figliuoli, o per consol~le ed alleviarne le pene, egli avrà 
s~udiato praticamente l'anima femminile. Ne. avrà comp:re­
so le debolezze, le aspirazioni, le energie; giacché ·pe:r .don 
Bosco aspettare l'ora di Dio non significava riposare inerte 
e passivo, ma vegliare attivamente con animo pronto · e 
cuore aperto. 

Don Bosco si occupa della gioventù femminile 

1856 - Egli a.Spettava lavorando; e con quale attività! 
Nèl 1856, insieme con seimila copie della Maniera facile per 
imparare za Storia Sacra .e tremila della Vita di s. PancraZio, 
seconda edizione, aveva fatto stampare da Parav:ià, nel rrie­
sè di luglio, quattromila copie degli Avvisi alle Figlie · cri­
stiane: a Anche ora dunque, che non è in alcun modo legato 
agli ·Istituti della marchesa Barolò, e la sua opera è tutta 
rivolta · alla gioventù maschile, don Bosco pensa alla gio­
ventù femminile, scrivendo per lei quelle nòrme che pos­
sono aiutarne la formazione morale e religiosa, in base alla 
conoscenza acquisita. Ciò prova che non riguarda · più . tale 
apostolato come estraneo al solco del stio lavòro. 

La sua recisa risposta di ventotto anrn prima alla pa­
.drona della cascina Moglia, « io non sono destinato a que­
sto», doveva riferirsi solo a quel periodo di tempo; o co­
munque non ùscirebbe più ora dalle sue labbra. Adesso anzi 
egli osserva con pena i pericoli delle giovanette, e si appre· 

8 Cf MB y 591. 
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-s~a al socoorso con i mezzi di cui dispone, in attesa .che la 
divina Provvidenza gli indichi. la via per un più largo .e 
deciso apostolato . . 

La morte di mamma Margherita 

E la divina Provvidenza sembrò volergliela · in;dicare, non 
già donandogli nuovi mezzi, ma togliendogli arizi il validi&· 
simo aJ.uto, la luce santa . ohe lo av~va guidato e sorretto 
sffi._ora: mamma Margherita. In .qu~ll'anno, 1856, l'Orato· 
rio stabilmente fondato cominciava a dare qualche buon 
frutto e la promessa di una rigogliosa mèsse. Numerosi 
erano i giovanetti ricoverati e gli esterni; ben avviate le 
scuole, piene di chierici e di laici, anche per il provvi· 
denziale aiuto di mamma Margherita. Stabilitasi a Torino 
col figlio nel 1846, ella aveva contribuito all'ordine esterno 
e morale della casa, còn la sua materna sagacia, con illumi· 
,nata economia, con lavoro indefesso e con esemplare pietà. 
Anche chi non l'avesse ~puto, non avrebbe t;ardato a scor­
gere nell'Oratorio il cuore e la mano di una mamma~ ricca 
di non comuni valori spirituali. e pratici. 

Ma ora quegU occhi ohe supplivano, ricordandoli anche 
fisicamente, lo sguardo del figlio nel prevenire, avvertire, 
suggerire, correggere col linguaggio . tacito del cuore, sono 
chiusi per Sempre~ Quella mano instancabile nel lavorare 
e nel beneficare, che aveva sublimato con la pietà le umili 
e povere ,faccende domestiche, l'agucchiare indefesso nei 
rozzi ind~enti dei monelli, si è inaridita e riposa, intrec­
ciata con la corona bruna che l'aveva indirizzata in mille 

· prove. Quel cuore di donna. forte, che non aveva vissuto se 
non per Dio e per il dovere, e che-per Dio aveva fatto propri 
i bisogni di tutti .i birichini e · i chierici di suo figlio, si è 
fermato, per sempre, in quello del suo Signore, 

Il mattino del 25 novembre, alle ore 3, si era spenta se­
renamente la cara mamma Margherita, pianta non solo dai 
figli Giuseppe e Giovanni, ma · da quanti abitavano ,all'Ora-



torio e si ·.rec~vano, dolenti come veri orfani, . a · venerarne . 
la salma. Don Bosco, commosso dal loro dolore - egli 
che pur la piartgeva con tutto lo strazio qel -suo cuore _tene,. 
rissimo - avendoli radunati per consolarli, diceva lo:ro: 
{( abbiamo perduta la madre; ma sono certo . che ella ci aiu­
terà dal Paradiso. Era una santa! ».9 

Se in una famiglia, anche piccola, l'assenza della madre 
segna sempre una sventura, quale non dovette essere a Val­
doccò l'impressione di· vuoto e di desolazione di quei parve,. 
retti, che rientravano in casa senza la gioia di ricevere 11 
saluto di chi aveva fatto loro gustare il conforto di avere 
una .mamma, una vera mamma? Quale il disagio nel vedere 
i poveri capi di biancheria strappati senza uri.a mano che li' 
potesse ripararè? Chi avrebbe ora preparato i lini per la 
chiesa? ·Chi avrebbe provveduto alla mensà di don Bosco e 
dei suoi figli, povera ma indispensabile? S'imponevano biso: 
gni d'ordine economicò e d'ord~ne mbrale: urgeva pensàrvi. 

« ... Alla morte della madre - narrò dori Rua - don 
Bosco intravide la necessità di una Congregazìone df reli­
giose che avesse cura del vestiario e della ·biancheria di così 
numerosa famiglia; ma si riservò . di prendère una decisio­
ne·· quando la Provvidenza gli avesse indicato, e in modo 
evidente, la sua volontà. 

Don Bosco propone ai giovani di . chjamare delle religiose 

p~r la cura della guardaroba 

«Egli, però, quasi per tentare l'opinione generale della 
casa, una sera dopo le. o razioni propose ai giovani il que­
sito: - Si devono accogliere in casa alcune suore per pren­
dersi cura del bucato, .della biancheria e della cucitura, · dei 
panni? Ovvero salariat e una donna estranea, ohe venga a 
cotp.piere irl giornata q.uesti lavori? . · · · 

I giovani, pensando che la presenia delle ~;uore avrebbe 
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:z:ecato loro qualche r:estri:qion,e di libertà, risposero ~ una. 
voce: . ,...,.... Venga una donna .di fuori ».lo 

I ragazzi erano abituati a irrimaginare· le ·religiose serie, 
tutte dedite alla preghiera, al silenzio, a un~ disciplina fer­
reç~.; e quindi incapaci di adattarsi ad aver cura dì loro così 
chias.soni, amanti del gioco e del canto. Certamente . esse 
avre}Jbero reso l'Oratorio un luogo triste, pesante, poco 
meno di una prigione, spiacevole anche a don Bosco, che 
godeva della loro giovialità e l'animava. No, no, dunque, 
le religiose, ma una donna- una _mamma - . disposta ad. 
ascoltarli, ad aiutarli, .a correggerli anche,. ma col sorriso 
sulle làl:;lbra e vivendo la loro stessa vita, intessuta di po~ 
v·er~à.. e. di Ùworo." ' · · · 

Tu~te buone ragioni, poveri ragazzi; e . tutte facili a esse: 
re in:tese e accettate dal padre1 al quale deve essere nata . 
spontanea la conclusione: per questi miei birichini ci vor~ . 

rebbero delle suore fatte apposta per loro! 
. In attesa che la divina volontà parlasse più chiaro ri­

guardo a religiose fatte ad hoc, non tanto per quel presen~ 
battaglione di ragazzi, quanto per l'immenso ~sercito di 
figlie e di figli c~e doveva già occuparg·li l'anima, don Bo-· 
sco ~ppagò il desiderio dei giovani. Pose q$di il pensiero 
sulla signora Giovanna Rua, madre del eh. Michele Rua, da· '. 
parecchio tempo generosa aiutante ·ct.i mamma Margherita; 
e che,. avendone gli stessi intendimenti, aveva pure la vo­
lontà di continuarne le · tradizioni nell'Oratorio. Mamma 
Margherita non avrebbe · potuto desiderare donna più degna 
a sucèederle. 

Don Bosco e le detenute di s. Maria degli Angeli 

.. 1858 - Nel febbraio del 1858 don Bosco si .recava a 
Roina; e il 15 marzo; -per incarico di :Pio IX, dettava gli eser­
cizi spi~tuali a 260 detenute nelle carceri di s. Maria degli 
Angeli; alle Terme di Diocleziano. 
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Q\lelle sven,.t1.1rate, .commosse dalla sua parola, si confes~ 
s;trono tutte, con segni di si_ncera contriZione.- Fu questo un 
altro •. avvicinamento di don . Bosco · ad anime femminili; 
un'altra . grande scuola al suo paterno cuore, sul' modo . di · 
pi'emunire la donna contro le · seduzioni della , vita.· 

Quante riflessioni suhe cadute di · quelle p~verette, di 
cui la maggior parte avrebbe potuto mantenersi _pia ed one­
sta Se, per tempO, . avesse avuto una guida sicura, ricca · di . 
bontà: e di fed.e! 

Tale studio pratico don Bosco ·compiva proprio nell'e­
seguire l'ordine del Vicario di Gesù Cristo·, lo stesso Porite~ 

fice che più tardi avrebbe approvato, anzi suggerito, ch'egli 
facesse -per le fanciulle ciò che stava facendo pèr i ·ragàzzi, 
dettandogli quasi le norme per la· nuova impresa. 

·. 
For~azione della Pia Società Salesiana 

. 185~f :~ Il vi.l-gtùto . divenne pumta .. Il 9. dicembre, qua­
si regalo dell'Immacolata, ctOn Bosco .teflne . una speciale 
conferenza . nella sua camera ai « preti, . chierici, laici che 
cooperavano alle sue fatiche nell'Oratorio e che, ammessi 
entro alle .segrete" "cose, .. p:re~ntivano come .quena adunan-
za'_dovesse risultar~ importante: . · · ·· .. · 

« Con visibile commozione, . egli annunziò essere venuto 
il tempo di. dare forma a quellB. Congregazione~ che da tem­
po meditava eU · erigere, .che era stato l'pggetto _ principale 
di tutte le .sue cure ... e . che ayrebbe preso,. anzi .conservato 
il nome df s . . Francesco. eU Sales ».n · 

Il 18 dello stesso mese teneva _ la 'conferenza ai primi 
aderenti alla Pia Società.. Dal verl;lale . di tale .adunanza ri· 
sulta il patto .stretto fra i medesimi Congregati di :erigersi-. 
in .Società o Congregazione, che avendo di mira il vicende-. 
vqle · aiuto per la sa.ntificazione. propria, si . proponesse . di 
promuovere la gloria di Dio e la salute delle anime, specjal-
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·mente delle più .bisognose d'istruziòn~ e di educazione.... e 
pregato lui, don · Bosco, iniziatore e promotore, di gradire la 
carica di· Superiore Maggiore ... si pensò a costituire:... a suf· 
fragi ·segreti ... il Consiglio che . fu poi denominato Capitolo·, 
Superiore.12 La. pianta dunque approfondiva le radici, sicura: .. 

1862 --:-'- Il 14 maggio 1862, alla vigilia della sol~nne nove­
na di Maria Ausiliatrice « i confratelli della Società di s. Fran· 
· cesco di Sales furono convocati dal Rettore e la maggior 
paJ;te di essi· si confermarono nella nascente Società coll'e-
plettere fo:n;nalmente i voti triennali... . 

... Facemmo dunque - scrisse don Bonetti - in nume­
ro di ventidue, non compreso don Bosco, che in mezzo. a 
noi stava inginocchiato presso il tavolino su cui era il cro­
cifisso, i nostri voti secondo il Regolamento ».13 

·La prima Famiglia religiosa del pastorello dei Becchi è 
Un fatto compiuto! . 

Appena un mese dopo- il 14 giugno -due dei più fidi 
. . e affezionati figli di don Bosco, don Giovanni Cagliero e 
. ·don Giovanni Battista Fi'ances!a vengòno ordinati sacerdoti 
dà mons. ·Balma. · 

Così il padre ha già, tra i figli, altri due sacerdoti colla­
boratoci, e se l'uno sarà il poeta della grande · Fariùglia, l'al­
tro ne sarà il· musica per èccellenza, e po:rte:rà 'n nome di 
don Bosco al di là degli oceani tra gli emigrati d'Italia e i 
neofiti della grande · civilizzazione cristiana. 

A questo· tempo· approssimativamente pare doversi ascri­
vere· il primo presentarsi del ripetuto sogno cui accenna 
don Francesia nel suo libro su madre Mazzarello. 

senza precisarne il tempo, egli · dice che don: Bosco ave­
va sognato di trovarsi in piazza Vittorio a Torino, fra un 
gran numero di ragaZze schi3.mazzanti dalle quali era s:tato 
supplicato di aiuto; egli, naturalmente, se ne era scher-

. mito. Ma allora era comparsa . una nobile Signora tutta ri-

12 Cf MB VI 335-336 
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splendente in .viso e gli aveva detto: « Abbin(:l cura, sono 
mie figlie » .14 

Il ·sogno sembra· da ascriversi a questo tempo per due 
ragioni. 
·· · · Anzitutto i sogni :riguardanti la prima· sua grande ·ope· 
ra si sono in gran p~ avverati; e don Bosco ha ora non 
solo i ragazzi e i chierici, ma anche ì . sacerdoti che lo coa" 
diùvano e sono proprio . suoi, figli dell'Oratorio. ·Perché il 
Cielo non farebbe sentire più chiara e sicura la SU.a voce 
riguardo alla seconda opera, che attende vita dal cuore di 
don Bosco·? Egli è appunto in attesa dell'ordine della divina · 
ProVvidenza~ 

Inoltre, posto qui questo sogno, vi si troverebbe la chia· 
ve dell'altro, narrato da don Bosco stesso ai suoi figli, con 
particolari assai pteziosi. 

Don Bosco dice in . sogno alla marchesa Barolo 
di doversi occupare· delle giovanette 

Cosi ebbero a scrivere don Giov(llUli Bonetti e Cesare 
Chiala: « Il 6 lùglio don Bosco raccontò ad alcuni il se­
guente sogno fatto da lui nella notte dal 5 al6 luglio. Erano 
presenti Francesia, Savio, . Rua, Cerruti, Fusero, Bonetti, 
cav. Oreglia, Anfossi, Durando, Provera e qualche altro. 

·· Stanotte ho fatto. un sogno singolare. Sognai di tro" 
varmi. insieme •· con la :marchesa di Barolo e passeggiavamo 
su di una piazzetta che. metteva .in una grande pianura. Io 
vedevo i giovani dell'Oratorio correre, saltare, ricrearsi al· 
legrament~. Io volevo dare la destra alla m~rchesa, ma ella 
disse: :__ No, resti dov'è. ' 

Quindi si mise a discorrere dei miei giovani e mi diceva: 
. --,::--:.Va tauto .bene che èfl@si oçcupi dei giov~i, ma lasci 

a me-soltantò la cura .. di occuparmi delle figlie; così andr& 
mo d'accordo. · · 

14 Cf FRANcEsrA G . B., Suor Maria Mazzarello e i primi due lustri 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice !S. ·Benigno Canavese, Libr. Sales. 
1906) 212-213. . . 
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lo . le risposi: 
- Ma, dica un po': Nostro Signore Gesù Cristo è venuto_ 

al mondo per redimere i giovanetti e non anch_e per le 
ragazze? 
· .---: Lo so, ella rispondeva, che Nostro -Signore ha··-redento 
-tutti, ragazzi e ragazze. 

- Ebbene, io debbo p~ocurare che il suo sangue non 
sia sparso inutilmente, tanto pei giovani' quanto per le fan­
ciulle .. ,- »..15 

. Omettendo della narrazione la · parte ohe non ci riguar­
da, e pensando al ben noto valore dei sogni nella vita qi 
don Bosco, vien da doman_9arci: come · mai la marchesa 
vorrebbe che egli desistesse dall'occuparsi delle ·giovanette, 
ed egli, l'apostolo, anziché dire che, infatti, non se ne occu­
pa direttamente, si dichiara obbligato a procurare che il 
sangue di Gesù non sia sparso invano per loro? Il piccolo 
renitente della · Moglia è, dunque, ora a~rtamente schiera­
to a favore della gioventù Iemminile? E tanto ~ lo zelo di 
etti è pieno il suo cuore, che il pensiero vi torna persino 
nel sorul.o? 
. . Il mutamento, apparentemente strano, resta subito éhia­

rito, diviene anzi naturalissimo e logico, quando' il- ((sogno 
della marchesa )) 'si ammetta come preceduto- àail'altro 
riferito piil sopra. In: uno l'ordi.ri.e -di occuparsi anche delle 
giovanette veniva. a don Bosco direttamente dalla « nobile 
Signorà » e a lei non si poteva rispondere di no. Nell'altro, 
la marchesa si-oppone a ciò che egli sa di dover fare; e alla 
pia · dàma di Barolo, . potente, ricca, ma creatura di questo 
-mondo, il « padre dei birichini >> risolutamente fa intendere 
che non si seosterà. di un apice dal ·suo dovere, anche versd 
la· gioventù -femmùill.e. · . · 

Il biografo di don Bosco dice ·che i presenti alla nàrra­
zione ·compresero, solo più tardi, come quel sogno alludesse, 
fra altre novità, al suo disegno di fondare istitùti -anche per 
le fanciulle. 
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COME LA DIVINA PROVVIDENZA 

PR~PARA LA PRIMA FIGLIA DI MARIA AUSILIATRICE 

(1837. 1857) 

1837-184 7 -:- La Provvidenza che ordinava a don Bosco 
uri;opera de~tinata alla gloria di Dio gliene preparava, a 
sua insaputa e . in un'altra sfe.ra di azione, lo strumento 
necessario. 

Si trattava di un'opera di preservazione e di educazione; 
lo strumento doveva essere puro e docile, e Dio lo . scelse 
e lo formò in un'umile creatura di Mornese, piccolo centro 
sulle colline del Mo]J.ferrato, in diocesi di Acqui. Sorge non 
molto distante dalla città, ma piuttosto fuori mano, così da 
non attirarvi nessuna società commerciale e da noh poter 
essere raggiunto da nessuna rete ferroviaria: 

Cosa poco piacevole al nostro secolo di movimento e di 
traffico; ma inavvertita da quei paesani di buon senso, i 
quali amavano con tenerezza la propria terra e con la loro 

. serena · laboriosità cantavano, senza saper lo, i . vantaggi di 
una vita semplice e sana. 

Maria Mazzarello . 

Vi. nacque la fortunata bambina il 9 maggio 1837, nel 
giorno della settimana scelto da, don Bosco ad onorare 
nelle case gli angeli custodi - il martedì - come se la 
Provvidenza volesse significare la missione . che le sarebbe 
stata affidata. 

Battezzata nello stesso giorno, ricevette u· nome di Maria 
Domenica, in omaggio alla nonna materna, Maria, e al non­
no Domenico. · Maria, il nome della Vergine Inunacolata; 
Domenica, che· "Vuoi dire · del Signore. Nome ridotto poi 
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per brevità a quello solo di Maria El che, .oltre ad essere 
una ·.cristiana. eredità. di .famiglia, era un augurio, divenuto 
per le'i simbolo. e promessa. La piccina fece presto presa­
gire che l'avrebbe portato con onore. 

I genitori · si disposero i~ nobile gara ad educar là non 
solo cristianamente, come essi stessi erano stati educati e 
vivevano, ma santamente, volendo che il Signore li benedi­
cesse in lei e che il primo fiore concesso loro dal cielo ab­
bellisse col suo profumo· tutta l'aiuola che speravano di 

·vedersi intorno. 
Visse i suo~ primi arin.i fra le ·pareti domestiche, accànto 

ai suoi cari, che rèndeva ·felici con le chiacchiere infantili, 
le arguzie sempre graziose, e la sua serena vivaCità. Non 
s'allontanava da casa se non per recarsi ai campi dove ·lavo­
rava il padre, o alla chiesa, accompagnata da sua madre. o 
dalla cugina Domenica, figlia di ùno zio paterno; entrata a 
far parte della famiglia, essendo rimasta orfana durante il 
colera del 1836. Più tardi, appena la sorella minore Felicina 
fu in gracio' di sgambettarle accantò, se ;ne andava pure con 
lei. · 

L'Ausiliatrice a Mornese 

Nella stessa frazione dei Mazzarelli, il' 24 maggio -1843 
veniva solennemente benedetta e aperta al pubblico la chie­
sina dedicata all'Ausiliatrice. Sorge a 'poco più di cento 
passi dalla casa di Maria; e questa, benché di soli sei anni, 
~on poté mancare a quella festa . . E' presumibile anzi che 
fin dalla còstruzione della stessa cappella, la bimba abbia 
~aputo ·cogliere qualche cosa dell'ardore che spingeva i suoi 
conterranei ad innalzare quel devoto monumento alla Ver­
gine. 

S'è acc·ennato ·ai eolera del '36 che, come s'è visto, non 
aveva lasciato incolume il solitario paese di Mornese ed 
era arrivato, anzi, a fare le sue vittime anche nella ·famiglia 
Mazzarello. 

Fra le prove di quei tristi giorni, i buoni popolani erano 
·ricorsi ancora una yolta alla pietà della loro divina Madre, 
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ririnovando il voto che - come ricorda qualcuno tuttora 
vivente - avevano fatto quattro . o cinque ·combattenti del· 
luogo durante le turbinose giomate napoleoniche, tra gli 
anni 1812 e 1815. 

Perché poi si invocasse Maria sotto il bel titolo di Ausio 
liatrice, si spiega dal fatto che a quei tempi tale devozione 
era connessa - particolarmente nel genovesato ~ alla 
storica prigionia di Pio VII, e alla conseguente festa an· 
nuale commemorativa del 2t.l maggio. Questa era stata 
istituita dal medesimo Pontefice, a scioglimento del voto 
fatto a N. S. della Misericordia, da lui coronata nella pri­
mavera del 1815. Non era perciò raro il caso di tro·va:Ì:e 
nei paesi limitrofi. alla Liguria cappelle e affreschi dove 
era raffigurata, in modo più o meno simile, la taumaturga 
Madonna della Misericordia di Savona, sola o con qualche 
santo protettore e con la scritta del titolo · Auxilium Chri­
stianorum. 

In Mornese, infatti, la chiesetta dei Mazzarelli non è la 
sola memoria della speciale devozione a Maria Ausiliatrice. 

Fra le diverse immagini sacre fatte dipingere sulle case 
dalla pietà popolare una, nella così detta via Valgelata, nel­
l'interno del paese, rappresenta la Vergine nell'atteggia" 
mento di quella di Savona, con la scritta: Auxilium · Chri­
stianorum. In basso, dove un tempo si vedevano figure di 
soldati muniti di elmi e di lance, è segnato l'anno: 1814. 
Lo stesso anno dell'istituzione della festa di Maria Ausi­
liatrice; benché il dipinto, come assicura il resto dell'iscri­
zione, non sia anteriore al 1841. 

I due particolari fanno. pen!;are trattarsi anche qui di 
un ex-voto ·di reduci delle guerre napoleoniche: 

Da quando i Mazzarelli ebbero la loro cappella, la pic­
cola Maria vi si . r ecava sovente durante la recita del rosario 
e delle litanie, o in occasione di qualChe. messa votiva. E 
certo anche più .spesso, se non tutti i giorni, doveva soffer" 
marsi sul breve spiazzo della chiesetta, a trastullarsi con le 
coetanee del vicinato, e a guardare l'immagine della Ver~ 
gine dipinta di fresco sulla facciata, ripetendo l'Ave Maria, 
unita all'invocf!,zione di Aiuto· dei cristiani, o cantando mia 
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~acile lode popolare .appresa. dal labbro maten)o. Così, fin 
~),l'infanzia, le risuonava nel cuore il nome di quella Ausi­
liatrice, dì cui .un giorno doveva ~ssere la prima figlia. 

Dai- Mazzarelli alla Valponasca · 

··verso la fine dell'armÒ 1843, la famiglia di Maria la­
sciò la casa dei Mazzarelli e si recò ad abitare alla così 
detta: Valponasca, proprietà dei marchesi d'Oria, dai quali. 

· aveva :ricevuto · in affitto il vigneto e la . relativa cascina. · 
'- .Valponasca dista dalla · parrocchia ·tre quarti d'ora di 

cammino, quando la ·stagione è buona e si possono attra­
versare i fossati; ma quando la pioggia o la neve rendono 
impràticabili le intricate scorciatoie,. la · strada si fa lunga 
e·. difficile. Eppure l.a . nostra Maria cominciò subito a bat­
terla di buon mattino ogni giorno festivo, per r.ecarsi coi 
suoi alla prima messa, e più tardi ogni giorno, per assi­
stere ·ane lezioni di catechismo che si tenevano alle sette, 
sul?ito dopo la messa. 

Ciò · l'abituava, · intanto, per volontà della madre, a vin­
cere un altro gran nemico, il sonno: simile in questo, l.a 
buona Maddalena Calcagno, a mamma Margherita Bosco; 

· desiderosa di vedere il suo Giovannino forte contro tale 
insidiatore che, non vinto· da prinCipio, ruba le più belle 
e proficue ore della vita. 

Maria contava appena ·otto anni quando dai cugini Giam­
battista Bodrato ·e Caterina Pestarino, fu chiesto ai genitori 
di !asciarla per qualche tempo presso di loro, con la segreta · 
speranza che i Mazzarello, già con una bella coronà di altri 
bimbi, la lasciassero· per sempre a far sorridere 1.a loro 
casa vuota. I buoni genitori cedettero; ma dopo sei o otto 
mesi la richiamarono; perohé tornasse ad aiutare la mam­
ma, specie nell'accudire ai fratellini. I Bodrato ne furono 
spiacentissimi; Maria invece ne fu molto . contenta, perché 
la Caterina Pestarino Bodrato, pur av,endo per lei . affetto 
materno, non aveva· il discernimento della madre e, per · 
volerl.a far pia, la stancava col farla alzare troppo :presto, 
col tenerla lung·amente in chiesa a dire molte preghiere, .. e 
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con delle . ostentazioni 'di pietà. che ' norì er~o per nulla 
conformi alla · .:;;ua natura. Lo rivelò più. tardi ·· con .queste 
parole: « A , me .piaceva sì essere buona, ma senza star 
tutte quelle ore in. chiesa e senza farlo vedere troppo a 
tutti>>. Manifestava coslla sua precòce -ìntelligenza con una 
riflessione . che poteva essere, : e: fu,. un . programma . di vita, 
al quale non sarebbe venuta mai. meno: amare il bene, far­
lo con tutte le forze, ina fuggire ogni minùna ,cJ.stenta.zione. 

· .Quellò che -costava assai .alla bambina era il confessarsL 
Non perché sentisse. di · avere sulla .coscienza mancanze cl;le 
Ja :umiliassero .troppo; .ma per .la ritrosìa . naturale: del . suo· 
spirito a manifestarsi. Fo-rse non vi mancava. l'insidia .del 
nemico, che avrebbe voluto cercare di sbarrarle assai pre­
sto la via più sicura di ogni ascensione spirituale. Ma la 
madre, che si confessava ad ogni solennità della chiesa, 
trovò naturalissimo -preparare la figlia a ·iffiitaria, àppena 

· la. ragione le si manifestò, forte e tenace. Così Maria dovet­
te subito trionfare di· talè ripugnanza, e non di quella sola. 

·· Anche la predica la urtava, tarit~ che, . volonta:riamerite, 
si sforzava di non udirla e si la.SCiava prendere dal ;sonr.iO, 
forse · pèrché ·ne capiva ben poco, e non vi· trovava pascolo 
per il cuore. Si usava allora un modo di. predicare freddo; 
compass'atò, · con esposiziorié · elevata ·e frequenti · citazi(}ru in· 
latino e di · autori classièi, mentre ella avrebbe · ascoltato vo­
lentieri 18 parola semplice e piana, come quella di suo padr~; 
intesa sempre benissimo e ritenuta. · · · · 

Narra lei stessa. che la vigilia delle solennità; quando le 
campane suonavano à 'lungo,' ne gustava per un momento 
il suono festoso, ma poi si turbava 'perché · ia festa straor­
dinaria portava con sé la confessione e· la predicaC Tanto 
più che ~la· predica non bastava udirla in . chies~: lungo 
la via del ritorno; · se ·erario ·sole; · oppure a casa, la madre 
voleva riudire. da lei ciò che il sacerdote aveva spiegato. 
E se la fanciulla non aveva ben compreso, le ripeteva lun­
gam€mtè quanto la:poteva· rigtiardare,:.e C~on tale aggiuntà di 
applic~orii :P~rsonali, ·cUi.· finire per tediarla e far l~ anche 
pas~r _ la v~·glia Oi pr~tjc8.rle. · · · · · · ·:, 

Se 1a predica e la comessione le erano causa di noia e 
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q~ disgusto a motivo, forse, dél sacrificio che le richiede­
vano, · il catechismo era .n suo gaudio. Lo imparò dapprima 
dalla bocca di suo padre, quando era troppo piccola ·per 
andare in parr.ocohià~ finché il babbo fu in grado di ·rispon­
dere alle sue esigenti "!iomande. Ella infatti non si. acconten­
tava di una ragione qualsiasi, ma posto un problema voleva· 
vedernè il fondo. Più grandicella si r ecò alle lezioni. del par-· 
roco e poi da don Pestarino; e lo studiò sul libro .. Alle ·spie-. 
gazioni del catechismo era attentissima; lo affemiano tutte 
le sue coetanee e specie Petronilla Mazzarello, la fedele 
compagna che l'ha seguita ·fino· alla niorte, sopravvivendole, 
e che assicura: «Non era fa~ile come noi a stancarsi! Maria 
ci· godeva davvero». , 

Don Domenico Pestarino 

1847-1848 - Chi era don Pestarfuo? La gente lo ·chia­
mava il prete, i più aifezion.à.ti e int~i, il pre'IJin, in cielo 
probabilmente era conosciuto come. l'apostolo di ~ornese; 
e per una volta tanto, egli smentiva il proverbio: Nemo 
propheta in patria. · · · · 

Nato in Mornese stesso nel l817, aveva cominciato i .suoi 
studi nel seminario · c;ii Acqm e . li aveva compiuti in quello 
di Genova ·in cui, dopo l'ordinazione sacerdotale, e;ra rima­
sto come prefetto dei piccoli, accettando. ernche una cappe!~ 
lanla rurale, per avere modo di fare il missionario nel 
sobborgo. Mà, càduto in sospetto dei rivoluzionari, verso 
la fine dell'ànno scolastico 1846-47, aveva d,ovuto l!lSciare 
cappeÌlania, seminario e Genova.l 

· Tornatosene in famiglia, portò il suo· zelo., nel proprio 
pae?~· ch.e. trovò freddo nei dover~ religi.osi, perché ~r~volto 

1 . Circa )a data del ritçrno_ <p. don Pestarino a. ~ornese, yedi 
lettera del Prefetto del seminario di Genova don Mario Carpaneto 
a madre. Cieli!~ Genghini del 23 agosto 1926 con allegati ànnessi; e 
copia di ~ certificato di matrimonio· celebrato· da do'n Pestarino a 
Mornese il' .30 giugno i847 CArch.' Gen. FMAl. 
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e traviato. dal giansenismo. In. breve egii 1o ria~ò. alla vera 
pietà .col suo fel,'vore, n suo buon esempio, la sua libera· 
lità, specie verso . i poveri. e la gioventù, . e anche col suq 
prudente tatto . 

.. Legato da vincoli di amicizia e di lavoro al più colto e 
zelante clero genovese di quei tempi - il can~ Alimonda, il 
priore di s. Sabina don Giuseppe Frassinetti, . don Sturla, 
don Montebnmo, n can. Raimondo Olivieri - aveva éon 
loro e per l<;>ro perfeziona~ presto la sua tendenza natu­
rale a conoscere l'animo umano e a trovare il modo di gua­
dagnarselo. A Mornese, quindi, senza nulla disapprovare e 
senza . av~r l'aria di fare innovazioni, mentre in cuor s.Uo 
piangeva nel vedere Gesù riguardato non come padre, ma 
come padrone severissimo, cominciò a dire ·la santa Messa 
nell'ora più comoda alla povera gente, specie alle mamme, 
sulle q11ali il sentimento e il buon esempio hanno facilmente 
presa. Per mezzo di letture fatte all'altare e di esortazioni 
in confessionale, ottenne che qualche donna facesse la santa 
comunione ancbe fuori del tempo pasquale, e che le fan­
cìulle andassero numerose al catechismo. 

Il . ghiaccio era rotto: la meraviglia ironica. si .mutò pre­
sto in ammirazione, l'ammirazione in stima e affetto: .. e . 
corsero a lui anche gli uomini e i . giovani, tanto . che il 
suo confessionale fu subito assediato, di giorno e ·di notte. 
Si levava alle tre del mattino, quando qualcuno voleva fare 
le sue devozioni senza essere visto, e restava . alzato, per g:U 

· uomini, fino a ora tardissima . 
. Buono con tutti e faceto, aveva .un dono speciale per 

fare il catechismo; e poiché il parroco gliene concedette 
aln.pia libertà, vi si mise con tale ardore da doverlo fare 
in varie. riprese, separatamente agli uomini, alle donne, ai 
fanciulli, senza mai stancarsi e senza mostrare fatica per la 
loro difficoltà nell~imparare e nel ritenere. -

Alle sue lezioni, è inutile dirlo, Maria non s.i. stancava, 
certo anzi vi correva come a una festa. · 

Spesso, da un moto primo di tutta la persona e da un 
certo rossore dei volto, si capiva che la fanciulletta avrebbe 
voluto far domande per avere più !'l.mpie spiegazioni, ma 
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~i frenava e taceva. Era però pronta ed esatta a rispondere 
' quàndo veniva interrogata. Anche nelle gare che don Pesta­

r.irio teneva ogni domenica tra un ragazzo da un lato della 
chiesa e una ragazza dall'altro, la vittoria era sempre di 
Maria. · 

Questa gara don Pestàrino la chiamava « punto d'ono­
re)), e chi la vinceva riceveva un picco~o premio. Dopo una 
di 'queste vittorie, Maria diceva alla compagna Petronilla: 
((Nel éatechismo non voglio restare inferiore a nessuno; 
neppure i ragazzi. mi fanno paura e li. voglio vincere tutti». 
Quel giorno anche Petronilla aveva riportato il punto d'ono­
re, e don·Pestarino, consegnando a Maria un libro e accen­
nando alla compagna, aveva detto: · 

·~ Teh! fanne poli. parte anche a lei. 
Ma a Petronilla faceva qùasi pena una divis.ione di quel 

premio; e, bonacciona per natura, vi aveva subito rinun­
ziato con un: 

- Farne çlue parti non va. Leggeremo un po' ciascuna. 
·Maria invece, desiderosa come era di esser la prima 

l)ello studio e nella pratica della religione, se. lo teneva 
per sé. . 

·si può· perisarla forse spavalda ed egoista? No; ché 
aveva ·· anzi moita di quella rustica timidezza propria della 
gente semplice delle nostre :campagne; ma dimostrava, . fin 
da allora, l'indole franca e forte che, ben diretta, l'avrebbe 
resa capace di mòlte vittorie. Voleva vince,re perché la sua 
natura la spingeva a superare gli altri, e perché Ci teneva 
a sapere la dottrina che le dava molte e vere sodisfazioni 
allo spirito. Il libretto l'aveva ritenuto per sé solo per 
aver' agio di conoscere meglio il Signore e di . amarlo mag­
giormente. · 

La pic~ola catechista . · 

Bisognava vedere con quanto disinteresse, anzi, con 
quanto piacere e con quale garbO r ipeteva la lezione alle 
compagne più tarde a imparare, e come, con il , suo cat& 



chismo alla mano, applicava le . spiega;doni udite, adattan­
dole al suo piccolo uditorio. Giacché, non si sa di preciso 

.. né come .. né quando~ imparò, ma certo Maria sin d'allora 
sapevà leggicchiare. Era · ~data a scuola? No. :Momes~, a 
quei tempi, non godeva il beneficio di una scuola femini­
nile, neppùre elementarissima, e le . fanciulle meno agiate 
che non potevano andare in collegio in città o pagarsi le· 
zioni private, dov.evano. rassegnarsi a ri,manere analfabete. 

Come abbia imparato a leggere 

Maria fu una delle fortunate eccezioni, perché, . non la­
sciata libera dai parenti di far comunella con altre rag~, 
si affezionò alla vita casalinga. E siccome per la sua. p.on 
comune intelligenza e attività, sbrigava presto e b~e ogrù 
lavoro di casa avanz~do anche molto tempo, dovette tro­
var gracUto di impiegare le lunghe sere invernali a impa­
rare · da suo padre i primi rudimenti del leggere. Cosr ~si~ 
cura Petron.illa Màzzarello, addentro più di ogni altra nelle 
abitudini della sua coetanea fin . dalla prima adolescenza. 
Scrivere, no. A quell'età non .sapeva affatto, rieap.òhe il pro­
prio nome; e non conosceva nemmeno p~r onibr~ i numeri; 
benché sulla punta delle dita compisse in un attimo qual­
siasi elementare operazione aritmeticà, senia. ~correre . nel 
più lieve sbaglio. · · · 

Don Pestarino intuì l'anima fervida di quella fjiD.ciulla 
che glì ·stava dinanzi attenta e pronta al catechislllo ·e, . al 
tempo stesso, impegnata tanto . a sapere, qu?nto a4 aiutare 
le .compagne a impararlo. 

~- . 

Si accosta alla prima comunione 

1848 - Cominciò, quindi, con l'ammetterla alla pr:itna 
Comunione, benché non avesse ancora l'età dei dodici anni, 
allora prescritti. La fanciulla ave~a tal~ preparazione di s~u­
dio e di anima, che m>n conveniva assolutamente ritardarle 
un dono sì grande. . · . · · · ·. . · · . 
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· Dopo aver passato irl raccoglimento sereno e ardente 
tutta la quaresima, · eccola in festa sin dalla vigilia. La- notte -
antecedente trascorre in tm giocondo dormiveglia che è. 
preghiera, desfderio, slancio dell'anima, sì da farne parte­
cipe chi le dorme accanto e ne invidia la fortuna. 

La funzione doveva aver luogo s91tanto alle ore otto; ma 
sptintava appena l'alba del mercoledì santo ( 19 aprile 1848) z 
e· già Maria era "levata per darsi attorno, ordinarsi, indos­
sare il suo bel vestito nuovo e, per la prima volta, quel 
bianco velo che le diceva tante cose. 

Le ultime istruzioni di suci padre sulla divinità. dell'Eu­
caristia, le raccomandazioni della madre sul contegno, sul 
racéoglimento, dovevano tornarle gradite, assai più di altre 
volte. Noil parlava; ma l'òcchio . rivelava . tutto l'interno de­
siderio di fa;r · bene ogni cosa, ·. per ricevere onorevolmente. 
Gesù.- E vià per la strooa lunga, nell'aria frizzante e pura, 
ahe sollecitava il passo, come il fervore interno dava ali 
all'anima! La mamri:ta non poteva accompagnarla jlerché 
aveva· un piccino che reclamava le sue cure; ma ella era 
lieta ugualmente, fra la cugina Domenica e la sorella Feti­
cina ·che la guardava con ariunirazi.one, tenendola stretta per 
la mano, come per impedirle di volarsene al cielo. 

Gillhge · in chiesa tra le prime, lei che è la più ·lontana 
dal paese; s'inginocchia devotamente, non bada più a nes­
suno, se non a don Pestarino che dà gli ultimi avvertimenti. 
Quando il parroco incomincia la santa Messa, non stacca 
più l'occhio dall'altare, se non per vo·lgerlo verso don Pesta­
tino, che legge forte la preparazione· al grande atto: Maria 
'iio~· perde ·una sillaba. Il volto, più del solito arrossato, 
dice che quei sentimenti le passano nel cuore e divengono 
suoi, accendendola sempre più di un desiderio vivisslm.o. 

Finalmente don Pestarino intona il conjiteor; . e tutte 
quelle voci infantili cantano solennemente la confessione 

. 2 Dalle deposizioni di Petronilla Mazzarello, che le fu compagna 
di. prima Corn,un1o.ne, dalle notizie assunte da don Giuseppe Campi 
·e da sr . ·Vigolo <vedi relazione 25 marzo 1921l, e dalla lettera di 
don Giuseppe Pestarino del 4 novembre 1921 (Arch. Gen . FMAl. 



delle loro colpe, come erano. state prepara~. Ancpe eli 
Maria si ode la vo~e alta, sicura; e fermo· è. il suo pa:;so; 
piamente raccolto lo sguardo quando si accosta, raggiante 
eli felicità e tremante di gioia, a · ricevere il suo Gesù. · 

N el pomeriggio conserva un raccogliment~ ammirevole 
durante la processione che si .usava fare dalla parrocchia 
.fino alla cappella eli s. Silvestro, ·distante ui:l quarto d'ora 
eli strada. Con le neo-<:omUnicande vi prendevano parte 
anche le altre fanciulle non ancora dispensate dall'obbligo 
del catechismo. A sera, alla «funzione delle tenebre», nel 
ricordo dei dolori di ·aesù, non Pilò non .. essersi fermata 
nel proposito di non voler essere mai causa di sofferenza 
al Signore, che . le aveva riempito l'anima di tanta dolcezza. 

Di un giorno così caro e solenne non ci . rimane altra 
memoria; perché, schiva qual era Maria ·a manifestare i 
doni ricevuti da Dio e quanto passava nel suo ~;pirito, non 
ne parlò con alcuno. 

Però quanti la videro in quel giorno, le sue compagne 
che con lei si accòstarono per laprima. V()lta aì Pane·. degli 
Angeli, e specie Petronilla, rimasero ammirate . del . ~uo 
straordinario raccoglimento e della g~oia che le traspariva 
dagli occhi. · · . . · · 

. . 
Se la sua precoce prudenza tacque su quanto . era pas-

sato tra la sua anima e Dio in 'quei momenti di patadLSo, 
le sue opere Io svelarono eloquéntemimte. Nessuno da. quel 
giorno la vide più sonnecchiare alla predica; tutt'altro. 
Vi andava di buona voglia, vi stava ·come se pendesse dalla 
parola del sacerdote, poi ne ripeteva alla sorella i punti 
più difficili e curava che i fratellini .ne ponessero in pratica 
gli avvisi. 

Né vi fu davvero. :bisogno che la · mamma la ·sollecitasse 
per la confessione. Non già che le fosse divenuta piacevole; 

··oh no! Ma ora, che aveva wstato la presenza dell'Agnello 
Immacolato comprendeva come · fosse necessario. conser­
varsi assolutamente pura, e come ciò non le fosse possi­
bile ~nza confessarsi spesso. · Quanta luce le era · ·v~nuta 
$Ila prima visita eli Gesù! Ora intendeva come certe· $ue 



birichinate, sulle quali aveva riso come eli spiritose furbe­
rie, fossero difetti che dispiacevano a Gesù e che biso­
gnava correggere. Le sue, preghiere si 'facevano più calme, 
pijl fervorose, più · regolari: ella stessa, mattina e sera, le 
faceva recitare a Fellcina, · tnglnocchiata con lel accanto al 
proprio letto; e quando scendeva in paese se la conduceva 
in chiesa. e le faceva ripetere, parola per parola, ardenti 
giaculatorie ~ormulate da lei stessa. 

Don Pestarino, l'uomo del confessionale e, soprattutto, 
dell'altare e del tabernacolo, non poteva non vedere queste 
.visite pi~n~ .d'amoroso slancio; e dovette certo proporsi 
eli far sì che i germi eli virtù, deposti da Dio in quel gio­
vane cuore, gettassero profonde radici, per dare poi una 
pianta vigorosa. Cominciò quindi a coltivarla con un im­
pegno del t~tto particolare. 

Riceve la Cresima 

· Lo Spirito Santo gli venne direttamente in aiuto ispi­
randogli eli far ricevere a Maria anche il sacramento della 
cresima. Ve la preparò con molto fervore e con una con­
fessione assai accurata in modo che la fanciulla ne ritras­
se il massimo vantaggio, pronta a corrispondere con tutte 
le sue forze alla grazia del sacramento che le venne anti­
cipato e che ricevette a Gavi, il 30 settembre 1849. 

· Dev'essere stato dopo la cresima che don Pestarino le 
concesse di ricevere Gesù con una frequenza che aveva 
allora dello straordinario e faceva comprendere alla gente 
éome Maria si andasse ·formando a una non comune virtù 
e confermava ai genitori il dovere eli custodire sempre più 
gelosamente quel loro tesoro. 

Cosi, non un raggio, ma un fascio di luce poteva get­
tare lo Spirito Santo in quel cuore; e ve lo gettava di con­
tinuo, giacché M.aria mostrava eli uscire ·da ogni comunione 
temprata a nuovo vigore, per combattere e per vincere. 

Con la luce, veniva anche l'amore e la forza. 
. Il riconoscere i propri falli non era più causa solo eli 

un po' di ~spetto verso se stessa, e del proposito ùi guar-
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darsene. Ora Maria intendeva che Gesù non poteva urursr 
volentieri a un cuore poco m,or.tificato; a costo · perciò di 
qualsiasi rossore, a costo pure di prendere il suo àmor: 
proprio con tutte e due le .m~. e pestarlo come il grano 
fra le macine del molino, doveva assolutamente accusarsi 
in confessione di ct::rte sue scappatelle, per trovare la forza 
di non ricadervi. Quante riforme s'imponevano! Esaminan­
dosi spassionatamente, lealmente come portava il cuore e 
la ragione, Maria sentiva che la sua indole, da tutti chiar 
mata ·ardente, stava per ·diventare focosa; che la serietà, 
a cui suo pa<.ire la voleva crescère, poteva cambiarsi in 
alterigia, rendendola forse prepotente· con gli uguali e poco 
rispettosa coi maggiori. Comprendeva che, a furia di sen~ 
tirsi lodare dalle compagne e vicine, perché franca e schiettà, 
minacciava di diventare petulante e indipendente. Come 

.. vedeva, alla nuova luce, i lacci che venivano tes.i: dal demo­
nio alla sua virtù. 

Occorreva una cura energica, e vi si accinse con la ma­
turità di senno e l'energia di volontà sue proprie, asse­
condando le ·cure dei genitori e; in modo particolare, . .i 
consigli del suo confessore, don Pestarino. 

Giul:llzio di Maria su.i propri difetti fanciulleschi 

Quei difetti, dei quali un giorno. quasi quasi si compia­
ceva, alle prime -luci spirituali le appaiono. erbe maligne 
del suo orto, le divengono spine pungenti; e ritenendoli poi 
come nemici, li ricorderà con pena e Ii .combatterà sempre 
con animo virile e senza tregua. 

Le ingenue confidenze fatte più tardi a Petroi)illa met­
tOno in chiaro questo periodo della sua vita. 

Non so più - dice Petronilla - · se facevamo insieme 
la strada o insieme lavoravamo, ·ma ricordo benissimo che 
Maria mi raccontava: << Da ragazzetta mi piacevano tanto 
le uova; ma prendermele e Iila.I).giarmele di nascosto, no,. 
e chiederle nemmeno. Ho dunque pensato un giorno di 
fare così: prenderne uno o due per volta, nasconderie qua 
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è là dietro le piante della nostra vigna e, a buona raccolta, 
presentarle alla mamma come una mia scoperta. Detto, 
fatto. 
~ Guardate, man:una, quante belle uova sotto le piante! 
E la mamma: · 
.,-- Ma guarda lì quelle galline che prendono l'abitudine 

di lasciare le uova in giro! 
Io zitta: e dopo un po': 
- Mamma, e ora che ne ho portate tante, non me ne 

lascl;lrete prendere qualcuno? 
Così, senza dir bugie, me ne sono servita credendo di 

far chi sa quale prodezza. Mentre non era che un purlarsi 
della mamma, povera donna... e un mancarle di rispetto, 
L'ho capito più tardi. 

E per le formaggette che mia madre disponeva con cura 
in belle pile? Che tentazione di prenderne qualcuna! Ma 
come fare senza che se ne accorgesse subito la mamma? 
Un giorno in cui ce n'erano più del solito, senza pensarci 
troppo, dò uno spintone alla tavola, le formaggette si spar­
pagliano, e io mi servo. Torna la mamma; e, al vedere 
quello scompiglio: 

·--c Ma guarda, Main ... e pensare ·che le avevo aggiustate 
così bene! 

--- Eh, mamma, se avete lasciato la porta aperta, il 
gatto certo ... 

E anche allora, senza dir bugia, mi sono aggiustata. 
Anche il latte mi piaceva tanto! ... Quando, nei grossi 

recipienti, vedevo quella bella panna, e io ero sola, e l'ora 
della merenda vicina, me ne servivo liberamente per met­
te:rla sul pane; poi quando veniva la mamma, accorgendosi 
del fatto mi chiamava: 

- Main che cosa e successo? 
Io correvo e ... 
--:-:--· Ci siamo!. Ma quante volte ve l'ho detto .che se lasciate 

la porta aperta il gatto· fa ciò che vuole!... Bisogna proprio 
stare attente che la porta. sia chiusa. 

Il gatto non ci perdeva niente, ma la mia semplicità 
si: e tutto per la gola! Oh, che brutta cosa! 
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. . . . . . 

Una volta - raccontava -ancora M~ia '--' ·vedo vènire 
verso la cascina un frate questuante: e. la casa era ~cora 
tJ.Itta m clisor~ne; " Maw..ma, ·mamma ....:. dico io ...:... viene 
un frate ... m fretta, una scopa". Non riuscendo a . trovarla · 
subito, piglio un bel canovaccio e, senza badare al brontolio 
della mamma, poiché io non volevo davvero farci trovare 
a quel modo, mi metto a strofinare -per terra. Così, arri· 
vando. il frate, era tutto a posto e sul pavimento si poteva 
mangiare. II1 quel momento ho provato . gusto; ma... era 
cosa d'amor proprio.- .• 
· Ancora una.? Un. giorno · ero andata nella ·vigna a legare 

le viti, lavorando. Un bel pezzo con alàerità. Ma quelle Viti 
non. finivano mai. A ì..u:l, ·certo punto, presa ctall'impa.Zi.enia, 
do ln.ano al falcetto e, invece di legare i piccoli tri:ùci riati 
·ai piedi della vite, mi ' metto a. tagliarli. Ma poi, che rlln.or• 
sol Ho dovtito aildare ·a confessarini subito, · il mattirto 
dop·o ·e ... 5entirlo· don Pestarino! Che sgridata! io avrei 
Q.etto che non era cosa grave, avendo noi viti senza numero. 
Invece ... a dirmi che valevano chi sa quanto, che potevano 
diventare chi sa cb,e cosa ... Insomma, l'amaro vemva sem­
prl ct,bpo; e quella benedetta confesSione... e , q;uel ben~ 
detto don Pestarino, ne ha avuto del lavoro ,Pef ·riduinli; . 
almeno un-po' a modo suo! ». 

Si capisce, dunque, che don Pestarino non si contentava' 
facilmente e che trattava quella energica natura con energia 
virile; giacché la figliola risente ancora qualcosa dell'antica 
ripugnanza a confe~sarsi. Però· nell'apparente rudezza . del 
ministro di Dio ella scorgeva lo zelo dell'apostolo che voleva 
spegnere in lei quanto le era di impedimento .a farsi buona; 
e . poiché yoleva farsi buona davvero, era grata. an,che allè 
brusche maniere del padre dell'anima stia~ D;aftrond~ •. _ PW::. 
rimproverandola ed esigendo da lei la. mortificazio~ in tl,lt­
to, cominciava a · permetterle ~a santa comunione ogni doit?-e­
nica: che cosa avrebbe potuto desiderare di più la fanciulla; 
ora che l'amor di Dio le accendeya t_otalmente il cuor~? 

.. ·~ 
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Sda for:mazione· a t.in carattere .virile. . .. . · .. 

'·1850 - . m quest'anno' avvènivario cambiamenti ass3i . 
importanti' nella vita della· nostra Maria. · · · 
· Firi :qui ·ella .:aveva; per lo più·,· diviso le ·sue giornate· tnt' 

le· ·cure 'delia casa· er il clisimpegno -dei lavori donneschi; riu::· · 
scendo ottimainente' iil tUttO. còn· gra.D.. sollievò della mamma. 
che pOteva; senza· alcim timore;' aSsentarsi dà · casa 6 darsi ai"· 
lavori c;ii- una donna di campagna, .. térta che ·Maria l'avrebbe 
supplita in modo da lasciare tutti contenti.· · ·~ 

:· Maria, iilfatti;· .mentre. ·allestiva il pranzo e r:lordinava la 
casa, badava ai giochi dei fratellini .e, ·talora, · vi partecipava 
sen,za Wfficolt<à, arizi con evident·e. piacere; e la sua v::i.vaci~ 
manteneva o riarùmava la _ vj.ta .. nella· famiglia. Poi si. sedeva. 
a ·cuç-jre -o .. a4 .a~cchiare ~condo ·jl bisqgno, mentre i . bamc 
binl.le . si. sedevano ai pieqi :per. apcoltar~ dalle s.t,1.e labbra. 
qlJ.alche .. b el -racconto in cambio ·di essere stati .. buoni o di 
ave.r de~to le preghiere P:t:9Prio. come voleva _lei. Aveva un bel , 
moP.,o. d,t raccontarE;!', e .<ti, _comandare! Nel. dare -i suoi pieço.li·. 
ordini, -f~rse ~v!3va pr~~nte quanto doveva. aver. già cgm:. 
pr~:;>o~ e che, . più t~:t;di, . esprimev.a ~'arnica in. questi terc · 
oAA-i: . - c< -}:.a.~.mamma, con ta.p.te parole, non otteneva·. quasi 
niente; il babbo parlava pochiss~o e tutti .correvano. a oh~~ 
dirlo». Lei pure diceva poco! ma in modo risoluto e con 
efrica~i~. , .. 

~ ' · .. ·. ·:: .... ·.:· ··. . ' .. ~ . . ·, ,, , 1 ••• . ' ·~ .... 
• .; O.... ' O -~ ·· · ' oo O N ' · ' ' 

4Wora >in "éampagna col padre · ~ · : 
·.·' ';· · . :: . -: 

.-.·ora:· pèrò · Ché ari:6Iie ·la: sorella· ·Feiicina cresceva é· po'tèia 
ai~tarè ' l~ . mamma,. elia preferiva· andru·e . definitivamente' iil ' 
~mpagna a: lavora.re~ il terreno insieme con suo padre, come; 
già" IaScia . ihtravvèderé"" n· 'piccolò•: . aneddoto riportato p iii 
sdpta:· r;a· sua. vigori~é-nsica ·"e il . suò: stesso carattere; oltre: 
ai ·deSidenc(di rendèrsl titlle in: manièrl:i'·più 'tangibile, la por.: 
tavàn.6·"~'i)repoteritemerite a :·ùn··la\iorò vb:ile: . : ... 

Inpltre, ·senza forse pensarvi, su.o padre stesso l'and.É.va . 
formando a questo stampo, col ridurre quella natw:a im~ 
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tuosa~ ma ricca di energie, a una virtìfcapace d.i-por-tiria -a::, 
far ,più e meglio · delle· altre fanciulle d.ella sua: età e con:di­
zH:me; .mentre . vegliava perché. niente ombrasse il . candore -
di quell'anima pura. 

Così cominciò presto a condurla con sé àf-mèrcati e alle 
fiere, ove la · gioventù delle campagné accorre come- ad uria· 
festa: -Privarnèla? No, perooé· sarebbe · stata un'eccezione 
facile a . dar nell'occhio e forse perfino per1colosa, -giacché i 
discorsi delle compagne gliene avrebb'ero acceso il desiderio; . 
e anche perché il suo J)Tecoce sehtl.o indagat:ore riusciva già 
utile agli iriteress.i. ·della -famiglia. ·Ma con quale avvedutezza 
quel brav'uomo sapeva frapporsi fra: lei e quà:ilto avrebbe 
potl,fto nuocerlel Quali discorsi interessanti sapeva intavo­
lare, allorché avreblieto potuto giungerle all'orecchio -parole · 
meno corrette; ·come bellamente, sapeva suggerirle :n conte~ 
gno da tenere·nei singoli casLE Maria andava, veniva, tiflet-: 
tevà;:-giudicava, rideva; e dagli stessi luoghi ovec altre avé­
vano trovato la tentazione o la · caduta, tornava più aperta, 
più di.sirivolta e, a:d un tempo, più i?;uarding'a e più fortè. · · 

Le riflassioni". di suo padre; di una morale . spicciola-e 
sicura nei casi pratièi .di ogni giorno, appoggiate alla base 
granitica della religione cl::ie don Pestarino le andava appio­
fondendo nell'anima, la p'onevano in ·una: sfera . dÌ spiritualità. 
Sliperiore, nella quale gustava ·la pace· dei Semplici ·e pUri .fu . 
cuore. _ . 

Era dunque naturale che se ·il padre ne ·educava·1o spi-· 
rito e il senso pratico, la fanciulla, che in quell'esercizio 
trovava il suo .pane, desiderasse stare cOn lui, anziché ·Cihiusa 
in t:asa. Ecco · speéialmente il motivo per cm preferiva :'u, . 
lavoro· della-campagna nelle ore ii'l ·cui; con·la 'sua 'svèltèzza· 
e assidUità; si rendeva. libera'dalle ac·cupazidni giortu:iliere. 
E visto che là sua mano riusciva ad essere agile :con la Za.ppa 
come con l'ago, vi ave\Ta preso gusto• e Vi era: tornata 'più à 
lungo; finché aveva chiesto 'di resta'rVi-dal .nuittmo·ana ·serà;, 
come gli uomini che suo padre pigliava a giornata~, E l'aveva 
ottenuto: ~ · -- ·.· · · \ .... v 

I lavoranti la gua:rdarono dapprinia eon 1in sòrrisettà 
canzonatorio) pensando' -che l'avrebbe· duratà .- poco, magro-: 
lina com'era e bei1 ordinata, si_ da parer · fatta piil =-per ·la 



famiglia che p13r. i campi, Poi la osservarono meraVigliati, 
~rché il gioco tiurava a )ungo e q_uella ragazzetta lavorava 
quanto uno di loro; sicché, non volendo essere ·paragonati 
o sorpassati da una fanciulla come lei, dovevano star con 
Fa,rco teso dJ continuo; e qualcuno .si licenziò, non potendo 
più resistere a simile fatica. Una sua compagna d'infanzia, 
ora veneranda madre di famiglia, atteSta: «Essa l~vorava 
come un uomo per aiutare s.uo .padre». E altre buone donne· 
di Mornese confermano: <<Nessuna ·figlia a Mornese ha mai 

·lavorato così; come la Maria>>. 
n padre tentava di frenare quella· passione di lavoro, e 

la figliola obbedientissima cercava .di lavorar meno; ma che 
poteva farci se la mano tradiva il suo buon desiderio e 
andava :innanzi lesta -e forte, come se non ci fosse il. peso del 
sole e della fatica? <<Se continui così, le ripeteva il buon 
p;:tdre, io non troverò più lavoranti che vogliàho venire nei 
nostri vigneti. Sai che dicono? - ·Quella ragazza· ha un brac­
cio di ferro; ed. è fatica enorme starle a pari: prendi le 
cose un po' più blandamente>>. Ed altre volte: «Se. non ti 
moderi,. nessuno von-à più venire a lavorare. con noi». · 

Intanto però come godeva di vederla così seria, così 
arn!;l.llte della fatica; .così forte nel sentimento! E sì che la 
parte più pella di lei era nota a Dio solo; e se era amn'lir& 
'vole la sua virtù esterna, la sua lotta e le .sue vittorie .interne 
facevano gioire l'angelo custode, che ogni giorno ne poteva 
enumerare i passi da gigante nel . cammino .del bene. 

, . Non si sa se don J;>esta,rino non avrebbe preferito saperla 
più in casa addetta ai lavod domestici. E ' vero che -poteva 
contare non . solo sulla ·sua virtù, ma anche sulla vigilanza 
delpadre, H quale non la lasciava mai sola e aLprimo cenno 
eqtùvoco, alla prima. parola poco seria o contro la. carità e 
la virtù si levava· di scatto; interrompeva bruscamente e 
qualche . volta anche . severamente. Da solerte pasto:re, tutta­
via, il ··buon Sfl-Cerdote volle . prevenire la · sua pecorella da 
ogni poss~bile ··caduta, dandole ormai per cibo . quo-tidiano il­
Pane dei forti. Questo faceva sì che il pensiero di. Maria fos­
se occupato sempre o di Gesù, che aveva ricevuto al mattino, 
o dì Gesù cl:le doveva ricevere il giorno dopo; e che il suo 
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cuore, éontmuarnente all'erta su di sé, .ad altro non b~;~.dasse 
che a trattenersi con Dio, desideroso· solo· di piacergii ognl 
giorno I>~ù; . . · _ . . , · 

··così, nelle ore df. riposo, niéntì:e gli operai s-i raggruppa­
vano. per ciarlàre . fi'li loto, ella si ritirava dietro qualche 
pianta e, col pretesto di godersi un po' d'ombra, ora leggeva 
qualche libretto spirituale ricevuto· da don Pestarino; ora 
pregava, ora meditava: oppure, se aveva ·con .. sé la cugina 
Domeni~ ò la sorellina, càntava' insieme cori loto qualche 
lode saèra. · · · 
· · · Questa scena così bella ne, Ila sua nativa semplicità, qtie- . 
sta vita così · laboriosa di l.ma· figliuola quasi ' ìlon· aneora 
uscita dalla . fanciUllezza; così . cèlestiahnerite. 'pura, sotto ' ' lo 
sgtiardo di Dio che le riposa ili cuore, e del padre ·che: può 
leggeme i pensie·ri riflessi nella limp~da chiaiità dello :sguar­
do, non riporta il pensiero ad un'altra simile ' fanchùlezza? 
A quella fanciullezza pura e· fervida, spesa già come questa 
nel lavoro. dei . campi, sotto . l'occhio vigile deÌla .. madre e 
·lo sgua~do benedicente della Vergine Santa;· ·e che· fece dei 
Becchi dapprima un campo di apostolato, poi un sii:rituàrio? 

. . . - ~ 

Il fare bella figura 
••• ' l 

. Una cpsa dava ancoTa da pensare e da fare alla nostra 
JM:aria. Quell'innata :fierezza che,da l:!ambina, le faceva sacri­
ficare . senza rimpianto· la ricreazione :e .il s~:mno pur di non 

. sbagliar mai una parola alla .lezione çli ca~ch~mo, e di ~:~u­
scire sempre prima nel «punto d'o~ore », non ~i era spenta. 
Anzi, fatta fQ:rte col crescere degli anni, era div.E;lnuta · desi­
derio vivo di far bella figura: non. per un senso di vanità, 
ma piuttosto per un bisogno istintivo . di. primeggiare, di 
~uperare. 

Col volto se non. beJ,lo, · certo .assai· piacevole per .l'intel­
ligenza da cui era avvivato e per l'anima che si specchiava 
pura e smagliante nell'occhio e tì.el sorriso; con la. persona 
snella e slanciata, nel portamento sempre dignitoso, Maria 
capiva .che un abito illdovinato, le · avrebbe aggiunto · grazia 



,e leggiadria, dandole tm incontrastato . vantaggio sulle com­
_pa.,ane . . Lo ·.voleva~ . perciò, come lo voleva. Ella· stessa con­
fessava più tardi a Petronilla: « Capivo che faceyo male; 
~;;. ero proprio ambiziosa. Il corpetto nuovo ·<;Ioveva 
_piacere a .. me, perché a. me doveva star bene, · non. a ~a 
madre». 

Ciò non poteva non essere combattuto dal suo . pio 
. diz:ettore, il quale vi scorgeva il pericolo, si.a pure non grave, · 
che il d.esiderio. di comparire· travolgesse -tante belle doti, 

. guastasse quella natura generosa e gettasse un'ombra sul 
candore . di quel giglio. Perciò . le raccomanc;lav;:t dt vestirsi 
pulitamente sì, e come si addiceva alla sua giovine~za, ma 
con .tutta semplicità; e Maria, che. non voleva dispiacergli 
.vedendo i~ lui il rap};}resentante .del $ignare; si sforzava 
cprdialmente di_ ubbidirgli. Ma er~ uri l~voro lento, Jati-
, coso .e costoso. .. 

. -
Un giorno, andata col. padre ad una fiera, s'i.t)vaghì di 

un bel paio di stivaletti vernici~ti, proprio di moda; .·~ se 
-li comprò, pensando di usarli alla festa. 

Però, come le accadeva ogni qual volta aveva ceduto 
alla voce della natura anziché all'ispirazione del suo buon 
angelo, quando li ·ebbe tra mano, invece di goderne ne 
provò pena. Giunto poi il giorno della · sua ·confessione 
settimanale, si accusò di aver nuovamente ceduto al dia­
vòlo della valiltà, ma di essere disposta, per=··punirsi; à non 
calZare i- begli stivalètti e a cederli alla cugina· Dbmenica o 
a rlve:riderli . . << Poiché li hai comprati, tienli - · ebbe · in 
·r isposta - ~a prima. ungili bene di grasso affinché perdano 
·il lucido troppo vivo»· . 

. Ci volle un po' di sforzo,. una viva padronanza di sé -per 
far' divenix:e come gli altri, e anche peggio, quegli st-ivaletti 
che le avevano colpitò racchio e il cuore; però la gioVi­
netta non era solita discutere gli ordini ricevuti; e· ·obbedì. 
E cotne ne fu. ripagata! Da. quel .giorno la lotta contro il 
.suo ·io che voleva primeggiare, ·fu ingaggiata definitiva­
·mente, senza soste, ·sema ritorni: fu la lotta che prelude 
.1il trionfo, con .le piccole vittorie d'ogni giorno .. 

' ·. Di ogni giorno? Di ogni ora. Don Pestarino, che scor-
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getra · ·sempre meglio di ··quanto Javoro fosse capace . quel­
l'anima .e. intuiva a quali: cime· di perfezione· potesse . giu_n­
gere nella. propria --santificazione ·e ·· a : salvezza .di. . chi. sa 
quanti altri, diveniva· ogni ·giorno più: esigente. · Senza salti 
e senza intemperanze,: ma in continuo· c.ammino ·e. di buon 
-passo, la guidava al « dilettoso colle ~ c:Q.e è . principio .. e 
cagion di tutta gioia»; ·-

.' . ·. ~ - . 

!..~ ABC della vita spirituale 

A.véva · cominciato a · volérla ·-'mortificata nella ·g-ola: ·il 
'prìrilo passò, assaì . di!fièile ·pèr inolte farichlll.è·" specie: di 
cariipaì?;ha, ie quali con tutta . facilìtà>riùuigiùcchiimo à <tuà-

.. lunque ora e assaggiano quantò solletica il Iotc:Y 'gtistò. 
Maria, quasi di colpo, era riusCita: a rtòn ··prendere ·nulla 
fuori pasto, a non servirsi di niente riella' stessa -sua :casa, 
sen.Za prima averne chiesto ·e . ottenutO. il'' permesso.. Cori· ciò 
dòn Pestarìno aveva fatto uria specte di saggio, e vi.Stoche'il 
diamante si prestàvà cori facilità· 'ad essere purificato e bril­
·lantatò, si era posto àl lavoro éon ·un ardore che trovava :<Ja 
sua ragione è il suo ~scontro nello 'stesso fuoco vivo di 

::Matià·;: ·.· · .. ' '· 

. chi·· sa inortif1càre la·· goii così decisamente pùo; se1lZa 

. dùbbfo, ·eS-ser . capace' di'' qu~l~osa .di più: ·:Maria' .lo prbvà. 
Saerifica il :sonnb, di c-ui:fino ad òra·lè è parso di rtÒn .. pot~r 
far~. a .. meno'; e, levata:& i prima de~ sole, . va . an~ pàrrocehia 
~X: aScoitare hl. messa ··e ricèvere Ù suo GeSù. . . 

·.· · 
Progressi ·di ~o~tificaziooe .. 

· · _..;pazienza ·.· nell~ . bJ.~ona .·stagione! L.a · lunga . passeggiata 
può . stancar~. non nuocere; .ma ·d'inverno, qu!:l.Ildo. t),ltto è 
n~ve, o quando la pioggia allagar, nel ·buio, a Mornese,-anche 
il; cammino per la strada. miglio-re .si fa· cattivo e pencoloso . 
.. · Quàlunque _altra giovanetta si sarep'Qe c:r;ed.uta<ÌI;l dovere 

di , restarsene ·.a . casa, · vinta d.a ·quei. disagi veramente gravi; 
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ma quando ma:i Maria si lasciò smuovere da una difficoltà? 
Elli;l. sembra:va ripetere, nella. sua vita, il motto dell'eroe· di 
cui allora erano piene tutte le bocche, N~pol.eohe: « ~ è 
difficile, lo faremo; se è impossibile, ci proveremo l>. Così la 
nostra Maria, quando il tempo è passabile, conduce con sé 
la cugina Domenica o. la sorella Felicina; e quando è brutto, 
infila le gambe in una specie di ghette impermeabili fatte 
con paglia fitta, tenuta unita con lana lavorata ai ferri (in 

dialetto del luogo: « caussotti »), e via col suo angelo custo­
de. Gesù, scendendo ogni mattina .in quel cuore generoso, lo 

·riempiva ~!mente .di sé da non !asciarvi più posto ,;per nes­
suna cosa. Che potev~ contar più, nella vita di Malia., il far 
bella figura? Anzi, anche in questo, ciò che prima le era 
ogge~tO di compiacenZa le diviene ora causa di umili~io~e 
e di Perul.. · · . 

Quante volte, nel passare per le vie del paese e. special­
m~nte la domen;ica, a messa grande, quando gli occhi di 
tutti si volgevano al grazios·o gruppetto fo~to. da lei! dalla 

. sqrella Felicina e dalla cugina Domenica:, sempre vestite cOn 
buon gusto e a colori armonizzati, aveva. sentita. dirsi: «Ecco 
la bula, passa la bula (::::: persona ahe vale e sa di. valere) ». 
Allora ne godeva perché l'~logio, senza toccare affatto la se­
rietà che le stava tanto a cuore, la poneva quasi fuori dalla 
schiera comune. D'ora innanzi, invece, n,on ne godrà pitJ_: e 
non si darà. pensiero di attirare quel complimenta,· giacché n 
suo vestitO,. senza divenire né brutto, né scia~to, no:p. ~Vrà 
più ntilla di ricercato. Anche la sua andatura çiiverrà. più 
"dimessa sotto la volontà energica, tutta intesa a renderla 
Um.ile. Il nome di bula le resterà, ma giovèrà solo a ·ricqi'­
·da~le il nemico da combattere sempre per rendersi dav­
vero superiore a tutte nell'opporsi alla stessa insidia tra 
le fanciulle che le si stringeranno attorno. 

Prevenuta dal padre, e se non dal confessore certo dalla 
grazia, contro i pericoli della:· sua età e · condizione, Maria 
non .cerca, ndn desidera neppure di radunarsi con altre 
giovan~tte per le conversazioni ·delle lunghe serate inver­
hal.i, sia pure in casa propria; ché l'isolamento della casci­
na e il sistema paterno non .avrebbero consentito di più. 
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Ma cop.tinua a . restarsene vicina a sua _madre, aiutandola 
nei lavori, si trattiene coi fratelli e .le sorelle, . a cui narra 
ie buone cose 1,1dite ·in èhiesa o lette neL libri spirituali ·e 
s'iniervm:a nella ~ecita . del santo rosario. Quando; nell'anda­
re e venire dal paese, s'imbatte in qualche compagna o dònna 
_che · VOJ:'rebbe guadagnarsene la simpatia · col ·farle intrave­
der.a un futuro 4i rose o col darle n9tizie di questo o .di 
quello, Maria, seria e dignitosa, sa· avvedutamente schivarla, 
prima che la .parola vana·.o lusinghiera giunga al suo orec-
chio. , 

In qùesto -punto· così delicato . ella, pura . -fino alla rigi­
dezza, ,non stenta affatto a ubbiQire .alla propria coscienza 
e ~a voce. d~ll'autorjtà. . . . / 

l •. ; 

... 
l\_llorti.fi_cazione della vol~ntà 

. 111 quella sente Dio, . vede Dio nel confessore come n~i 
genitori; nel confessore, specialmente, ' per il carattere .. sa­
cro di cui è rivestito. Perciò: don Pestarinb lo. suggerisce? 
Lo vuole., lei pure: non fa più nulla contro l'obbèdienza, 
nulla senza il sigillo di questa. 

Presto detto, ma non cosi presto fatto! ·Un passo dopo 
l'altro, don Pestarino voleva ora da . Maria che la docilità 
usata cosi nobilme11te verso di lui e i genitori; la praticasse 
anche con la cugina, con la sorella, con i fratellini e le 
compagne. Compito difficile per la giovanetta, troppo siç11ra 
.di . sé e troppo rapida nell'intuire, per essere sempre dispo­
sta a cedere e, all'occorrenza, ad accettare il pensiero altrui: 
La· stessa edQ.caZlone ricevuta dal padre la portava a una fer- . 
meiza di giudizio che .pareva talora ostina:~Qnra; e la fiduc~ · 
che le mostrava la madre, consigliandosi ·con lei come con 
una . sorella; le · dava tale sicur~ di sé che poteva anche 
1.!1"-~.re. 
· ... Quante volte nel bel mezzo di un discorso la vedevano 
diventare rossa di bragia, con un marcato tremito sulle lab­
bra . .. Oppure dare una rapida ·ocèhlatà seria . a chi la contra­
riava, . e . muoversi come per allontanarsene.; . . poi fermarsi 
repentinamente ~. dopo_ lP1 i,stante (ti sil~nzio, riprender~ dal-_._. . ·. . ' 
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.èetnente. il discorso; ·con una facezia a ohi l'aveva disg'ustata. 
,.Ché':.se qualche:·compagna poco . accorta. in · questi l'QQin~nti 
.difficili le di~eya: · .~<Oh, .corneo diventi rossa », .. .quel rossore 
si accentuava· .e la lotta ·si faceva pili· lunga: <i Io . noti vorrei 
mai. che .. .mi·. dicessero tale cosa· __,. ·ebbe a =-lainentarsene un 

. giorno con Petroniila . ....,.... perché allora non solo diventò·-z;QsSà, 
-~a_dL(uo.co ».,·Ciò prima. av:venivà di frequente, poi pian 
.piano il . numero· .delle· vittorie prese il sopravvento, . finché 
Maria acquistò tale padronanza da non lasciar, .· quasi più, 
scorgere gli attacchi dell'indole irascìbile. ··· 
·. ·. · Non· voleva forse don Pestarino , che frenasse. la propria 
natura, . affinché . tutti. avessero· a.. trovarsi bene con lei? c Che, 
sulla scortà di s. Francesco di Sales, :dominasse le proprie 
vivacità e impazienze anche sul lavoro e perfino quando era 
sola? E Maria, avendo ormai per sua buona alleata. l'acqui­
sita ripugnanza per i mezzi termini é per' la mez.za ubbidien­
za, si interdisse ogni vivacità, ogni impazienza, avendo sem­

. pre fisso in cuore il desiderio di. piacere al buon Dio. Tr~vava 
che non ·era troppo rinnegarsi e ·vincersi ·ad ogni: ora, ad ·ogni 
·minuto,·pur di avere tutte le. mattine· qualche frutto:.spirituale 
da: ·OJfrire a Gesù,: in cambio· del~ don(! Jn!!nit9~ cb.E;U}~~y~và 
dal 5aCJ,iiH!!~nW...Q~l~more. ' · · . · ., · 

• . ... .. 
. . : ;· 

· Gqnfession~ generale. 
. . . ·. . ~ . . . :• . ~ , . 

· · -;1:852 -··Quale iL premio . di una ·cosi bella '·vittoria? Anzi 
di un seguito di tali vitU;>rie? Il Signore è fedele· nelle sue 
promesse; · e, .. per ·up aAellino w. stagpo -da . noi .deposto sul 
suo altare,.ce ne -regala; uno d'oro per avere così la.parte· mas­

:sim.a 'e di .. '.maggior. va~ore nella catena .che deve condurci al 
cielo. . . . . - · · 
. ·. Il premio dunque? U11a ·nuova conquista di se .stessa,·.nel 
campo della pietà. · · 
· · ·M~.r.ia trepida ancora un po' .ogni qual volta de.ve ·confes­

sarsi; e, se vi è puntuale .ogni otto giorni-, per ··il desiderio 
d~lla· santa -comunione, ne · sente la penitenza: penitenza ne­
;c~&sa:ria, cara anche, per i vantaggi che arreca, ma pur:sem­
pre--penitenza. 
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Ella,. :?i .dà a ~sù· m~dico con timore soverçhio, .. ::e Gesù 
non :vorrà .guarirla . ancpe .Qi questo., come. ·Q.t un 'male. che 
, Ja. fa: ;;offr:ire -e .. che,· .nelle. ·map;t;del .. nemico, 'l>Qtr~bbe qiv;eni.re . 
-:un'ar~a. .. capace.qi · ta.rp~;~Ile_ le.- ali a<ì un volo più .agile? j :a: 
Gesù la· guarirà, con .:l'~nergia di don Pestadno e. la grazi;a 
. cieJ §acramento .. · . . .. 

Di ritorno forse dalla messa grande, un giorno, mentre 
a Maria s'era unito un gruppetto di altre fanciulle, la cugi­
na Domenica lasciò intendere il motivo per cui non capiva 
più in sé dalla gioia: aveva fatto la sua confe$sione generale 
e quasi animava le presenti a fare altrettahto. Mari3. ne 
rimase come sbigotttta e cercò destramente di distogliere 
iè,. coiripagne dal · segliite tale. esémpio, ·pensando: <cSe la 
ìanno loro, aovro ìarl~ àrich'io ». ·E: 1e .. si fece -sentire-- p1it 
\rivo . che ·mai u' desiderio di non' .essere sòrpassata da nes­
. suno, . hegli . atti .. buoni<· ohe . dimostrano sfo'rzò .. di voiorttà., 
frutto d'amor eli Dio. Ebbe quasi timore che le ·altre fossero 
p iii. fervorose, più ·umili e semplici nel· farsi conoscere inte­
ràmente :cta don' Pestarino"- m: casa, la cugina DOmenica por­
tò -di nuovo · m éampo ih:liscorso: Marià riè rimase un · po' 

· seecatà ·é suo pad1'e che, probabilmente; le lesse nell'anima, 
disse: «La confessione generale per· alcuni è necessarm; per 
altr~ . .indifferente ·e per altri' ancora; dannosa .. ; »• Benissimo,· 

·pensò. Maria , ·:Per me .può .éssere dannosa: ·-
·_ . . Lottò tra sé -e sé per qualche · giorno· e, giunto quello 
corisuetO della C0nfesSione, Si presentò COn' l'idea "di accen­
nare al proprio caso; portando innanzi .le parole. eli · suo pa­
·dre; nella speranza; di passarsela: liscia e mettersi · in quiete. 
Ma· don Pestarlno; .-dopo ~un momento di silenzio, le rispose: 
. '' "---' Sl,·pe:t aletìrù è dannosa, per te è necessaria -eJà .fai. 

. ,_. _ Quando? 
. Adesso, subito . 

.. . ~ Ma io·I).on: sono: preparata: - · 
' · ~- Ti preparo io: .. 
. :u M'ìnterrogò ·Iw·:e,in·.brevi minuti,·mi fece fare laconfes­
sione generale che io tanto temevo >>. Tale: è il racconto fatto 
~più tardi . all'aniica Petronilla. · · · · 

. Il . .pio autore della. Pràtica progressiva della èonjessione 
nel suo trattato sull'umiltà si domanda: « Di · che, ha biso-
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gno l'Onnipotente per fare di noi un santo'? ». E si risponde: 
«Di molta umiltà lia parte nostra.». Ora, 'come non arrt-· 
mettere che lò . Spirit-O del Signore abbia suggerito a. don 
-Pestarino di esigere dalla Maizarello la confessione generale, 
come atto necéssario di umiltà, da cui partire più decisa­
mente per innalzare in lei l'edificio di perfezione vagheggiato 
da. Dio? 

Voto di castità 

.invero, da quel ptinto, Maria spiccò il volo . verso mag­
giori altezze, . appuntando lo sguardÒ .nei cieli dove incon­
trava tutto il -suo amòre. E non seguendo che ~:impUlso .del­
l'anima ·fervida e ~e~gÌ~e, si strinse ancor più a Dio col 
voto perpetuo di castità. · 

Non conosciamo · precisamen~ . l'ora di questa. ~a 
singolare, né pos.siamo stabilire ciò eh~ può . averla dete~­
nata.; ma il Signore ha forse· bisogno. di · un'occasione . sp& 
cilile per . concedere grazie p~Ucolari alle ariline sue pr~-
lette?· · 

Intervennero occasioni speciali per un'Agnese, una Ge~­
trude, una Caterina da Siena, una ·Ma:rgherita Alacoque 
qu_ando, ancor tenere fanciulle, pronunciarono il loro voto 
di consacrazione pe~tua all'Agnello che si pasce tra i gigli? -
Pel .resto nqn ci man.ca la parola :rassicurante di Petronilla: 
« Don. Pe8tarino voleva molto belle le fes~ della santissima 
Vergine in Mornese: la chiusura. del mese . di maggio, l' As­
sun~, l'AQdolorata., l'Ausiliatrice si celebravano davvero 
molto bene. e con un fervore generale di tutto il popolo~ _

1 
Dev'essere stata certamente una festa della Madonna che 
ha suggerito a Maria di imitare la santa. Vergine col fare il . 
voto di .castità, perché lei voleva tanto bene alla: Madonna. j 
Io p6i sono .venuta a sapere che aveva fatto il, voto di castità i 
nel modo .seguente. • . · 

Benché don Pestarino non facesse che raccomandarci .di ! 
non dire tra noi .le cose di confessione, pure ·di tanto in 

. tanto qualcu~ ci cascava. 
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Un giorno, questa e ·quella si ·è messa a raccontare che 
aveva chiesto di fare il voto di castità per un certo tempo 
e che don Pestari.n,o ad alcune aveva risposto sì, ad altre no. 
Maria; che era n in mezzo, è saltata ·su a dire: ~·Non capi­
sco. perché gli domandano questo e per un dato tempo. Io 
non ho mai domandato niente a nesslUlO e l'ho fatto subito 
per sempre, E non credo di aver fatto male"; Maria era 
allora sui quindici anni. n. 

Se la data e i particolari della sua totale consacrazione 
al Signore sono rimasti sotto il velo del silenzio, non ci sono 
però ignote le cause seconde di cui la provvidenza deve es­
sersi servita per disporre alla grande offerta l'anima giovi" 
netta, prevenuta dal tocco ineffabile della grazia. Tali cause 
troviamo soprattutto nelle. esortazioni vive e ms.~ster1ti. di 
don Pestarino, oltre che n.elle devote letture da lui fatte pub­
blicamente in chiesa .ediffuse tra le anime più devote, man. 
mano che. riceveva gli appropriati opuscoli e f.oglietti dai 
suoi. amici di Genova. · 

I più asSidui testificano: « n nostro previn che non si 
stancava di raccomandare ai genitori: '' coQservate nell'in­
nocenza i figliuoli ricevuti dal Signore; cond,'uceteli .con voi 
in chiesa, mandate li al ·catechismo e ai sacramenti, vegliate 
perché . non .ricevano s~dalo da alcuno ", · ripeteva poi 
insistentemente ai fanciulli: "l'innocenza è il tesoro più pre­
zioso dell'anima; conservatela a qualunque costo e non 
!asciatevela rubare da alcuno. Abbiate grande . odio. al pec­
cato anche veniale volontario, e grande rispetto al vostro 
angelo custode. Raccomandatevi .. alla Madonna, affinché .. vi 
mantenga nella purezza di s. Luigi Gonzaga, di s. Agnese, 
vergine e martire, di tanti altri santi e sante, fanciulli e 
giovanette, che serbarono intatto il loro candore, difen­
dendolo col loro stesso sangue; e che nel cielo sono ora 
circondati di gloria inunortale ". 

A tutti poi faceva sentire .la necessità . di adoperarci in 
ogni ·modo per fa:r evitare H male e praticare il b~;. e di 
non essere in questo meno attivi deldiavolo che si serve 
di tutto per trarre le anime in perdizione; 

Ma per aiutare a salvare gli altri -'-- concludeva - biso-
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· gnà. mantenersi nella grazia det Signore, ·ed e)9Set~ ·puri, ché 
solp· .la purezza· dell'an.iina. rende . efficace. l'ap<>stolato: ·tlel 
buon. ·esempio; della parola ·e 'della: preghieFa· >l; · •· ··· • .~: · 

.N'on poteva dunque passare :n eppur . per · la . ·mente·. •a 
Maria .,di .. aver fatte> male a ptùnurtciare'dl suo ·voto, ' Sapeva:­
quanta pace .. le avesse arrecato in cuorè, quanto desiderio di 
essere ·sémpre, più· pura, per 'divenite· maggiormente cara-·a 
Gesù, meno indegna di onorare la Vergine: santa, a . cui s.i: 
sentiva piÌl vicina e meglio preparata a far del bene intoi·no a sé.· ·· .... .- "·. . _... '.. . ·: . ,; "' :.. .. .. . -:--· .·:. 

'. ',• ·. . -- \- .·.~o· · 

\'•·.·:-•: . · ~ . . ~- ·' . . :- . 
lavoro -preghiera ·· · · 

..... , 

" ' 1852;.53-- ··- Maria ~i .è··'g!à innalzata ·verso·· l'alto monti 
dèlla virtÙ.. Ogni. inàtfina, di ritorno dalla · chiesa; prima cb. è 
gli altri si siano levati di létto, prei>ara l a· colazione; dar­
dina ia càsa,· e via ai lavori déi · càmpi, precedendo gli -operai, 
anche i più svelti. Un lavorante diceva di -lei: « Iò · andavo 
prestìssinlo· ar lavoro, eppure trovavo -quel tolÌetto gÙÌ. sem- . 
P'r'Edra le ··viti: Quante ·vòite· l'ho sorprèsa a · reCitare ·ir rosa-· 
rio:· conia sorella ·Felicinai ». ' :. 

· t.e.:·fuaru vanno,· vanno, ma seriza·J>iù agitazione; 1a terra, . 
sot~o i ecilpf~della· zappa, vien .fÙori a zolle cbmpòste, coriié 
se 'fosSe• lieta ;di'vedere il: sole per ·opera di qùetla buonà 
figliuola! ·Di quando ih: quando la ·zappa rimarle ferma···per 
uh attimo; gli t.to:rriiili pens:ano che ella .'riposi~ mentre lé dita 
siihtrecciano· fra· loro, gli ~hi guardano al-·di là del vanone 
verso la·chiesa··é-· le·lahqra sfrimovoho··lèggermehte. Mbrmc)-.: 
rano 'Ì:li'la 'giaculatOiia, un atto ·di ap'iòre, una' pia suppllèa 
per · gli · agonizZànti; _un'invocazione aua Règiria, d1 tUtti- } 
d.òloti, o' tm'offerta del lavoro \mito· ai patitnénti di· Gesùj 
e di. 1VIar'ia/ per -la/ conversione dei :Peccatori;· per la/ pace 
della Chi~~··· Un attimo solo, '' ma~!.: chf-·vedesse il làmpo 
nuovo di:·quello sguardo 'felice, caph·ebbe subito che è cònie 
riiettere òlio:·nellà -1àinpadà.,··già béti ·fotnita, della: prudente 
vergine;'' e:·chi asc.olÙisse poi . u· sommesSo· canto· devoto .éhè 
esce da quelle labbra, ·direbbe che spirito e mani sono eon-

·, cqtdi nel ·.glorificare il ~fgnore. ' · • · 
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GlL operai possono-.anche ridere, potrebbero, se osassero1: 

dirle ·par.ole. (rizzanti, ma la .pace della giovinetta non~si al~ · 

rerebbe di. un punto. Ora è tanto unita al suo Dio, l'anima 
è ' così inabissata nel.dj:\rino,· .. che. tutto il res-to :·pçu:e non la 
tocchi. . ·· .. . . _ 
. · Solo verso sera un occhio ben aperto scorgerebbe-in-lei-. 
. un .po' di prem1.1ra . . -Nori aspetta neppure che .i lavoranti sé 
ne vadano; e; . se il padre non ·dà un ordine diverso, posa· 
r apidamente ìl· suo:.attrezzo ,·da lavoro sulla spalla-;.: come. un 
tr.ofeo .di vittori~,- .e vi,a a casa. Qui,. w1 ·saluto ~Ila :mamma,.. 
una facezia .ai. fra.tellini, un .. soll~ito :.dar mano alle faccen~.· 

duole di cueiha e, · dopo··:cena, ·corre alla .. fihestra .. che, vob 
gendo. ad occide:q.te, res.t.!l di fronte alla parrocchia ·Iontan~; 
m.a ·bene fu .vista.: : . . . . . : ... . 

_ _.,_ l ' •. • •• • • .. :·· 
.:., .. :_ ; .'·.' 

Adòr~i~riè v~~pértina 
-~. ..- . .. ~ :. ··: . . .. 

i · . - .. . 

. . ' r . '• . . . 

' ' 

',! • . . '~ '' . .. 

Pòn :Pèstitritio .. aveva ott~nuto· · ·c11è 'a. ·cil:ie!h)~a.· vad 'èlel 
p~èse ; si . xaçt,\:triasserci 41 ch,iesa . per :recita:ç~ in çomill;i~- ii.. 
Ò)T.Q.nG, (inge.lica 3 e as:coltare la .lettura .$prrit-®ie . chè. egU: 
f~c~v~ &:ul lÌ.bro t'~nin{à d:ivotà della . ss,. 'i:ycaristÙz ·ciel.. 
sa_q: . G .. B," l'aga.I)i .. ·:Maria sa t~tto ciò> e q~fmt{). ~olen1;.i~rf 
volerebbe . :t'in . ià c'ori gli. altri,· benché. sta.P.ca ct.eila . .iatic~a 
giornata;· ma è troppa la distanza e perciÒ si aécontentà. .. di. 
prendervi parte dalla finestra. La fervida fantasia le dà l ;il­
lusione di scorgere perfino il sacrestano acpe11d~r~ le ç~n~. 
dele per la f:unzione, l'accolta degli oranti, fdrse··'àriche ·la 
viyida, . ~lenzios:;t ,fi.a~mell& d~l .. tapernacolo, ~i.m~s.~ . più 
t-:irdi . tutta sola ; .. ed essa, altra "j}iccofa ... iànipada dEÙÌialtaie, 
di. la· s'iJ:ltr~~tienè :~ol '.su~ bio : $acram~4to. . :.' · .· ·.: . · _· . _ 

. ta. mammll< hqta l~ s~ppatinè ~)a sosta. dell.a.figl.4t- eh~. 
npr ved'.òno )e_ bhoi_if ~e? .__, ne )nten~ ·il . r:n6ttvC!; -~ e,· 
volendo : aécoridìseendere·. a quel · p1o .. desiderio e. .. vaìersene' . 

. ~ ... ;,, ; . :• .. . .'. • ,' . _:· · ... ' ( -~ . . . . . . .. . ..... . ,_\,: , : · .. :·.:: ·· · .. 

..... _ ·-. · · .: ... ·· ·. · :. .:·.~ "; :.'. ~ 'i • . ._: . . - - .· 

· 3~; Cpr~nct .Angelica - ~~ · bi~:~q~fo de! ,,g'w~io;~ s: ·:Micnéle Àrcari~eio 
- con ··tJecretb ·delle 'annesse indulienze: ~lér lSst ·- (Eguaili a : qb.eua 
pubblicata· ~ ·Tartri.o dagli Ed-::Gi'ulio::spe1rani •e; Figli nel' 1887l.·· · 
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· ..... · 

per sé e per la famiglia, dispone, d raccordo· èol · marito> ··che 
.ogni sera si ·radunino lì tutti insieme per_-la · preghiem in 
com~. _~ .. _· 
• · Come ·ne· fu . grata Maria; come· vigilò perché a quell'orà· 

tutti di casa fossero pronti. Per sé . conservò il posto accan­
to a,lla finestra, per' essere, quant.o più . poteva, vicina a 
G.esù. Dietro di lei i fratellini, l~ sorelle, la cugina, che cerca" 
v:ano di lmitare il suo fervore; . e pendevano dalle sue labbra 
~l rispolidere· bene an e-preghiere in onore degli angeli. e al 
santo rosariq,. A t~tto questo Maria aggiungeva una -devota 
vi,sita al SS. f?~!!!'mD~Qto: quindi, mentre gli altri. si ritira­
vano,· aava.' a.xlcora UI:lP sguardo tenerissimo a Gesù, ripeteva 
una delle s.ue giactU~torie ·con ·.le quali nuovamente gli ·si 
professava tutta ·sUS:, ~per sempre, e gli chiedeva la benedi­
zione per la notte. Finalmente chiudeva la finestra e si 
poneva, con la mamma, a cucire e far calze o a filare men­
tre le sue labbra, e più il suo cuore, si trattenevano a parlare 
con Gesù e a sfogare in, preghiera il fervore della pietà. . 

. Se invece, essendo tardi, gli altri se ne andavano a ripo­
so, eU~ si tratteneva ancora tÌn po' .in. pr~ghiera e in pie_ 
letture. A volte era così intenta nel suo devo.to esercizio, eia 
durarla a lungo, finché ·la voce della mamm.i;i.· non la riscuo­
teva col tenero richiamo: «Va' a letto, che .è tardi», o cori 
Ì'altro pii:t efficace a s:rnuoverl~: « Va' a letto~ cìié mi con-
s!ffili ·tutto l'olio! ». · · · ... --· 

All' alba con Gesù . . 

Il recarsi ogni · inattina, per annate intere, dalla VaJ.pona­
sca a Mornese, ad assistere alia santi~. Messa, a fare la sà.ntà 
comunione, non era stata già impresa da poco; e . Maria 
non si tro~ava che' agli inizi del canu:i:urio verso la perfe­
zione. Di che non si mo~trerà capace or11 che vive solo per 
il suo· Gesù, legata a lui col nodo de~· mistici spÒnsali? 

Non le basta più arrivar~ a Mornese in tempo per la 
santa Messa: ora ha . bi$0gno c,li emulare .gli angeli che dì 
e no.tte sono in ador8zione cijnanzi all;altare. Sa'pen~o che 
la chiesa ~i apre presti~imo, :perqhé don Pestarino ~o~e 
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offrire ai timicli la comoclità di confessarsi ·di buon'ora, 
quando il luogo è deserto e nessuno può vederli, ne appro­
fitta per saziare il suo desiderio dLp.l'~gar_e_aJungo __ e_.proprio 
vicino al tabernacolo. I genitori dormono, ella ·farà pianis­
simo, non disturberà e uscirà di casa presto presto. Ma, e 
se non si destasse? Se l'età e la stanchezza la vincessero 
sulla ragione del cuore? Oh, sa bene a che mezzi appigliarsi! 

Parecchie volte assicuratasi che la sorella, la quale dor­
miva nellà stessa camera, viaggiava ormai a galoppo nel re­
gno dei sogni, si poneva a dormire sopra una seclia, quando 
non si coricava addirittura per terra, affinché la posizione 
disagiata le roJ:rlpesse presto il sonno. In altre occasioni, poi, 
e forse d'inverno quando n dormire per terra le avrebbe pro­
curato per lo meno una polmonite, prima di andare a letto 
si stringeva una corda alla vita, in modo da rendersi difficile 
la respirazione e, di conseguenza, penoso il dormire. Così 
si svegliava spesso nella notte; e poiché non aveva orologio, 
quando le pareva che l'alba non fosse più lontana, chiamava 
Domenica o Felicina, esse pure molto ferventi, e giù di cor­
sa,_ per la strada deserta. 

Spirito di vergine apostola 

Accadeva talvolta che la chiesa fosse ancora chiusa: allo­
ra s'inginocchiava alla porta, aspettando in preghiera che 
Gesù la ricevesse nel suo tempio. Se qualche altra giovanetta, 
emula del suo fervore, sopraggiungeva dal paese a tenerle 
compagnia e mostrava desiderio di parlare; Maria la · intrat­
teneva su cose spirituali. In una di queste piccole conversa~ 
zioni Maria, èhe aveva levato. gli occhi verso il cielo, disse: 
«Guardate quante stelle, lassù; e come sono splendenti! Ep­
pure verrà giorno che saranno tutte sotto i nostri piedi 
perché noi saremo ben più in alto di loro». Espressione 
sgorgata dal suo nobile sentire; e quale vivezza di fede ri­
flette! 

Qualche compagna assicura anche di aver trovato Maria 
e Felicina addormentate in ginocchio sui gradini della chiesa 
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dinanzi alla porta, strette l'una all'altra come due colombe . 
. Lo spirito aveva dovuto cedere alle giuste esigenze della 
natura. . . . . .. . . . . 

E la fedele Petronilla racconta: « Parlandomi di queste 
sue sortite mattutine, Maria mi disse che una volta con Feti~ 
cina, ·.nel punto dove il sentiero della scorciatoia sbocca nella 
strada, avevano visto venire verso di loro un uomo. 

---.. Domapdiamogli subito l'ora, dice Maria alla sorella, 
così ci leviamo l'impressione della paura. 

L'uomo risponde interrogando a sua volta: 
Sono le due, ma voii. dove andate ·cosi sole a queseora? 
A messa. 
A messa alle due dopo mezzanotte? 

. ·Non sapevamo ~he fosse così p'l.'~to; ma avremq più 
tempo per pregare. 

E continuarono la loro via, accompagnate certo dall'am­
mirazione di quel .tale che, probabilmente, le aveva ben cono­
sciute .. 

Un'altra volta Maria era con la cugina Domenica, e la 
notte era oscurissima. A uri tratto vedono sorgere, dalla 
parte del cimitero, due grandi ombre bianche, come due fan­
tasmi che avanzano sul phizzale, incontro a loro. Esse, atter­
;rite, fuggono; ma tosto Maria si ferma, afferra la cugina per 
l'abito e dice, perfettamente calma: stiamo tranquille e an­
diamo pure avanti senza spaventarci. Non ci faranno alcun 
male. E proseguono verso la chiesa senza far più conto dei 
due che, fatto ancora qualche giro, gesticolando, ma tenep-.. 
dosi. alla lontana, sparirono. 
· ·. Maria riferì l'apparizione imprudente a chi poteva farla 

· cèssare. Si capi che erano due bontemponi desiderosi di 
sbigottire i · devoti troppo mattutini; e scoperti che furono, 
il gioco non si ripeté ». 

Niente~ dunque, valeva a rallentare il suo fervore. Quando 
il maltempo imperversava; non voleva nes&uno con sé. e con­
tinuava sola a sfidare il freddo e la pioggià: avrebbe sfidato 
anche i cannoni, se li avesse incontrati sul suo cammino. 
AÌcuni giorni arrivava alla chiesa cosi fradicia di pioggia -...._ ____ ____ _ 
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dalla testa ai piedi e con i causso{ti in tale stato da dover 
pensare un pochin,o a sé; anche e soprattutto per rispetto 
a Gesù. Entrava allora in un piccolo loeale a pianterreno 
attiguo alla chiesa, appartenen~ a una buona famiglia; la -
quale, piena di affettuosa ammirazione per l~i e per le altre 
.fanciulle che la irr1itavano, le aveva indicato .ove ne era ripo­
sta la chiave, perché se ne servisse con tutta libertà. Depo­
neva i grondanti caussotti, si scuoteva di dosso la pioggia 
o la neve, e appena la chieSa. era aperta vi passava, per to~­
nare poi a ricalzare le famose ghette che, intanto, si · erano 
un po' asciugate. . . 

Quando tutto era gelato e Maria prevedeva di dover sof­
frire del freddo troppo intenso, si portava c:J.ietro una fasci­
na; giunta. all'ospitale stanzetta, l'accendeva e si ristorava 
un ta~tino, per non intirizzirsi in mariiera da non poter quasi 
pregare. · 

Una sua compagria, maggiore di lei di quattro o cinque 
anni, offesa quasi dallo scorgere un certo dubbio sul volto 
di chi l'interrogava in proposito, asserisce: «Io assicuro che 
veniva sempre e i caussotti li lasciava proprio in una stanza, 
all'entrata del paese e li riprendeva al ritorno. Oppure li le­
vava alla porta della chiesa, scuoteva via la neve, entrava e 
andava al suo pos.to. Più d'un mattino l'abbiamo invitata in 
casa nostra, perché si risc8J.dasse e rasciugasse, ma di rado 
riuscivamo a farle accettare l'invito. Anzi ricordo che, una 
di queste volte, volle fermarsi in chiesa egualmente per non 
perdere la messa. Temendo perÒ che don Pestarino, veden­
dola in quello stato, la mandasse via, andò a inginocchiarsi 
lontano dal suo confessionale; sapeva -infatti che a quer 
santo, severo nei modi e nelle parole ma tenero di cuore, 
premeva la salute anche materiale · dei suoi figli sp!irituali. 
Ma o che qualcuno . glielo avesse detto; o che egli stesso l'a· 
vesse riconosciuta dalla ·tosse, le ordinò di andarsene subito 
a casa». 

· . Petronilla Mazzarello completa così la nar~aziorie: « Già; 
e quando Maria fece per alzarsi, dovette tirar ben bene, per­
ché l'acqua, di cui eran bagnate .le sottane e le scarpe, con· . 
gelandosi, l'aveva attaccata al pavimento >>. 

Un'altra compagna, dopo aver detto del suo fervore, dei 
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suoi sacrifici, della sua pietà, conchiudeva: · « Bis~gna· aver 
cònosciuto Maria, per sapere che coraggio e che ·volo~tà 
aveva!». 

Tutte le sue cautele . però non bastavano ad eludere sem­
pre la vigilanza della macire che, pur rimanendo a letto e 
non facendo parolp., udiva spesso quando le ragazze uscivano · 
e rientravano in casa. Non osava contrariarla nella sua 
pietà; e probabilmente lo ·stesso don · Pestarino la consiglia­
va a nçm i~tralciare l'opera della grazia nell'anima di sua 
figlia. Tuttavia quando il tempo imperversava e se la vedeva 
tornare a casa tutta inzuppata e piena di freddo; la consi­
gliava ad usarsi un po' di riguardo, e le adduceva chi sa 

· quante ragioni per farle bene intendere che doveva, infine, · 
aver cara anche la sua salute, che lei era la maggiore, tutta 
la sua speranza; finendo quasi sempre col dire: « Quando 
sarai malata, come farò a curarti?». Maria ascoltava con 
rispetto; ma concludeva serenamente: « State tranquilla, 
mamma: vedrete che io non mi ammalerò>> E poiché la 
mamma sorrideva, ella continuava come prima. 

Pietà che non pesa sulla famiglia 

CapitÒ qualche volta che in chiesa vi fosse una funzione 
più lunga del solito e che, perciò, Malia tornasse a casa un 
po' tardi. Casi rari se non unici, sta perché don Pestarino era 
·il primo a raccomandare alle donne e alle ragazze di non 
far pesare in famiglia la loro pietà e di astenersi da Qgni 
cosa che potesse dar motivo d'inquietudine in casa, sia per­
ché la mamma, che aveva allora altri cinque figliuoli dopo 
Maria, e alcuni piccoli assai, gliene faceva osservazione. 

La buona figliuola che voleva obbedire e non rinunciare 
alla messa, né dar motivo a disgusti, nei giorni dL.talLritar­
di si privava del piccolo sollievo abituale a tutti quei di casa. 
Alla sera poi, quando gli altri erano già a riposo, si tratte:. 
neva a preparare, se la stagione lo richiede-Va, i pali e i vimi­
ni da usare il giorno dopo a legare le viti, o compiva qualche 
altro lavoro. · 
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Quando prevedeva fin dalla sera innanzi di dover torna­
re un po' tardi dalla çhiesa; e si era nel buono del lavoro in 
campagna, se la luna faceva della notte quasi giorno, si leva­
va ancor più presto del consueto e prima di svegliare la so­
rella andava nella vigna a sbrigare buona parte del p_roprio 
compito. Oppure - poiché alla Valponasca v'era penuria di 
acqua - con un grosso recipiente sulle spalle capace di ven­
ticinque litri, scendeva il ripido sentiero per andare ad alr 
tingerla a un pozz() che si vede ancora e, con quel dolce peso, 
risaliva fino a casa. Provveduto c-osì ai bisogni della famiglia, 
chiamava Felicina e via di corsa, davvero come « coiombe, 
dal élesìo chiamate». 

Per tutto questo fiorire di robusta pietà si potrebbe cre­
dere che la naturale, vivacissima furbizia della fervente gio­
vane non facesse più capolino. Veramente Maria stava sul­
l'attenti per reprimerla all'istante ed esercitarsi nell'umiltà 
e nell'abnegazione. Di tanto in. tanto però Maria tornava, 
benché sotto .altra forma e per ragioni assai più nobili, la 
piacevole figliuola che, senza mentire e senza nuocere a nes­
suno, aveva saputo radunarsi le uova, far cadere il cacio, 

. scremare il latte, raggiungere bellamente il suo scopo. 
Eccone un esempio. 
Una volta, per quanto camminasse con precauzione, il pa­

dre avvertì un movimento insolito, si levò e scese per vedere 
che cosa fosse. Maria appena lo sente discendere, va lesta 
lesta nella stalla, stacca la catena dal collo della mucca e al 
padre che si fa sull'uscio; dice serenamente: «La bestia è 
qui sciolta, ora la rilego». Che poteva fare il buon padre, 
anche se avesse sospettato la verità? Sorridere e tornarsene 
a letto, mentre la figliuola, tranquilla, continuava in un ere· 
scendo di fervore, che non poteva più ormai restare rinchiu­
so e a cui bisognava lasciare libero sfogo. 

Si potrebbe dire che fa rivivere in sé la parola di s. Pie­
tro, il capo degli Apostoli: «Ti dò quel che ho! ». Sembra 
dirlo alla cugina, alla sorella, alle compagnè: seguitemi, vi 
dò quel che ho: un grande amore a Gesù, un desiderio im­
menso di mortificarmi per piacergli, uno zelo che mi divora. 

Dapprima pareva che Domenica dovesse superare Maria 
in virtù, in pietà; ora la discepola è divenuta maestra. 
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Zelo fecondo 

· ·Si è già visto con quanta efficacia questa giovane aposto­
la abbi~ saputo accendere il cuore della cugina invogliandola 
a lasciare il Ietto per la chiesa; .ora la esorta a lavorare con 
l'intenzione sempre fissa in Dio; poi a mortificarsi nel vitto · 
e nel vestito. Tutto ciò che lei stessa ha acquistato a forza 
di lotte su di sé lo va insegnando; e la sua parola avvalorata 
da_ll'esempio, ottiene sempre quanto lo zelo propone. 

Con la sorella Felicìna l'apostolato è più facile e più pro­
ficuo. Raramente due cuori di sorelle furono cosl uniti, così 
fatti per intendersi, come i loro. · Matia aveva insegnato a 
Felicina le prime preghiere, le aveva fatto gustare le prime 
dolcezze del trattenersi con Dio, del mortificarsi per lui. Le 
due sorelle si cercavano quando il l~voro le aveva tenute di­
vise per qualche ora; godevano ogni qualvolta potevano trat­
tenersi a lavorare insieme, e si aiutavano nel loro fervore .. Fe­
licìna scrive: «Quando i genitori mandavano ~aria.in-P~~e 
per .q1,1alche commissione, ella, passava in chiesa a fare una 
visita al SS. Sacramento, e s.i ricor~va di adorarlo anche 
per me: se, invece mandavano me, mi diceva subito: - Pas­
·sa da Gesù, eh! e fa bene anche le mie par~i ». 

Maria era più. lieta, quando il clima mite le permetteva 
al ma~tino di condurre con sé anche Felicini:l.; e questa ave- . 
va fatto tale progresso alla sua· scuola che, come· lei, si era 
preparata con molta cura alla p:rima comunione, e. si racco­
mandava al suo angelo custode di .svegliarla presto, ancihe 
se il tempo era crudo, per potersi accompagnare con la so­
rella. Maria però se godeva di tanto fervore, te(l~ya_.d.w:o e 
non permetteva a lei gli strapazzi, che giudicava natura~ e 
doverosi per sé. 

D'altronde lo zelo di Maria aveva trovato e acceso un'altra 
compagna, ohe robusta qual era, poteva an<;tar con lei anche 
nelle mattinate invernali. A dieci minuti più in basso della 
Valponasca vi è un'altra cascina ove abitava una sua compa­
gna, certa Rosa Mazzarello, soprannominata la Bertera. An~ 
che in lei ardeva il desiderio della comunione frequente; ma 
non avrebbe saputo svegliarsi abbastanza presto. Perciò la 
giovane apostola scendeva a chiamarla, l'aspettava e poi, in-
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sieme, andavano da Gesù, mentre Maria approfittava della 
lunghezza della strada, pèr infervorare l'animo della compa­
gna e .farlo salire .alle alte vette nelle quali ella viveva f~lice. 

Primi germi di · vocazione religiosa 

Quanto pia-Cesse a Dio un ardore così puro e comuniCa­
tivo lo pròva il fatto che, in questò tempo, la buona Maria 
dovette ricevere il dono riserbato da Dio 3l suoi privilegiati: 
la chiamata alla vita religiosa. · · 

Maria non ne parlò mai né allora, né poi. Ne fu proibita 
forse dà don Pestarino, al quale dovette confidarlo; o fu 
~l timore di , non poter seguire un ideale cosi alto per man­
canza di dote, allora ritenuta nece~saria? Credette fosse me­
glio tacere, per non rafforzare ci, anzi, per spegnere il desi­
derio d.ell'irraggiungibile? E' ·certo che se, prima, vedendo 
i frati, i quali spessò questuavano alla Valponasca, li acco­
glieva con rispetto e procurava che l'elemosina. fosse-abbon­
dante, in questo tempo, al loro passaggio, le sì disten.çleva in 
fronte un velo di mestizia, che. cercava presto di dissipare, 
Una volta, perfino, disse ai fratellini: «Vedete i frati come 
sono · santi? Su via, fatevi frati anche voialtri; potrete più 
facilmente evitare l'inferno e mettere al sicuro l'anima vo­
stra >>. E poiché i fratelli, sorpresi, le· avevano .domandato: 

- E tu perché non ti fai monaca? 
- Eh... perché io non posso .:....,. rispose -: ma se fos& 

un uomoL.. 
I fratelli la guardarono con· ammirazione .e dovettero 

pensare· anch'essi, forse più di ogni altra voUa, ciò che· iri 
Mornese correva ormai sulla bocca. di tutti, specie di. molte 
mamme: . « Maria supera in virtù le sue coetanee ed è da pro­
. porre per modello a tutte le ragazze del paese». Anche que­
ste, senza invidia, la ritenevano per tale. Una di loro depone: 
« Io ricordo che Maria Mazzarello mi edi,ficò sempre, special­
mente per la sua pietà. Al vederla nell'atteggiamento umile 
della preghiera e nel raccoglimento fervoroso con cui si . ac­
costava al "Qanchetto Eu,caristic_o, non si poteva a meno di 
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veciere in lei un'anima eletta, che pensava seriamente a pro­
gredire nella perfezione e in cui Dio risiedeva con gioia ». 

1854-1857 - Il Signore che aveva fatto udire a Maria 
la sua divina .chiamata a vita perfetta, lasciandole però chiu­
. sa la porta del chiostro, con la quasi persuasione che non· 
avrebbe potuto mai essere religiosa, voleva tuttavia darle un 
conforto inatteso e aprirle una via, nella quale il suo amor~ 
e il suo zelo avrebbero trovato espansione e solidità. 

Angelina Maccagno 

Nel gruppo di giovanette che più rispondevano all'opera 
solerte• di don Pestarino _emergeva Angelina Maccagno, pure 
di Mornese. Spiccava anche più di Maria essendo. maggio:re 
di età - era nata nel 1832 - di famiglia agiata, sufficient& 
mente istruita, specie perquei tempi e per quel paese. Dota­
ta di molto cuore e di buon senso pratico, poteva e voleva 

· darsi tutta alle opere di apostolato, divenendo il braccio 
destro di don Pestarino, per quanto riguardava la gioventù 
femminile. Pare anzi che don Pestarino, con.osciuto il suo 
fervore e la sua capacità e sapendo che era libera di sé 
tutto il giorno e che la mamma, vedova, era contenta di aiu­
tarla nelle opere di zelo, le avesse detto: «D'ora innanzi io 
lavorerò direttamente sugli uomini e sui ragazzi: sulle ra­
gazze e sulle donne, fuori di chiesa, lavorerai tu ». 

Si direbbe che Angelina Maccagno si credesse chiamata 
a farsi suora e non potesse; o per non àver la· forza di lascia­
re .la madre, sola e senza altre figlie (non avendo che un fra­
tello) o per non sentirsi disposta a un distacco· totale da tut­
to; o forse per timore di non resistere, essendo molto gracile. 
Ma è certo che un giorno, d'intesa con la cugina Maria Aree­
co, parlò a don Pestarino di quanta gloria sarebbe venuta ·a 
Dio e aila Vergine Santa, di quanto vantaggio al paese e alla 
gioventù, se un'associazione unisse fra loro; con .particolari 
vincoli di pietà, le giovani .che non si sentivano o non pote-

.. vano farsi religiose, e senza prendere altro stato volevano 
santificarsi nel secolo. 
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·Per convincerlo, ·gli ·mostrò comè sarebbe stato·bello se, 
in quei tempi di torbidi per la patria, mentre le sètte. agita-

. vano e sommovevano il popolo contro la Chiesa. e· la religio­
ne, vi fossero donne · intese a coÌitrapporre armi ad armi. 
A lavorare. cioé senza chiasso e senza che alcuno vi badasse, 
per far rientrare Dio nelle famiglie e nello· Stato, per far 
amare la Chiesa ed il Papa, così maltrattato in quegli anni 
dolorosi. · E come sarebbe stato opportuno se, mentre 1a 
cristianità si preparava ad accogliere con gaudio n· dogma 
dell'Immacolata Concezione, le giovanette di Mornese si 
stringessero. in un'Associazione, che avesse apppunto il 
nome di Maria Immacolata. 

II: fervore della Maccagno non poteva indirizzarsi a cuore 
più disposto ad assecondarlo; ma quando ella propose a don ·· 
Pestarino di sçrivere allo scopo un· piccolo regolamento, il 
pio . sacerdote trovò opportuno che lo formulasse lei stessa, 
assicurandola che egli l'avrebbe o riveduto o fatto rivedere. 
La Maccagno ubbidì volentieri; e prontamente compilò un 
abbozzo che, consegnato a don Pestarino, fu da questi tra­
smesso ar · can. Giuseppe Frassinetti, priore di s. sabinl!. in 
Genova, perché lo riyedesse. 

Il primo Regolamento delle Figlie dell' Immacolata 

L'abbozzo in parola 4 si propone due fini: uno particolare, 
composto di cinque articoli, e uno ·genéi:'ale composto di .tre. 

Fìne particolare: santificazione delle associate per mezzo 
del v:oto . di castità, fatto secondo. il consiglio del Direttore e 
al più di anno in anno; e del voto di obbedienza .al Direttore 
o a una compagna dell'Unione da quegli designata. Studio 
specialissimo di acquistare uniformità di spirito, alfine di 
raggiungere .uniformità di intenti e di azione: e per . riuscir~ 

vi, andare tutte daUo stesso confessore. 
Fine generale: cooperare alla gloria di Dio - ~ della religio­

ne col buon esempio, con la frequenza ai santi sacramenti, 

4 Allegato n . 1. · 

65 

3 



con l'amore a Gesù appassionato. e con la « devozione tenera, 
particolare alla nostra .Madre, . la Vergine SS. Sia divisa e 
fine· della Pia Unione~. dice 11 regolamento- ·ru inculcarla 
t:) promuoverla in chiunque si possa: figlie: dol)Ile, ed anche 
giovani e., uomini, vi.etandosi però ogni relazione diretta .con 
uomini di qualsiasi età, e giungendo ·ad essi per mezzo delle 
donne». 

Dovere. assoluto di ogni Figlia di Maria l'esser disposta 
a sacrificare tutto e a lasciare -tutto, anziché staccars-i dalla 
Pia Unione; e di aiutare col proprio denaro ·quelle di loro 
çhe .fossero o restassero senza famiglia o senza. mezz.i di sus" 
sistenza. Nessuna poteva vivere sola; ma.doveva· andare dove 
e con chi avesse creduto il Direttore: Essere. tenuta ciascuna 
a fare quanto poteva perché la Pia Uriione si propagasse, ma 
senza parlarp.e in gi!'o, per evitare indiscrezioni che avrebbe­
ro· potuto nuocere alla religione. Essere "tutte unite- di cuore 
e di spirito, evitando le amicizie particolari. 

' ; r ' ' 

. . Il can. · Frassinetti era ·il .più indicato per farne ·Ia revisio­
ne, perché aveva segUito, cmi .l'affetto e col consiglio i tutto 
il movimento di giovent\.1 affollatasi attorno a sua. sorella 
Paola, la fondatrice delle suore Dorotee. Poco compreso però 
del valore della cosa, nonostante la sua buona volontà di 
compiacere don Pestarino; al quale era legato da. antica ami~ 
cizia, perdette il foglio della Maccagno e, ancora per un anno, 
il· .reg"olameiito rimase .nn pio desiderio. 

La Maccagno, nell'attesa; aveva cominciato a radtinare 
qu8.iche , figliuola, seguendo .le. nori.'ne da lei stessa tracciate. 
Vedendo ché la cosa non solo era fattibile, ma prendeva una 
buona piega, si fece coraggio -e riscrisse al Frassinetti, man­
dandogli w:ia: seconda copia del regolamento abbozzato. 
. . Il F.rassinetti differì :ancora: o per la morte di suo padre 
a'Vvem.i:ta -nel febbraio 1853, o per il lavoro che gli dava la 
parrocchia o forse soprat tutto per la poca fiduci.à di riusc-ita 
che: il .progetto gif ispirava. 
· .. 'E' da ·notarsi. quan.to narra, . qui,· Petronilla Mazzarello:. 

« Anche la seconda copia il Frassinetti aveva smarrito; ce lo 
disse egli stesso più tardi, in una confe-renza; e non l'aveva 
potuta rintracciare, benché avesse fatto mol~e .. ricerche, Il 
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giorno 8 dicembre 1854, la prima festa dell~Iinmacolata,. sen· 
za .punto pensarvi se la trovò· sullo scrittoio, come se ve: l'" 
avesse deposta in quel momento. La Madqnna aveva voluto, 
in tal modo,.' .far conoscere il suo desiderio? . . .' . ·, 

Così. dovette pensare il Frassinetti giacché, consigliatosi 
con parecchi. altri sacerdoti ben addentro. in questioni di 
spirito, . corresse finalmente Eabbozzo, e .lo rimpastò . com­
pletandolo ma, come egli stesso dice, « niente aggiungendO 
e niente mutando di sostanziale ».5 ·. . . .. 

Il sospirato regolamento giungeva a Mornese il 21 novem-
bre .1855, e Angela Maccagno, il giorno 27 dello stesso mese, 
ne ringraziava il can. Frassinetti con la seguente lette~a: . 

Molto Rev.do Signor D . G . . Frassinetti, 

nel bel giorno . della .Presentazione di Maria SS. nostra 
cara Madre, nel tempio, · ci fu comunicata dal nostro Dire1r 
tore spirituale Ja notizia che aveva ricevuto le regole . per lè 
figlie .di campagna che. desiderassero consacrarsi al Sfgnor,e, 
tra le qliali una delle più indegne, ma . desiderosa di farlo 
COI_l tutto' il CUOre, SOUO io: e a nome a.Ì'iche delle àJtre Ìni 
prendo-ia lib.e~tà di scrivede queste poche righe· per ri.n,gra~ 
ziar.la della premura e fatica sopportata per noi . .]:i Signore 
e Maria SS., lo spero, là compenseranno. . · . 

Cifugrataal.sòmmo una talrtotiiia, sia pel des~derio che 
ne. avévamo da tanto tempo~ sia pel giorno iii cui r-iaria· ss.: 
Ci fU la~ga di SÌ bel regà.Jo! Il giOl'UO dopo io e una compagna 
di spirito, afferimmo la s. Comunione in rin~aziamento e 
j:iregàrorno in· modo particolare per V. R., perché 'questo è 
ùinìco riÌl.graziamento ohe possiamo. farle e che siamo sicu· 
re Ella g1;açllià più di .ogni aitrò. to ricorderò il Olio d~bito 
di gratitudine nelle . ime deboli oràzioni e comunioni, e nìa.i. 
n:ii. dimetiÙcherò di pregare per Lei . e di racèomandarla alle 
mie care compagne che,' grazie al cielo, sono già ben'molte; 
E poiché il Signore mi favorisce tanto, mentre · io con. tante 

. . ~ ~ ,' . ' . •' . . ; . . " ;:. . :. 

'• ·: . - . 

5 Prefazione Regola sulla Pia Unione delle Figlie di s. Maria 
Immacolata. sotto la protezione di · s. Orso!a e di s. Angela Merici 
(Genova, Ti;p. della gioventù 1867) 7. . .· ..... 



~perfezioni e tiepidezza lo servo, non farò più così, procu, 
rerò di osservare a puntino le regole prescritte, ·tanto par- · 
ticolari come generali. 

Si degni di accettare i miei saluti con quelli delle mie 
compagne, e, ~e crede, di parteciparli alle buone figlie di 
costì. Che preghino per noi e noi pregheremo per esse. Così 
faremo una santa lega; e baciandole la santa mano che tanto 
lavorò per .noi, mi· dico 

Di V.S.M.R. 

Mornese, lì 27 9mbre 1855 

. umilissima. serva 
Angela Maccagno a 

La prima consacrazione come Figlie dell'Immacolata 

Il giorno 9 dicembre 1855, prima domenica dopo la festa 
delr!mmaèolata, le figliuole che già da circa tre anni si pro­
vavano a mettere ~ pratica .l'abbozzo della Maccagno, §i ra­
dunaJ,"ono segretamente nella cappella di casa Pestari,no e lì 
diedero vero, formale ·principio all'Associazione delle Figlie 
di s .. ' Maria Immacolata. Era.nO ~olo cinque: Angela Mac­
cagno, Maria Mazzareilo, Marui Arecco, Rosina Mazzarelld; 
Giovanna Ferrettino, prescelte dal direttore spirituale don 
Péstarino, fra le molte cui accenna la Maccagno nella sua 
lèttera al Frassinetti. · 

Rfgorosa era stata la ~celta, perché il prudente saeerdoté 
voleva · che : il manipolo d,estina'to a nutrire gli altri fosse 
buon grano .'di primissima qualità, preso da un terreno già 
ben coltivato e al sicuro 'da ogtù zizzap.ià. Le cinque fortutia- .. 
té erano 'troppo unilli per applicarsi il detto di Gesù: .(( Molti 
sono i 'Chiamati, poohi gli eletti »: Ma . deve averlo pensato 
per lÒrÒ 'il l>Uon don Pestarino vedendosi dinanzi quelle otti­
me flgiiuole, delle quali. hen sapeva il valore e poteva presa· 
gire di che cosa sarebbero divenute capaci, poste in santa 

. 6 Originale in Arch. Gen. FMA. 
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emulazione tra loro e in diretto contatto col fuoco accesis~ 
simo della. Mazzarello, la più giovane delle cinque, ma non 
la meno atta · a dirigere le figlie della Madonn.a·: Cinque i 
petali della rosa di macchia che. della Vergine profuma e 
abbellisce il benedetto altare nel villaggio; cd.nque le lettere 
del nome di Maria SS., la bianca rosa della SS .. Trinità. · 

Nessnno ci ha conservato nota delle sante industrie· con 
cui don Pestarino preparò le prescelte a ques.tp giornO, n~ ci 
è rimasto .. memoria di · quanto l'umile rn.inistro· di' Dio <Usse 
per far loro comprendere il valore dell'atto che compivano. 
Neppure .si sa con quali parole le felici giovani votavano; 
cosl unite e per .la prima volta, l'intera loro vita alla Vergine; 
né con che fervidi. trasporti si confidav~p.o l'una all'altra, la 
propria,gioia. 

Ma certo l'offerta della loro consacrazione; pure in umile 
e. disadorna cornice, dovette tornare· non meno gradita alla 

. Vergine Immacolata delle solenni celebrazioni che si compi­
vano in suo onore, in quello stesso giof11Q, a ~oma.e n~i prin-
cipali centri del mondo _cattolico. , · • 

Non splendore di luci a Mornese, non armonie 'di canti ·e 
di suoni, non folle in preghiera: solo gli Angeli erano testi­
mo!li del fervido impegno di colti:vare e irra,diare purezza nel 
nome delia Vergine· Santa . . 

Date vergini alla term, o·· Maria Immacolata, fate che le 
vergini sulla terra siano più numerose c~e le stelle del cielo. 

Quèsto l'ideale, espresso più tardi riella prima p·regihiera 
di consacraz.ione, a completare il Regolamento delle Figlie 
di Maria Immacolata. 7 · ' 

L' azione del can. Frassinetti 

Il Frassi.Ìletti, naturatinente, fu inform~to della semplice, 
ma importante fuilzione, e poté seguire 'il lavoro delle zeian­
ti Figlie di Maria, sia ricevendone notiz:la da don Pestarino 

7 Cf FRASSlNETTI' Giuseppe, «Regola Pia Unione deUe Figlie di . 
s. Maria Immacolata • in appendice. al libretto La monaca ·in casa 
<Genova, 1a ed.) 219. 
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che spesso andava da lui à Genova, sia recandosi egli stesso 
a Mor:nese . . Qui vi era conosciuto e amato per riguardo a 
don Pestarino e perché non. si ricusava mai di fare a quei 
buoni popolani una bella p.redichina; ed .era . anche stato 

· scelto quale confessore straordinario delle Figlie di s. Maria· 
Immacolata . 
. · Egli' aveva già, come si ·suol diTe, mano iri p·asta ':helle as­

Sociaziofii femminili di Genova - l'« Opera pia di · s. Do-ro­
tea>>, quella della «s. Infanzia», là « Pia Urùone delle· anime 
che desiderano farsi sante ì>, la «Congregazione del sacro 
Cuore di Gesù», ecc. -'- quale direttore spirituale o quale 
iniziatore e promotore, come risulta dalla succitati!. lettera 
della Maccagno, nelle parole a lui dirette: «e, se ·crede, di 
parteciparli [i saluti] alle buone figlie di costì. Che preghiho 
per' noi e noi pregheremo per esse; cosi faremo ù.na santa 
lega ... >>. 

Quando ebbe constatato i vantaggi della Pia Unione delle 
Figlie di s. Maria Immacolata, senza p1.1-nto · badare ai pre­
cedenti dubbi di riuscita, volle· regalare alla città del suo 
lavoro anche . quest'assoCiazione, di cui pare intravedesse 
il lungo e fecondo· cammiho. Perciò la domenica · 16 agosto 

. del 1856, festeggiandosi nella sua parrocchia di s. Sabina 
.I'Asstmzione di Maria SS. in cielo, egli vi compiva; più o 
meno ·nella forma di Mornese, la prima recezione di Figlie 
di. s. Maria ~mmacolata. « Allora - come egli stesso scrisse -
ne fu stampata .la regola .in poco numero di copie, e si 
teneva . segr.eta volendosi provare la sua .rius.cita prima di 
divulgarla, ed anche impedire le critiche e le censure che 
non mancano mai alle cose nuove per quanto siano buone 
e sante ».s , l 

, cos~ . il vento amico aveva trasportato un gez:me della 
~uona semenza .fuori del ~po nativo, e nasceva una nuova 
pianta su altro terreno-,. _fertile anc:Q.'esso, che .dava subito 

·. 8· Regota deLLa Pia Un'ion-e .delle Figlie di s: Maria Immacolata 
sotto la protezione di s. Orsola e di s. Angela Meri.ci (Genova, Tip. 
della gioventù 1867} 7. . · 
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altre piante, e fiori· e frutti, a far più .bello·. il giarcUno. delJa 
Chiesa. 

Frutti della Pia Unione ili Mornese · 

Intanto a Mornese lo zelo delle cinque Figlie. guadagna 
terreno. 

Molte le donne, che ogni mattina si recano alla santa 
messa, moltissime le giovanette che si accostano ·quotidia" 
namer:tte alla santa comunione; le feste di ·chiesa sono cele­
brate con tale affluenza di popolo e dcchezza di luce per 
le candele offerte in dono, da lasciar facilmente intendere 
come . fra tutta quella gente, si aggirino uiÒili e attive le 
giovani apostole . . · · 

. . . 

Invero qt1elle cinque figliuole esercitan.o uno straordi-
nario ascendente. Nulla è mutato di sostanziale nella loro 
condotta; ,ma rivelano in sé qualcosa che impone rispetto. 
Vanno, vengono, p!ue non si immischi.p.o in niente, eppure 
il loro nome è ripetuto da tutti, perèhé tutti. ricevono d3. · 
loro un consiglio, un favore, una parola . amorevole. La 
stessa Maria, prima così riservata, o:ra avvicina questa o 

. quèlla figliuola, l'interroga, se. Ì'accompag:O.a in chiesa,. le 
parla della Madonna, si fa promettere che, per ia tal festa, 
andrà a confessarsi, si accomoderà quel vestito, farà . la 
santa co~uniopè, non andrà più nel tal posto, ecc. E -
cosa notabile -.non va a cercare le migliori, come faceva 
prima: ora pare che le sue preferenze siano per le più .biri­
chine. Ma le birichine, dOpo un PC?', le si affezionario; e 
sembra . non possano più stare senza imitarla .. 

La Compagnia dell' Immacolata all' Oratorio di · Val~occo 

Singolare . contemporaneità! Mentre a Mornese e, per 
Mornese,· a Genova, la ·Vergine santa si formava in umili 
figlie del popolo le candide schiere come per indicare al 
mondo nuove vie di purezza, anche a Torino, nell'oratorio 
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. di Valdocco, suscitava lo stesso acceso fervore di consacra­
zione. 

Sceglieva per così bella opera il più puro, il più giovane, 
Aorse, dei figli di don Bosco, il più vicino all'eternità: Do­
menico Savio. Questo piccolo santo che apparteneva aU'u~ 
nione promossa col fine d'avere all'oratorio tutte le mat­
tine un buon numero di comunioni, pensò, consigliato da 
don Bosco, di renderla durevole. Guidato dalla sua consueta, 
industriosa · carità, scelse alcuni fidi compagni e li invitò 
ad unirsi con lui per formare una Compagnia detta dell'Im-
macolata Concezione. · 

· Il fine era di assicurarsi la protezione della gran· Madre 
di Dio ·in vita e specialmente in punto di morte. Due mezzi 
proponevà a tal fine il giovanetto Savio: esercitare e prO.' 
muovere pratiche di pietà in onore· di Maria Immacolata e 
lafrequente comunione. D'accordo coi suoi amici, ed aiutato 
efficacemente da Giuseppe Bongiovanni, compilò un rego­
lamento e, dopo molte sollecitudini, 1'8 giu~o 1856; nove 
mesi ·prima. della sua morte, l() leggeva con loro dinanzi 
all'altare di Maria santissima. 

Il regolamento si compone di 21 articoli, tutti relativi ai 
lorO doveri come alunni dell'oratorio, e ispirati dall'acceso 
desiderio di formaxe, in sé e negli altri,. l'abitudine del 
dovere e un carattere franco e saldamente' cristiano. L'ulti­
mo artioolo, che di tutti gli altri riassume lo spirito, dice 
così: << La Società è posta sotto gli auspici dell'Immacolata 
·Concezione, di cui avremo il titolo e porteremo una devota 
medaglia. Una sincera, filiale, illimitata tenerez;za verso di 
lei, una devozione costante· ci renderanno superiori ad ogni 
ostacolo, tenaci ·nelle risoluzioni, rigidi verso di noi, amo­
revoli col prossimo ed esatti in tutto )),9 

.Don Bosco lesse, approvò, aggiunse di sua mano sette 
condizioni per renderne più agevole la pratica e assicurate 
la tranquillità delle coscienze. Il bene che tale associazione 
compì è pari all'amore e all'innocenza del cuore da cui 

9 · MB V 482. 
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sgorg(>: àmore e innocenza '·di i.m Domenico Savio, che vi 
riverbera la. sua luce d'apostolo e la sostiene dal cielo . 

. · Cosi, senZa che in un. luogo si sapesse dell'altro, da: To­
rino a Mornese, 'saliva al trono dell'Immac'Olata lo stesso 
tributo d'amore, lo . stesso fuoco di zelo, sotto Io . stesso 
titolò, con le stesse finalità pratiche. E i due più ferventi 
devoti della Vergine Immacola!:a erano· due cuori giovanetti 
i·: quali battevano ·all'unisono con quello di don Bosco, il 
grande ·Padre, che il .Savio doveva lasciarè tra poco, e· che 
Maria Mazzarello, ancora non conosceva, pur essendogli già 
figli~ di sentimenti, di aspirazioni, di opere. · 

.. . -

MOJ1signÒt Contratto· a Mornèse 

. . . . . . 

. 1857 - Intanto don Pestarino, che vede il piccolo seme 
approfondire le · radici e ·propagarsi in ·un bene anche gene­
rale, di gloria per il Signore, non può contenere in sé ia 
gioia chè rie pròva; .e se ne apre col suo vescovo mons. i.vro­
destq · Contratto. .Poiché il parroco di Mornese don Ghio; 
suo anu:lliratore co·rdiale, lo lascia libero di espandere ii 
suo zelo come stima più opportuno, egli che · quest'anno 
vede U mese di maggio rispondere in pieno al suo desiderio, 
si···reca in -Acqui, · dal suo amato vescovo, per invitarlo a 
rendere più solenne e proficua la festa di chiusura, con la 
sua presenza, ia sua parola e tutto l'apparato esterno che 
precede e accompagna la: venuta del venerato :~;>astore. . 

Per invogliarlo màggiormente ad andare gli parlà del 
riacceso fervore del popolo, della comunioné quasr quoti­
diana frà la gioventù, dice quanto sia necessario che egli 
veda e tocchi con mano come la segreta associazione di 
quel piccolo nucleo di figliole, unite nel nome di Maria:, 
dia abbondanti e sensibili fruttL Tanto insiste e diviene 
eloquente, da commuovere il cuore del Prelato che, non solo 
accetta di reca~si-a Mornese, ma illuminato dall'alto, vuoi 
dar subito allo zelante sacerdote una prova non dubbia del 
suo compiacimento, appro-vando la regola dell'Associazione 
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delle Figlie, con decreto, in data 20 maggio . .1857 .1o · 
La domenica 31, nella chiesa stipata di· gente accorsa firi 

dai cascinali più lontani, dinanzi alle sei Figlie di . s. Maria 
Immacolata, poiché alle cinque si ·era unita anche una gio­
vane vedova, senza figli, piena di zelo e di criterio, rinnova 
pubblicamente la funzione già fatta da don Pestarino, in 
segreto, un anno e mezzo prima. Riceve da loro, genuflesse 
alla balaustra, un po' confuse, ma felici, la ripetuta consa­
crazione, e impone loro la medaglia di Maria Immacolata. 

· Quale, in sostanza, la formula di tale Ficonsacrazione? 
La memoria di Petronilla, quanto si legge nel regolamento 
di poco posteriore, e ciò che subito si diedero'a praticare le 
Figlie, fanno accettare senza alcun dubbio questa: 

«Io, essendo risoluta, mediante il divino aiuto, di atten­
dere alla mia santificazione, specialmente · col guardarmi da 
ogni peccato anche minimo, pienamente avvertito, ed all'e­
sercizio della carità verso il mio prossimo, pr()metto. di os­
servare la regola della Pia Umone delle · Figlie di s. Maria 
Immacolata ».u 

. Le giovani ascritte non dovranno più nascondere la pro­
pria divisa spirituale: perché tutti sanno ormai qual è il 
nome della loro schiera: Figlie di s .. Maria Immacolata. 

10 Decreto. - Propensi noi · .a tutto ciò che concerne il bene 
spirituale delle anime alla nostra cura affidate, la maggior gloria d i 
Dio e !a devozione a M. V. Santissima, col!odando il pio desiderio 
delle FigUe dì Mornese di unirsi in Pia Associazione sotto il titolo di 
N. S. Immacolata, concediamo il nostro pieno assenso ed approviamo 

capitoLi relativi statici presentati, debitamente. da noi visati. 

Acqui, 20 maggio 1857 
Firmato:. + .. Fr. MODESTO Vesc. 

11 FnassrNETTI G., «La m onaca · in casa, CSampierdarena, Tip. 
Libr.. di s.. Vincenzo de' Pao1i · 1880) 167. 
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LO ZELANTE OIRETTORE DELLE FIGLIE DELL'IMMACOLATA 
E LE DUE PRESCELTE .FRA LORO 
(1857. 1862) 

Le pie adunanze delle Figlie dell'Immacolata 

Fmita la festa, le Figlie di santa Maria Immacolata. rien­
t.rarqno quasi nella primitiva ombra, perché don Pestarino 
si affrettò a raccomandar loro nuovamente di non parlar~ 
delia Pia Unione fra gli estranei: a questi ·hastava ciò che 
ne avevano sentito dalla bocca del Pastore. Esse dovevano 
continuare a perfezionarsi nella loro vita di umili viole che 
spargono,· non viste, il benefico profumo, e a distinguersi 
solo per la serietà dei ·vestiti, .la modestia del tratto e lo 
zelo illuminato nell'impedire il male e far praticare il bene. 

Le figliuole non se lo fecero· ripetere. 
Ogni domenica, p:rima dell'alba, si raccoglievano per la 

prescritta adunanza in casa della MaCcagno, la quale, per 
ave~; proposto il regolamento, per quel po' di istruzione che 
possedeva ed anche perché aveva qualche anno più delle 
a ltre, esercitava · naturalmente una certa superiorità, ~enza 
tuttavia aver nessl,lll titolo, perché don Pestarino il':\.tendeva 
che, fra loro, fossero tutte ugu'ali. · 

Le adunanze si tenevano in casa sua perché, come si è 
detto, ella era sola con la mamma e poteva, a qualunque 
ora, ricevere le compagne, senza disturbarE:! nessuno .e senza 
dare appiglio a parole. Quando però avveniva un fatto 
straordinario, come l'accettazione di ima nuova Figlia o una 
conferenza di qualche sacerdote, don Frassmetti, o don Stur­
la, o· don Olivieri; o anche don Pestarino, allora si riunivano 
nella cappellina deÌlo stesso don · Pestarino. 

Il missionario don Luigi Sturla di Genova e il can. Oli­
vieri di Acqui appartenevano al benefico gruppo di sacer~ 
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doti che ·con 'don Frassinetti' e don Pestarino, infondèvano 
in tutta la Liguria uno spirito di pietà serio e sodo con la 
predicazione, la confessione, l'esempio luminoso e sacrifica­
to. Don Pestarino li invitava spesso a Mornese, appunto 
perché lo aiutassero a ravvivare il fervore nella popolazione 
e insegnassero alle Figlie di s. Ma1ia Irmnacolata quei mezzi 
che avevano sperimentato più efficaci per fare il bene· sotto 
svariate forme. 
. I;n via ordinaria, nelle adunanze le Figlie leggevano e 

spiegavanq fra loro, per una più chiara comprensione e per 
farne adatte applicazioni alla. Pia Unione, alcune pagine delia 
Mo71-aca in casa di s. Alfonso M. de' Liguori, oppure della 
Pertezìoiui cristiana del Rodriguez, o della ·vita di s. Teresa, 
Quando ricorreva ùna.· novena delle 'princj.pali solennità., si 
anim~vano a farla bene co.n speciali pratiche di mqrtifica­
zione interna .. ed esterna, secondo le proposte del lo:ro Ier­
vore, confermate o, meglio, stabilite col consiglio di don Pe­
starino. Quindi per esercitarsi · nell'umiltà ·- una delle virtù · 
fuaggiormei:l.te volute e coltivate in lbro '· dal direttm'e spiri~ 
tuale - si a.CcUsavà.no delle mancanze esterne in ctù fossero 
cadute ·nella settimii.na: atti d'impazienza, tiepideiza o omis­
sioni nella pietà,. m.allciinza di. zelo, trasposizion.è del giorno 

. assegtiato alla confeSsione, trascuratezza nei propri doveri 
dì figlia, di ·operaia, ~c. · -
· ·" si ·additavano, poi, il bene da compiere: le ragazze -da 
. tener d'occhio; perché in pericolo; i malati per cui urgeva 
far iD. modo chè ricevessero i saéràmenti; le donne in~eime, 
bisognose dr assistenza; le' .mamme alle quali far giungere, 
prudentemente, un avviso salutare per. i · figli, ecc . 

. :· .. 
Le . Figli~ dell'Immacolata ·e le madri cristiane. . . . 

Don Pesta.rino' che, già da; tempo, benché sepat:à.tai'nentè; 
radunavà in ·coriferenze speciali i ·pàdri e lè madri di fami~ 
glia, pensò di affidare queste allo· zelo ·delle Figlie. Ne gui~ 
dava 'la non facile missione· con la scelta delle donne che 
avrebbero dovuto far · parte dell'adunanza, col fissarne le 
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lettw-e ~pirituali e co1;1 quegli opportuni · consigli, privati o 
no, che potevano essere del caso . . 

Venne dunque stabilito che ogni ·Figlia si ·. prendesse 
cura di cinque madri: le radunass~ nella propria casa, .o in 
un'altra ove potessero essere libere, o magari sotto un 'al­
bero nella buona stagione. Recitasse insieme con loro im 
Pater, Ave, Credo, indi leggesse .un tratto del libro spirituale 
che le era stato assegnato, lo spiegasse, se occorreva; aggiun­
gendovi le opportune applicazioni pni.tièhe. Poi, in seria 
m:;~. amichevole conversazione, parlasse . dél modo . migliore 
di vegliare sui. primi sentimenti dei figli, come indirizz~rli, 
specialmente le figliole, all'amore della casa, alla vita ritir:;t­
ta; e, alla luce della fede, come persuaderle che il ballo è pe­
ricoloso .per l'anima e per il corpo. E ·terminasse l'adunanza 
con la recita del De projundis per le anime del purgatorio 
e con le glacul~torie: « s: T~resa, pregate :per :p.oi; sia loc;iato 
Gesù Cristo -:-:- sempre sia lodato! ». 

Zelo della Mazzarello come Figlia dell'Immacolata 

Maria era cosi puntuale a queste adunanze e sapeva così 
··bene indirizzare quelle ·buone mamme a pensare · ai loro 
gravi doveri, a sentire . tutta la responsabilità . di .ogni loro 
atto, di ogni loro trascuratezza o debolezza, ·da rivelare il· 
suo animo di apostola e la sua abituale · unioJ:le c.o~ Dio. 

Se tale era l'efficacia ,d~l suo zelo fra le madri cristiane, 
maggiore era quello che esercitava con le giovanette di Mor­
nese. 

Vi era, .· in quel giornj, una coetanea di Maria la quale~ 
non si sa se per · capriccio o per cattive ini'Jinuazioni, avev11 
preso fE:Jrmo pl'Oposito di . non andar più a confessarsi: ed 
er:;t rimasta . ferma è irremovibile alle esodazioni ricevute 
in . contrario. Ce lo . narra ella stessa: . << Giovanetta, per Uh 
disgusto avuto, stabilii di non andare più ai sacramenti. · 
Molti, tentarono di. smuovermi dal mio stolto proposito, ma 
sempre invano. Ci si provò Mat;a· e, quasi scherzando; mi 
indusse a confessarmi da don. Pestarino, con irrunenso van-
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taggia della mia anima>>. _Di quali argomenti si era giovata 
la buona Mazzarello? Riusciti vani quelli di' fede e di ragione, 
visto che si trattava più di un capriccio che di un motivo, 
sia pure appR!ente, di logica, vinse con un argomento _pue­
riJe: << Se vai a colliessarti, ti regalo una gallina; e, se sei 
buona, la mangiamo insieme >>. 

Come ricorse a tal ripiego lei, che viveva in tutt'altro 
ordine di idee e che, alla scuola di don Pestarino, si era 
abituata a non parlar mai di cibi, a non dare al corpo se 
non lo strettamente necessario per vivere? « Mah: un'ani­
ma è un'anima, e ogni anima va presa per: il suo veri;o .._ si 
dice Maria - perciò, che noQ. debbo fare io; Figlia dell'Im-

- macolata, per rìmetterne una. sul buon sentiero?>>: 
Così, se prima era tutta zelo per il fuoco che le ardeva 

-déntro, ora che· questo fuoco interiore è avvivato anche dalla 
forza di un regolamento, l'intimo ardore e l'apostolato che 
ne consegue s'indirizzano addirittura alla perfezione. Ed e 
naturale: la retta intenzione, che aveva fatto di lei una 
figliola obbediente ed esatta al più piccolo dei suoi obbli­
ghi, perfezionandosi. al nuovo soffio di pietà che l'avviva, 
ne fa ora la più osservante Figlia di Maria Immacolata. 

Nella· temporanea assenza della M~ccagno 

In quel tempo il comune di Mornese proponeva di aprire 
una scuola elementare femminile, e faceva voti di affidarla 
ad una delle Figlie; per cui don Pestarino suggerì alla Mac­
cagno di recarsi a Genova a prepararsi, per un anno, sotto 
la guida di · bravi professori - giacché poteva spendere 
quanto era necessario - per presentarsi alresame dì mae­
stra elementare inferiore. Durante la sua assenza sarebbe 
rimasta al suo posto, tra le Figlie dell'Immacolata, la cugina 
Maria Arecco, che aveva lavorato con lei nel primo abb~zzo 
del regolamento inv:iato al Frassinetti. Le Figlie gioirono 
del maggior pene che una di loro avrebbe potuto fare; e 
Maria deve aver colto la palla al balz.o per muovere alla 
buona Petronilla l'ultimo assalto e indurla a dare il nome 
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alla Pia Unione prima che la Maccagno partisse. 
Le due feste della Madonna, il 15 agosto e 1'8 settembre, 

si prestavano favorevoli alla nuova iscrizione. 

Petronilla Mazzarello Figlia dell'Immacolata 

_ Petronilla cedette. Era stata dura a piegarsi, non per­
ché nori ' amas5e la pietà -e non ammiraSse il bene delle com­
pagne, ma per la sua natura piuttosto flemmatica, molto 
lenta agli entusiasnù, ed anche per timore di dover, poi, 
abbandonare le sue abitudini è le preghiere · àne quali era 
àttaccata, per abbracciaré quelle prescritte dal regolamento: 

Maria la ten,eva d'occhio. Intuiva quanto .. bene avrebb~ 
potuto fare e la cir-cuiva bellamente, da un. pezzo, con . un 
filino d'oro che, pian piano, faceva i suoi giri sempre più 
stretti, più forti, finché l'ebbe conquistata . difinitivamente. 
Ecco come era avvenuto. 

Petronillà correva anche lei ogni mattina presto in chiesa 
e, _quando . poteva, si . metteva accanto a Maria come per 
godere del suo_fervore. Una volta che si erano trovate insie­
me ad aspettare che la chiesa si aprisse, Maria le aveva 
detto: « Se non ti dispiace ti dico una cosa. Da molto tempo 
ci vediamo in chiesa, preghiamo vicine e -non mi hai mai 
invitata a recitare _con te un'Ave Maria. Eppure tu sai l'effi­
cacia della preghiera in comune e come il Signore abbia 
promesso di trovarsi Egli medesimo. fra due persòne che 
parlano di lui ». Da quel _mattino avevano sempre p:re~a1;o 
insieme. 

In seguito Petronilla era accorsa fra le prime alla fun­
zione del vescovo e· si era rallegrata con Maria, poi aveva 
cercato di sapere che cosa facevano le Figlie e chi andava 
ad aumentare le loro file. Intanto la Mazzarello oggi la l a­
sciava a bocea dolce con una parolina, domani lè faceva un 
invito, posdomani uno scherzo, finché riuscì a vedere anche 
lei fregiata della medaglia di Maria santissima Immacolata. . ' ' ' . ' • 
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La Mazzarello 
e il suo spirito di mortificazione e di unio~e c;:on Di() 

La partenza della Maccagno non diminuì il fervore di 
Maria, la quale continuò I'ù1interrotto lavoro, non certo faci­
le, di migliorare la SUl;l. natura, le sueinclina,.zioni; e çli. acqtù~ 

stare l'abitudine del raccoglimento 'ìnteriore per raggiun­
gere la vera unione con Dio. Tanto desiderata questa santa 
unione, che in un'adunanza ·la Mazzarellò trovò dovèroso 
aecu5arsi, con vera pena, di esserè stata uri qu~rto d'ora 
senza pensare al Signore. Per riuscire a rimanervi sempre 
unita, s'impose tale mortificazione nel crbo, da limitare dis­
stmulatamente le due principali refezioni a sola mines.tra e 
patate, o polenta e pane, mentre in casa . abbondavano di 

· uova, latte, formaggi; e da sottrarre aùéora un po' di tempo 
al già troppo scarso sonno, o per continuare in preghiera o 
per avanzarsi nel lavoro ed avere delle ore · libere per le 

· funzioni di chiesa. · 
Un giorno, senza accorgersi della rivelazione che faceva, 

corifidò a Petronilla: « In quaresima mi tolgo la fame sol­
tanto la ·domenica. Se don Pestarino non l'avesse tratte­
·nuta - prosegue l'amica - e le avesse concesso le mortifi­
cazioni ohe p.esiderava, si sarebbe rovinata la salute. 

Nella notte tra il giovedì e il venerdi santo, usavamo fare 
la veglia · con l'Addolorata: ossia ci davamo il cambio a 
gruppi, in modo che un certo numero di noi rimanesse ·sem­
pre in chiesa,. a pregare la Madonna e a meditare la passione 
di. Gesù. Maria era sempre la prima à entrare in chiesa, . 
l'ultima a uscirne; e, se credeva di non eSsere osserv,ata, in­
vece di stare con il suo gruppo soltanto; si fermava anche 
con altri». . · 

Devozione all'Addolorata 

:La devoziop.e aU'Add<?lor~;~.ta era pure un regalo . <?J do:Q 
Pestarino. Giovane chierico aveva comperato da un rigat­
tiere una piccola tela con la Madonna dei dolori: l'aveva 
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avuta per due lire e mezzo, come una litografift· comune, 
mentre ;era .ad olio e .della scuola del polci. Forse neppu~ 
lui aveva compreso il valore .artistico . del ,quadro; ma· :l~ 
Madonna: gli era piaciuta e, contento de~ suq. acquis,to; se 
rera portata in seminario. Poi qualcuno gliene di~~e . H ve:ro 
valore e .:voleva riçomprarl~ offrendoglt, fino a diecimila 
lire. Egli però non l'avrebbe ceduta nemmeno p~r .centomila, 
e ne spese cinquecento p~r farle ritoc~re le ·mani, .un po' 
gu,asta.te dal tempo, . 

. . Allorché . la famiglia Pestarino ottenne di poter avere 
la cappella in casa, l'altare fu dedicato all'AddoJorata. La 
bella Madonnà vi ebbe il culto delia giovent4 · mornesina, 
ric~vette le. prime consacrazioni dell~ Figlie deÙ'Immacqlata, 
i primi slanci . devoti di Maria MaZzarello, che ~l penl;iero 
dei dolori della Vergine e di Gesù consacrava i momenti più 
belli della .s4a medi~az:ione e tutta .Ia settimana santa . 

.. La Vergine la ripaga di tale culto a lei caro.con l'accen~ 
der le sempre più vivo in cuore il çl.esiderio della ~anta comu­
nione, · fino a reride;rl,a addirittura a.s.setata di Gesù. · 

. . . . . . . . 

Delicatezza di coscienza · in Maria Mazzarello 

Un giorno la si vide correre ansante per gl{ andirivieni 
delle alture momesine, sospinta certo interiormente dalla 
divina parola di Gesù: :«Beati i cuori puri! >>. 

Che era accaduto·? Qualche cosa l'aveva turbata e, senza 
.indugio, · era scesa e salita alla parrocéhia ·per confessarsi. 
Don. Pestarino non c'è; Forse è ·a Borgoalto ave ·ha un ter­
reno e una casa rustica.· Vi si reca spesso a coltivarvi le belle 
rose di cui,.adorna l'altare e a prendervi un ·po' ·di riposo, 
tirando le reti agli uccellini, che ama catturare vivi. Maria 
si avvia · verso Borgoalto, quasi di corsa: ed ecco farlesi in­
contro un tale Campi, balbuziente guardiano delle terre di 
don. Pestarino. · Vedendola così · sollecita vuoi sapere se vi 
sia qualche malato, ma s'incespica, in ogni parola e. si arra­
batta un pezzo, prima di riuscire .a farsi intendere che. don 
Pestarino è all'Uccellaia, altro suo terreno,: cosl detto,. ap­
punto perché prov:visto di quanto occorre. per .uccellare. 
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· :Bisognava risalire . verso Valponasca, trovandosi l'Uccel­
laia vicino a una vigna presa in affitto çial padre di ~: 
perciò la buona figliuola vi si dirige senz'altro. 

Neanche qui raggiunge lo scopo: don Pestarino non c'è. 
Maria sospira e si guarda innanzi. La strada ove si trova 
finisce a Cadepiaggio, una borgata lontana un'ora e mezzo 
. circa: lontana non per le sue gambe, disposte a percorrere 
il mondo, ma perché si avvicina il tramonto, e a quest'ora 
ella . è solita darsi tutta ai fratelli più piccoli, per sollevare 
un po' la mamma, affinché possa preparare in pace la cena. 

Eppure bisogna che arrivi fin là. Può andare a dormire 
con quel peso sull'anima? E domattina stare senza comu­
nione? 11 Angeli custodi, fate voi le mie veci presso i fratel­
lini e la mamma»; e via a Cadepiaggio. 

Per quanto si affretti, vi arriva all'imbrunire, quando il 
parroco è a cena: la_ domestica non vuol saperne di · chia­
marlo, ma si offre di portargli l'ambasciata. <<'Un segreto? >> 

e sbirciando la povera giovane si trascina a ·chiamare il pa­
drone. Non appena Maria lo scorge, lo riverisce e, senz'altro; 
gli dice la sua piccola angustia. 

Non è niente, buona figliola; potévate stare tranq~la, 
Non ho fatto peccato? Posso fare la comÙnione? 
certamente, percpé ... 
Grazie mille, sia lodato .Gesù Cristo. 

E mentre il saçerdote vuole ancora dirle qualche parola 
rassicurante, ella è già pe! la strada, svelta come se v:olasse . 

. Giunta a casa dice, con tutta disinvoltura: l< U:n po' ­
ta:~;di, eh? Pazienza, là ... », e .nessuno le domandò nulla; tanto 
ormai i geil}.tori sapevano del suo zelo; e, dato che la sua 
parte di lavoro la sbrigava sempre tutta e bene, meritava . . . 
la piena indulgenza dei suo~, e anche di usare le ore _libe;re 
come meglio cred~~· 

Chi riconoscere~be ÌJ1 lei la fanciulla, che trovava penoso 
confessarsi, vedendola dire, così, una sua mancanza al sacer­
dote, anche fuori del-confessionale? L'acquisita padronanza 
di sé era giunta fin. lì; e pare non fosse un caso isolato, il 
_quale è possibile a tutti, poiché. Petronilla dice: .« Se aveva 
timor~ di aver. off~so Dio, non poteva . più stare quieta e, _ 
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quandò la prudenza non era compromessa ed essa non po· 
teva recarsi ·in chiesa, ·.osava anche fermare prudentemente 
per via il sacerdote, . nel· quale vedeva sempre ·il Signore )f. 

Dalla Valponasca a Mornese 

1858 - In quest'a,nno la sua famiglia ebbe una prova. 
Un giorno in cui la mamma con i bambini erano scesi a Mor­
nese e Maria, il padre e il fratello Domenico si trovavano nel 
vigneto, alcuni ·ladri penetrarono in casa, nusero sossopra 
ogni cosa: e rubarono circa settecento lire che, a quei tempi 
e per quelle farruglie, erano Un capitai~. 

Ne soffrirono ~tti, ma . in speCial modo i genitori che, 
in quell'ardire dei ·malviventi, videro un pericolo capaèe di 
ripetersi a scapito non solo deila roba, li1.a anche delle per­
sone: e ' tremarono per le loro figliole. PerCiò risolsero, 
senz'altro·, di apbandonare la Valponasca, ·troppo lontana e 
isolata, comprando ·n 16 marzo 1858 da Bodrato Giovanni, 
detto Zanetto, una casa in via Valgelata, in Mornese; 

Maria soffrì d(;}ll'accaduto p erché vedeva che i genitori ne 
penavano; ma nello stesso tempo non permise mai che si 
dicessero invettive contro i ladri: « Disgraziati .....: soggiun­
geva subito - stanno peggio di noi. No, non parli;mlo cosl, 
invece perdoniamo e p·reghiamo Dio ad aver pietà di loro ~ 
a convértidi ». . · : . . 

In cuor suo diceva: da un male, un bene. In paese, pii.t 
vicini alla chiesa... qualche messa, qualche visitina, . qualche 
benedizione di più. E ne lodava il Signore. 

Rosina Pedemonte 

. ,. Ai ,primi di agosto la Maccagno, .superati i suoi .esami, 
se ne tornò a Mornese conducendo con sé, per . i tre mesi 
estivi., la giovane ventenne Rosina Pedemònte, nella cui casa 
aveva passato in Genova l'anno scolastico 1857-58. Rosina 
Pedemonte era un'esemplarissima Figlia di s. Maria Imma· 
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cola~ di .Genova, eh~ ~veva come · direttore spiritu~Ie lç> 
stes~o can. Frassinetti. Fu certò dietro· suo consiglio che 
accolse_ l'invito ;:t çercare nelle . ~rie ba,lsamiche di Mornes~ 
un temporaneo sollievo alla sua giovfue~, limata da ma­
lattia incurabile.! 

... 

La prima maestra comunale di Mornese 

·· Le Figlie dell'Immacòlata .accolsero a festa la neo-mae­
stra 'che, iilsierri.e con una compagria, . visibilmente buona, 
tornava aureolata, per così dire, di una nuova lucè ad au­
mentarle l'autorità, ponehdoia in condizione di giovare di 
più a tutti, specie alle· anime giovanette. · 

Il ·giorno 22 dello steS.so mese il comune la nominava 
maestra della scuola up.ica femminile, con l'annuo. stipendio 
di' lire · duecentocinquanta. 

Là. Mazzarello ne godette più di tutte. Di spirito ohiarO 
ed aperto com'era, onorava nella Maccagno l'intelligenza che 
aveva potuto c_oltivarsi e svilupparsi: amantissima della ·Pia 
Unione, vedeva · in ·lei quella che le procurava la felicità di 
appartenere 8.11a Madonna in maniera tutta particolare, Non 
soff:r;iva più, anzi si compiaceva di vedere farsi avànti chi 
poteva conoscere meglìo il Signore ed essere perciò in grado 
di farlo conoscere e amare di piil da anime ben dispos~ ad 
avanzare via via nella perfezione cristtana. 

Cordiale dipendenza dalla Maccagno 

Se già prima ella era tutta rispetto e dipendenza ·verso . 
la Maccain,o, ora sembra non sappia più pensare che con 
la rnente di lei; la çonsulta per quanto riguarda la propria 

1 FRAssrNBTTI Giuseppe, Opere ascetiche <Roma, Poliglotta. Vati­
cana 1912) ~V 49l.. 
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condotta és~rna ·e si attiene fedelmente·. alle . sue parò le. 
Giunge . al punto di non volersi comperare ùna veste nuova 
o uno scialle; senza· prima aver saj;mtò da lei quale Stoffa e 
quale colore deve scegliere, per incatenare così ·la · propria 
libertà d'azione e di giudizio, attenendosi più allo spirito 
che alla lettera -del regolamento ·abbracciato . . 

Le compagne talora le dicono, burlandola, che cade· nel~ 

l'esagerazione e lei, pur scherzando, risponde: ·« -Eh, ·voi non 
sapete ancora ·quel· che mi conviene>>: E alla mamma, che Si 
mostra' quasi punta di . questo essere posposta, in certo mo· 
do, alla Maccagno, dice·: «-Non.ci badate, mamma!>>. Espri" 
mendosi con l'aria di chi volesse dire: a .una Figlia . dell'In!" 
macolata come me, non va male piegare il capo due voltè, 
invece di una. 

Le prime ore di scuola per le Figlie dèll'lmmacohita· · 

Mornese non . possedeva un locale scolastic~, e ·pai~hé l~ 
Maccagno aveva, nella propria abitazione, un'aUla adatta 
all'uopo, la nuova scuola s'incominciò nella sua steSsa casa.· 
Era . bello vedere nei giorni di festa, in quell'aUla, tra· quei 
banchi, le buone Figlie dell'Immacolata raccolte in adu­
nanza; .in altre ore .. alcune imp-aravano a legger-e; altre .-vi si 
esercitav~o . meglio. Vi . andava, naturalme.nte, . anche la 
Mazzarello; e siccome il libro su ·cui si . esercitavano ·era la 
Storia Sacra, ell.a .vi poneva un'applicazione che· rivelava 
l'anima ·tutta e ·solo iimamorata · delle cose .di Dio. 

, Sorgenti di ·nuovo fervore· 

1859 - Ì860 ~ L'Italia era · in fermento per la; sua 'secbh­
da guerra di indipendenza dall' Atistria; ed anche 1n MornèSè 
nè gii.u1.geva 'l'eco; · dolorosa a · lieta, secondo che· la patria 
subiva sconfitte ·· o proclamava vittorie. · Per la · M:a.ZzarèllÒ 
l'eco di tanti dolori e di tanìè 'Vittime era motivo a Una vita 
sempre più raccolta, sempre più· attehta alla pérfezione nelle 
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virtù di .ogni giorno, inosservate forse, ma preziose all'oc, . 
chio di Dio . . 

· Anche un altro aiuto,_ un'altra spinta aveva avuto in que­
st'anno la sua pietà. 

·n Frassinetti aveva dato alle ·stampe nel 1859 ancora uno 
dei suoi opuscoli e se Maria beveva sempre quella parola 
semplice, piana, per imparare meglio i mezzi di perfeiione 
e di apostolato, il nuovo libretto l'aveva resa felice: Portava 

· il titolo: ta monaca in casa ed ella, che avevà avuto la se: 
greta chiamata di Dio, godeva nel leggere che, se Dio l'avevà 
lasciata in mezzo al mondo, voleva però che ·si erigesse nella 
sua casa la celletta ove farsi tutta sua ed emulare le vergini 
dei chiostri. · · · 

Il libretto recava in appendice la ~gola della Pia Unione 
delle Figlie di s. Maria Immacolata; e il poter avere proprio 
per sé la Regola e la certezza che, così stampata, sarebbe 
stata maggiormente ·conosciuta a vantaggio della gioventù; 
le procurava una gioia allo spirito da compensarla di tanti 
motivi di tristezza. 

Il tifo in Mornese ·-

· L'aspettava, però, una prova dolorosa. n · flagello della 
· guerra, coi· suoi disagi e la fame che necessariamente porta 

con sé, lascia sempre il retaggio di malanni spesso epidec 
miéi: a Mornese tOccò il' tifo che mieté ·parecchie vittmie. 
Nella famiglia .di uno zio di Maria ne furono colpiti tutti', 
sicché dovettero ricorrere· ad altri p.er assistenza e pregarono 
don Pestarino, il padre dei mornesini, ad aiutarli. Era una 
famiglia numerosa e la mamma, la. più grave, avrebbe desi­
derato sua nipote Maria. Don Pestarino dovette rimanere 
perplesso. Maria: aveva ventitré anni; era la maggiore -della 
famiglia, pure numerosissima; era il braccio . destro del 
padre; era anche il suo stesso appoggio per lo zelo che spie­
gava;· e la speranza del molto bene che voleva .ancora· fare:· 
se fosse accaduta una disgrazia? 

Le Figlie dell'Immacolata avevano - per regolamento ~ 
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l'obbligo di assiStere le malate del paesè; ··ma orà non si 
trattava più di sole malate: e chi mandare in una casa dove 
vi sono anche dei giovani? ... Chiese dunque Maria ai genitori, 
per quest'opera di carità. I genitori si rifiutarono: il padt:e 
adciusse il bisogno di lei per i lavori del campo, la madre 
per l'aiuto in _casa e, perché no, ·per tema del contagio. La 
mamma non cela ,mai le tenerezze del cuore. 

Maria infermierà 

Don Pestarino insiste. Sa di ottenere tutto da ·quella 
buona gente abituata a posporre gli interessi propri a quel~ 
li di Dio, e -alla fine si sente rispondere dal buon Giuseppe: 
«Mandare la Maria là dentro, no, mai: tutt'al più, se . essa 
vuoi andare, io non mi oppongo». Ciò bastava al pio sacer­
dote; e subito ne parlò con Maria che, pur essendo divenuta 
avid~ di ub'Qidiré e di-rinunciarsi, questa volta rimase esi­
tante. Oh, perché don Pestarino non le dava piuttosto da 
curare _qualunque donna del paese? -Invece la mandava là , 
ai Ma:z;zarelli, in mezzo ai suoi cugini, dai quali ella . si _ teneva 
sempre _a distanza. In una _ casa dove, appunto· per essere 
parenti, vi sarebbero state maggiori libertà. E poi, senza 
saperse.ne dire i,l _motivo, presentiva il contagio. 

Timidamente; dunque, e sinceramente, r~pose:: «Se -lei 
lo . vuole, io ci vado, benché sia certa di prendermi il male n. 

Il santo sacerdote non dissimulò la ragionevolezza e la 
forza di. quella voce della natura: fu sul punto . anZi dì la· 
sciarsi sopraffare dal cuor~; . ma sentì che Dio aveva parlato 
nel desiderio espresso dalla zia, e Cihe bisognava . obbedir~; 

Perciò tenne fel'mo; e Maria fu l'infermiera dei suoi .pareJ:).ti. 
Un suo cugino, Giuseppe, cosi ne scrisse ·nel ·1913: ; (c'lo. 

avevo diciassette anni quando in·· Mornese scoppiò il tifo:\ · : 
Tutti della mia .famiglia ne fummo presi; mia · madre- p-iù -

. degli altri. Fu persino viaticata e dovette rimanere a letto 
parecchio tempo: sicché avevamo assolùto 'bisogno di. una 
donna che, non-solo ci curasse, ma sì prendesse anc-he il 
pensiero della casa. Da don Pestarino ci venne mandata mia 
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cugina; ··Maria Mazzarello, chè aveva allora circà ventidue 
anni. A· me~· dapprima, nòn pareva prudenza aver d'atroinb 
una persona eo"sì giovane; ma dovetti subito persuadermi 
che doli Pestarino era stato ispirato · dal Signore. 

·: ' Maria: non era giovane nella virtù: faceva. aghi . cosa 
con tale· serietà, ~on tale prudenZa. e, insieme, · con tale g'i.o" 
viale disinvoltura da rialzare ·anche il·· nostro morale è da: 
sembrare una vera suora di carità, di quelle dedite ~gli 

ospedali. 
Bisognava sentire con quali sante parole ci preparò tutti 

per la confessione; e come ci seppe aiut.are a soffrire rasse-
g~ati alla volontà di Dio >>. · 

.•. 
Qt;t . .infermiera a inferma 

Gli arnmalàti; dunque, sotto le sagaci sue cure e per la 
sua -serena ·attività, in breve uscirono di pericolo e pota.: 
rono riprendete la loro vita regolare; ma ìi dubbi:o manif& 
stato da Marià diverine. realtà, sicché la buona figliola do.:. 
vette sèambiar le. parti . e da infermiera divenne 'fu.feiina: 

Era il. giorno: solenhe 'dell'Assunta:· aveva sperato di · pàs· 
sarlo in più lunga preghiera, unita in 'spirito alle glorie 
della sua celeste Madre, mentre non vi era ptù bisognò di 
lei presso ·gli zii;. inveee, torinentatà dalla febbré alta, il 
medico la· dichiarava colpita dal tifo, m una delle forme più 
acute. , · · 

· Si diè'e che il male è la pietra di' paragone .. della virtù: 
Mari~,. già oro puro, subl ·n crogiolo senza lasèiarvi ombra 
di . scoria. Appena comprese, dall'afflizione dei genitori ·e 
dane· mezze parole del medico,-trattarsi di cosa lUI'igà è grave; 
chiese subito di confessarsi e vi si preparò con tale fervo­
ro-so pentimento da lasciar bene intendere come riori avreb­
be potuto . fare né più né meglio se · fos5e ·stata. in partenza 
per l'eternità. · .. Poi desiderò :ricevere la santa Comunione e 
accolse con · gioia la promess:;t di don Pestarino che Gesti 
sarebbe andato da léi ogni mattina, per tempissimo. E dàv· 
"ero tutte le mattine, prima clie l'aurora indorasse i poggi · 
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circostanti, · don . Pestarino si recava 1n ohiesa e, privata­
mente; scortato dai fratelli di Maria, preceduto .da qualche 
Figlia dell'Imrnac6Iata, portava Gèsu · al cubre che, ptir ··nel 
delirio della febbre, anelava soltanto. all'unione eucanstica. 

•· Ne etanò testimoni gli angeli: agitata d.alla febbre· e deli­
rante nella notte e fino a ·poco prima, l'amnialata pareva 
ora guarire nell'attesa del suo Signore . 

. . . ·· 

Scuola di virtù 

Che slanci férvorosì! Che ringraziamenti r·accolti! Che 
pàce nella certezz~ di una pros5ima dipartita per l'e~inità! 
La sua: non era rassegriazione al divino vòler'e, era gi.oja di 
avere quaÙ::osa da offrire al suo Dio, comepegyio della pl,"o­
pria fedeltà; era desiderio del cielo. Un -gforrio udì che i 
~enitori si doleva~o, piang~ndo, di averle concesso di assi­
stere gli zii, accusandosi di averla messa nel pericolo; eci 
ella, prontamente: « Perché volete credere che il male ini 
sia venuto per quello? Oh, fosse pur vero, ché morirei mar­
tire -di · carit_à. Ma non n~ sono degna, Martire! Sarei ben 
fortunata! Non piangete. Facciamo . t1,ltti con merlto la . :va- . 
lontà. _di Dio. Egli ci premierà,_ vedrete! >> • . 

. E( per timore che j parenti potessero prenders.ela con 
don Pestarino, ripeteva spesso: «Quanto b~ne mi ha fatto. 
don Pestarin,o! .A tutta. Mornese ha .giovato e tutti gli dob­
biamo essere grati; ma io più di ogni altro. Oh, che il .Signo­
re lo conservi ancora per molti anni .an~ salvezza delle 
anime: e lo lasci qui a Mornese »·. . -

Faceva molto caldo: eppure Maria sopportava con pa­
zienza ogni .disagio senza venir ~eno al1a compostezza abi~-. 

tuale. 
Vn giorno, mentre era in delirio, non permise neppure 

cl:le la mamma la alleggerisse un po' delle coperte. durante 
un accesso. dì abbondante sudore. ... 

Lè Figlie dell'Immacolata, per sollevare un ·. po' sua ma-· 
dre, si avvicendavano nell'assisterla di giorno e nel vegliarla 
di notte. Capivano ·sempre meglio· quale .tesoro di virtù si 
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n~condes::ie in ·lei. giacché udivano le. sue ardenti invoca­
zior;rl ·al Signore, alla Vergine santa, la sua gioia-di andare 
41 cielo_:, le: sue raccoman,òazioni ai" .fratelli . e alle sorelle .che, 
di quando. in _quando,· -ad ogni costo, volevano salutaria; 
raccomand_ava . <;ii essere -buoni, · obbedie~t~, di fuggire. il _pec­
_cato, la .vanità, le cattive .compagnie. 

Una sua compagna riferisce: « Zelante era sempre stata 
e noi lo sapevamo: ma bisognava sentirla da ammalata! Che 
consigli sapeva dare! ». E un'altra: « Era un esempio di 
mortificazione che stupiva persino il medico. Mai niente da 
chiE;Jdere, mai niente da· rifiutare, per cattivo che fosse. Anzi 
t,In giorno gJi dis~ •. con la franca energia della sua natura: 
- Non mi parli più di medicine. Io nòn ho più bisogno di 
n.uÙa · è non desid~ro al). e ·di ~n darmene ·in ·Paradiso. .:._,_ 
Allora . il medico, che l'aveva ·sempl'e curata çon affet~, 
disperò di salvarla >>- · · 

. Vicina alla morte . 

Veramente le settimane - passavano e il male~ ·anziché 
cedere, · rincrudiva. Maria chiese :gli ultimi sacramenti, ·fra 
la costernazione generale' e li ricevette col fervore suo pro­
prio, ·edificando col buon. esempio che ognuno può imma­
ginare. : 

Dio . mostrò di aver gradito il suo zelo è l'offerta generosa 
della sua. giovane èSistenza. Colto un buon .. momento, ecco 
farsi sull'us~io tin ·vicino, uomo già di urta certa ... età, ma di 
condotta riprovevole e senza religione: e fermarsi lì, col ' cap­
pello· i.J:i mano, a guardàte la malata con una certa timidezza, 
nuova certamente iti quel cuore. La mamma lo vede, non· sa 
cosa pensare e gli accenna silenziosamente la figlia tutta 
raccolta in Dio_ Infine anche Maria si volge e; scortolo, lo . 
guarda come fissa in un grande .pensiero. «Vedete, eh!... si 
muore - gli dice con soavità. - e, 'assai spesso, quando 
meno ci si pensa. E-se toccasse ora a voi, questa disgrazia?». 
Qui, abbassando la ·voce, q'l:laSi a mo' di delicato segreto, 
gli accenna il cattivo esempio che dà alla . giov~tù, il peri-
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colo di una mala -mm·te~ seguita da un'atroce · eternità, il do­
vere . urgente · ch'egli ha di· pentirsi e provvedere seriamente 
a . tma .riparazione, . presso gli. uomini e . presso .. Dio. L'uomo, 
a capo scoperto e chino; aveva ascoltato .. con un crescendo 
di compunzione che·. alla ·fine si manifestò con due .lacri­
moni scesi, lenti lenti, a solcare il yolto abbronzato ·e com­
mosso: aveva riconosciuto li suo· fallo e, ringraziando Maria 
ohe gli aveva detto la parola della verità, aveva promesso 
di riparare. · E fu fedele. 

· Ai· genitori l'ammalata faceva· sempre gran festa; ma un 
giorno ii'l cUi la m:ad.re. le somministrò, peT errO-re, una; dop­
pia cartina medicinale, debole com~erit uscì· in ùn lt.u'lgo, 
agitatissimo· vàneggiamento. · Raccomandò loro, dolcemente 
dapprima, poi sempre più riscaldandosi fino a . minacciarli 
delle vendette divine, . di essere costanti nell'educare bene i 
figlioli, . di farli istruire, di sorvegliarli-e 'I'iprenderli,. di non 

. permettere che si fermassero per le strade, di vigilare sulle 
loro amicizie e di badare .che crescessero pii, amanti della 
chiesa e di tutti i loro doveri. Solo il volto infiammato dalià 
febbre,Tocchio fisso, la forza del gesto e l'ardire, a lei non 
più abituali; palesavano che era fuori dei sensi, perché la 
parola si -conservava sempre giusta, vera, rivelatrice di uno 
spirito .non di altro occupato che degli interes.Si di Dio. 
· · Intanto il male galoppava e lè compagne, iscritte comé 

lei ·till'Associazione della s; Infanzia, prendevano gli accordi 
al fine di non trovarsi impreparate per ·n fUnerale. Scrissero 
a Genova per una grande ghirlanda di fiori artificiali bian­
chi, pensando che, se la- loto Maria fosse mancata, que-llo 
sarebbe stato un ossequiò ·doveroso; se invece il Signore 
avesse voluto ascoltare le comum ·preghiere e as-Ciugare le 
loro lacrime, la corona avrebbe potuto servire per altri 
funerali. 

Lento ritorno alla vita 

Il cielo non si aprì .per Maria, che non aveva compiuto 
la sua missione .. quaggiù e doveva continuare ancora· sulla 
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tetra il suo canto di gloria a ·Dio. Quando tutto pareva finito 
ed ella si .aspettava, di momento in momento, di sp!ccare il 
volo, .la ·morte si ritirò e la salute riprese il suo posto; Una 
salute debole, però, scialba: che fece subito intuirè al dot:r 
tore come la floridezza robusta,· ammirata fino a due mesi 
prima in Maria, fosse spenta per sempre. 

çuardando l'Immagine dell'Ausiliatrice . 

Il 7 ottobre, dopo cinquantadue giorni di letto, poteva 
nuovamente sedere fra i suoi che la guardavano come una 
risuscitata. Era ·la. festa della Madonna del Rosario · e, non 
potendo ancora anpare j.n chiesa, come desiderava ardente:­
mente,. s~ portò . accanto alla finestra per. incontrarsi con 
l'immagine. di Maria Ausiliatrice, dipinta sulla parete dirim­
petto _alla sua casa. Un rozzò dipinto, con la ben poco chiara 
iscrizione: « Auxilium christianorum, con: la Gra: i814 jecet 
al meso ·di setemb1· allì ·7 anno: 1841 n;2 ma ella andava al 
disopra della l.ù;lea e delle . monche parole. 

Chissà quante volte, durante _la malattia, al solo pensare 
a quel povero dipinto così vicino, n suo cuore ne avrà tro­
vato confort;o! Chissà quante volte non avrà ripet~to al.la. 
Sa.ntissima Vergine l'offerta di tut~a se stessa e il desiderio 
di andare in cielo a vederla e ad amarla perfettam~nte! E 
non si sarà forse anche.domandato, Maria, cosa voleva dirle 
il cielo c~m quel farla caderè inferma sotto l'occhiò dell'Au­
siliatrice, come accanto alla erigenda cappella dell'Ausilia­
trice l'avev(l . fatta crescere bambina? 

· I silenzi di. UD:a lupga convalescenza sono ricchi di rifles-
sioni profonde ed efficaci! · 

Il suo primo rientrare .in chiesa 

Finalmente Maria poté recarsi fino in chiesa, ove si 
abbandonò alla piena dei suoi affetti, rinno~do le sante 

2 E' lo s tesso affresco già ricordato precedentemente· (p. 29}. 
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promesse che già la tenevano.legata a Gesù. «S'è messa nel­
l'ultimb posto ~. dice Petronilla -'-.... nell'angolo più oscuro 
e. ha detto tante cose al Signore; e siccome .era rassegriata; 
nòn lieta di ricominciare a vivere, tra le altre cose ;ha detto: 
"Oh, Signore! ~e mi date ancora un po' di vita, fate che.io 
sia dimenticata affatto da tutti. Io sono contenta di essere 
ricordata solo da voi " ». 

La raffica era passata terribile, ma il fiore n'era uscito 
vittorioso e con un profumo ancor piiù. delicato di prima. 

Durante la convalescenza · 

1860-1861 -La. convalescenza fu· più lunga di quel.che 
si sarebbe pensato, anche perché si andava versò l'inverno. 
Come pesava a Maria quel doversi alzare tardi al mattino 
e rillunziare, perciò, alla santa messa quotidiana e, molte 
volte, anche alla santa comuriione, che erano tutte le sue 
dolcezze! Eppure così ordinava il medico; così voleva don 
Pestarino e eosì ella faceva, in attesa c;'li poter prendere la 
rivincita. Né le pesavano meno i riguardi che la famiglia e 
ie. compagne procuravano di usar le, mentre avrebbe voluto 
trattarsi duramente ed essere dimenticata davvèro da tutti. 

•• • c • 

.. Non doveva lavorare perché le. forze proprio non acèEm­
n~:tvano a tornare: e allora si diede alla lettura, senza timore 
di trascurare il suo dovere. 

Era morta nel gennaio del 1860 quella Rosina Pedemonte 
che era stata a cercar salute fino a Mornese: era morta .. da 
vera Figlia di santa Maria .Immacolata e ··il suo ·dlr~ttore 
don Frassinetti ne aveva scritto una bella biografia, come 
già aveva . fatto per Rosa Cordone, anch'essa Figlia di santa 
Mar_ia Immacolata, e anch'essa· morta comE).Una santina, 

I due libretti erano la sua ordinaria lettur~ di quei giorni, 
la sua dolce compagnia, il suo conforto, i. subì maestri: En­
trambe quelle figliole, giovani come lei e, su per giù,'. nella 
stessa sua condiZione, avevano . potuto salire a tale grado 
di virtù da stupire i buoni stessi e da meritare che un sacer­
dote, colto e occupato come don Frassinètti, ne dirigesse 
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lo spirito ·quai_ldo erano vive e, morte, ·' ne scrivesse 'la .:vita, 
KSi sono fatte così buone osservando a puntino il -regola-

. mento· delle Figlie 'di Maria Immacolata ·'-,--- .si · diceva Maria 
riposandosi dalla . lettura. ,.....-" Quelle sono andate subito ··in 
ParacUso,. certo, a ved~;r la Madonna. E io, se fossi· morta di 
questa malattia, vi sarei andata subito?.· Oh, .per me, chissà 
quanto, quanto purgatorio! Eppure ... se loro hanno potuto 
fl:).rsi. così buone e J:_lall!J.O fatto tanto .. bene al .Prossimo,. spe­
CiE} rra le giovanet~, _in COSÌ pochi_. ~nni di. vita e , se~p:r:e 

rnàlaticce com'erano, e più sacrificate di me per guadagnar-
. l . 

si il pane, perché io devo rimanere indietro? Non sono io . . 
pure Figlia di Maria? Non ho come loro gli.st;essi doveri, 
gli stessi aiuti? Anzi, io ne ho di pitt.:. quella buona Rosa 

· Qordo.pe ~ra serva, pQveret~a. co~ tanto desi9erio . di _farsi 
monaca! E ora è iri Paradiso! Sé io . sono qUi,. yoglio farmi 
santa anch'io: sj.a pur~ s~ltantò come 'mo~aca in ·~asa:· Òh; 
rio, no: indietro non ci voglio rimanere. Quelle due, però, 
quanto benè hanno fatto agli ~Itri.:. i>·. . . • · . . · · 
. God,eva nel leggere che la Pia Umone. !li. santa . Maria 

Immacolata . si . at;J.ct.ava pivulgarido, e già si · era fondata· in 
Chiavari e in Cremona: « Che bella corona. di èuod sr forma 
attorno alla Madonna! E pensare che . tùtto ciò è partito eia 
Mornese, . da Uil paesello nascosto . e ignox-ato. Morn.ese 
onora Maria santissima e Maria santissima cf aiuta tutti». 

. 'E Siccome ella nori faceva pÌù èontb della ·Vita se non 
}?er quanto può ·ct.are di gloria a Dio e di utilità spiritualé 
al prossimo, rileggeva con attenzione, fino ·a. saper lo a. me­
moria' · l'opuscolo • lndus·trie · · spirituali del ca:ri -Frassinetti 
per·animarsi a divemre'; anche lei,'un'ape ingegnosa nel fare 
il bene, appena la salute le permèttesse di muoversi, fuori 
di casa; .· · 

Non doveva lavorare e non poteva, ma chi avrebbe potuto 
fermare quell'attività sempre ·desta? A lei pareva già di 
concedersi molto a ·non ·andare. mai in campagna, a tratte­
nersi a lungo .. nella lettura· dei suoi cari .libri, ·a pregate, senza 
l'assillo .. del tempo che fuggiva~ Si dava tuttavia . d'attorno 
ad. aiutaré la mamma nel cucire,· nel .riordinare la; casa,. nel: 
l'ammannire il pranzo; p.oi quando, stanca e sfinita, doveva 
lasciare che altri terminasse e vedeva sua madre guardarla 
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éon .timore angoscioso, usciva in ·un «Oh, ·bene,' facciamo un 
po' "la· signora! Ma vedrete, ' a primavera; come tornerò for­
te ! »; e rian.imava tùtti .e forse anche se' stessa·, con la spe- . 
ranza del poi. . · ·. · 

:Intanto seguiva··il suo sistema· di mo:ttificazioné·. ·Per 00" 
bligarla a un cibo sostanzioso, iÌ :r:iiedièo le aveva· òrdinato 
di prendere ogni giorno il brodo di carne ed ella lo aveva 
fatto per qualche tempo; poi, sembrandole che potesSe 
bastare ne aveva parlato con don Pestru:ino nella speranza 
che egli, amante della vita austera, le concedesse di rimet· 
tersi. al vitto. dì famiglia. Il buon sacerdote, ·invece; le disse, 
secco secco, di stare alle prescrizioni del medico. Chinò la 
testa e obbedl, ma escogitò il modo di mortificarsi . ugual~ 
mente: ·comperare poca carne .e molte ossa, .farle bollire e 
ribollire e·. così prendere tranquillamente · il . brodo· di carne: 
Ma, in realtà,. trangugiava una brodaglia utile · più allo spì- . 
rito .che allo stomaco . . 

Rinuncia allà vita · <tei campi 

Passò l'inverno; sorrise la primavera, ma n colorito delle. 
guance non tornò sul volto di Maria; e le . braccia, tentate 
e ritentate, più non vollero usare la zapp~. più ·non si · pre­
starono al lavoro dei campi. Gli operai non ebbero più_.nulla 
a temere dalla sua assidUità: ' se il volere era semp.re desto, 
le forze non lo _ asSecondavano più, e Maria dovèva rinun­
ciare alla · campagna che -pure le :era sì cara: r-inunziarvi 
senza malinconie, . senza lamenti. Se Dio--permetteva . così; 
era chiaro · che voleva da -lei qualche altra cosa, ed ella vf si 
doveva disporre di -buona voglia; e vi si andava disponendo; 

Era di Dio la voce che le metteva in cuore il desiderio 
dì occUparsi ·delle giovanette, ora assai più vivo e insistente 
.che . prima :della malattia. L'abbiamo visto: sempre le fan' 
citille erano· state"la sua attrattiva. · Anc6r. fanciulla -- lei stessa, 
quando ·~ imparava . ima. nuò:va · cosa ·al . catechismo, sentiva il 
bisogno. di ripeter la ·ane compagne fino a chè' non,l'avessero 
imparata: in casa insegnava ai fratellini e alle sorrellfue 
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tutto ciò. che. ':sapeva e specialmente le cose di Dio; Figlia 
d~ll'Immacolata aveva s~tito çhe la ])4:adonna le chiedeva 
anime giovanette, e non si era rifiutata mai al lavoro di 
~postolato. Ma ora questa v:oce si fa continua, o~ lo. s~i­
:r.nolo diventa bisogno: bii)Qgno . prepotente. Maria studia 
il modo di effett~arlo. Come? 

Se .. sapessi lavorare da sa~ta! . . ~· ' 

. ·«Se sapessi sbrigarmela meglio · nel lavoro d'ago,. se 
sàpessi · lavorare da . s,arta, quante ne potrei radunare! Alle . 
più piccine . vorrei ~egnare a far la calza, a ·cucire, a · ram­
mendare; alle maggiod, a preparar la loro biancheria, a fare 
i loro vestiti... e intanto·· le .terrei lontane dai pericoli, dai 
discorsi leggeri, dalla vanità ... Le affezionerei ài Signore, 
.alla Madonna. Avrei proprio . bisogno .di . sapermela cavare 
benino in questo 11. 

A rafforzarla nel desiderio di occuparsi delle giovanette, 
le avvenne una cosa singolare di ~ui, solo molto dopo, si apd 
con qualcuna. 

Vlsi.one? · 

Passava un giorno per la collinetta di .Borgoalto, quando 
le parvE) di vedersi di. fronte un gr~- caseggiato . con . tutta 
l'app;:~.renza esteriore dt, un collegio di nuq.ierose giovanette. 
Si fermò .a gua;rdare piena di stupore, e disse fra sé: «Cosa 
~ . mai . questo chEl .vedo? Ma qui .non c:è .mai stato q1;1esto 
pala~! .Che suçe.ede? E sentì come una voce: "A. te le 
affì(lo" ~>.. 

Abituata a padroneggiarsi, Maria si allontanò rapidamen­
te di .là e procurò di p.on ripensarvi; ma sì, .quelle giovanette 
~rana sempre ll,quasi a chiamarla, $pecialmente ogni qual­
volta ·era çostretta a ripassare per .. quell'altura; .e a niente 
le giovavajl distrarsi, il gettarsi pe~ lavoro ·con ·crescent-e 
.attività. 
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. A' liberarsi da quel pensiero insistente; volle provare .à 
parlarne con don Pestarino, dopo la confessione; ma quando 
fti a descrivergli il palazzo, il santo sacerdote l'interruppe 
bruscamente, la rimproverò di esser~i fermata su una fan­
tasia, .. le proibì · di tomarvi col pensiero e di parlargliene 
ancora. 

Ma il cuore ne era pieno, e Petronilla racconta: « Era­
vamo tutte e due al forno e Maria mi disse: - Sai, sono 
andata da don .Pestarino a confessarmi e, dopo mi è venuto 
bene di dire una cosa ... di certe ragazze ... mali! ... mi b.a man­
data via dicer1domi visionaria. - Si capiva che Maria ne 
soff:dva, che avevà bisogno di sfogo e intanto non voleva 
disubbidire. Io la cosa, per disteso, l'ho sentita più tardi da 
sr . . Laurentoni, che l'aveva saputa. proprio dalla Mazzarello. 
Quella ·volta fini sospirando: - Eh, non ci penserò più» . 

. Non pensarvi! Deliberatan1er~:te no, di sicuro ·e tanto me­
no annettervi dell'importanza; tanto è vero che nòn ne fece 
parola neppure con la Maccagno, verso la quale era sempre 
piena di deferente confidenza; ma, suo malgrado e quando 
menò se l'aspettava, ecco . un gruppo di fanciullette farlesi 
avanti all'immaginazione, come per ~rlé: «Dunque, quari~ 
do ci ·. insegnerai a cucire? ». 
· A Ciò contribuiva anche il bene ~he la Maccagno andava 

facendo per mezzo della scuola e che Maria am~avà : con 
santo desiderio di emularlo, proseguendolo. « Questa scuola 
finisce troppo p;resto - si diceva con pena - pa-ché ap­
punto verso i dieci o dodici anni la varutà e le passioni si 
affacciario vive, è le fa.rlciulle abbisognano · rru:iggiormente 
di cilre, di vigilanza assidua». 

l 'invito a Petronllla 

. Un mattino, incontratasi con Petronilla all'uscire di 
chieSa, la trasse verso un sentiero poco battuto: detto degli 
orti e lì, fermatasi accanto a un gr0sso noce, le . disse-:. 
« Senti, Petronilla, a me pare proprio che il Signore voglia 
che noi due ci. occupiamo delle ragazze di Mornese. Guarda: 
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tu non hai fo;rza e non puoi andare in campagna io, . dqpo 
la malattia, non posso p!iù. Tutte e due .. sentiamo· vivo il 
desiderio di salvare l'anima nostra. facendo del bene. alle 
giovanette. 

Non ti pare che, se sapessin1o cucire, potremmo riuscir­
vi? Io ho deciso di imparare a fare la sarta. Vieni anche 
tu con me, andiamo da Valentino Campi. E' un bravo sarto 
e un ottimo cristiano, frequenta i sacramenti e ha solo un 
bambino di cinque anni; perciò in casa sua non vi sono 
pericoli». 

« Io - dice Petronilla che narra la cosa - la guardavo 
meravigliata di un così bel progetto, ma, arrivata a questo 
punto: 

- E perché dal sarto? Non vuoi imparare a cucire da 
donna? 

- Sì, ma perché il Campi vende anche la stoffa: così 
noi impariamo a cucire abiti da uomo; il che è più difficile: 
intanto prendiamo pratica del taglio non solo, ma anche 
del valore delle stoffe, e questo ci servirà per i pre:z;zl da 
fare. Da lui si servono tante donnette di facile contenta­
t'ura e che non sempre egli può servire subito, perché ha 
troppo lavoro. Noi lo pregheremo di far dare a noi quei 
lavori più . facili e che egli rifiuterebbe, e li taglieremo e 
cuciremo a casa neile ore libere e di sera. La sarta, invece, 
ha appena lavoro suffictente per sé, e potrebbe temere che 
noi. vogliamo portarle via le clienti. 

Appena avremo imparato un po' e potremo fare da nni, 
lasceremo il sarto, affitteremo una s.tanza per conto nostro; 
accetteremo qualche ragazza che vorrà imparare a cucire 
e le insegneremo·, col fine principale però, ricordiamolo 
bene, di toglierla dai pericoli, di farla buona e specialmen­
te di insegnarle a conoscere e amare il Signore. Quello 
che guadagneremo lo metteremo in comune per viVere del 
nostro lavoro: così, potremo mantenerci senza essere a ca­
rico delle nostre famiglie, e inoltre potremo spendere tutta 
la nostra vita a vantaggio delle fanciulle. Ti senti di far 
cmne ti dico? E' necessario, sai, che facciamo così, ma ba­
da: fin d'ora dobbiamo mettere l 'intenzione ahe ogni puntq 
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sia un atto · d'amor di Dio . ..:...: E nel dire queste · ultime· pa- . 
ròle pareva ispirata. 

Io per un . momento avevo dubitato che . vaneggiasse, 
tanto parlava sicura; ma poi ho capito che ~ra sotto un'iSpi­
razione celeste: e allora le risposi che sl, n· suo ·piano rrii 
piaceva, ma temevo ché le cognate mettessero il bastone 
fra l e ruote e mi voleSsero a casa ad aiutarle. Al che Maila, 
con forza: . 
·- Le cognate! Tu parlane solo con tuo padre perché 

il capo di casa è lui, éd è lui che comanda. Egli ti darà il 
consenso. Ora torniàmo in chiesa un momento . a pregare 
Gesù e la Vergine santa che ci illuminino e cr sostengano. 

Consenso paterno 

.. La proposta di Maria mi era piaciuta davvero e la sera, 
dopo cena, ne ho parlato a mio padre. Ero un po' tremati-· 
te, per timore di un no: invece egli ha approvato senz'altro 
ohe io andassi a lavorare con Maria e imparassi a cucire. 

Le cognate quando l'hanno saputo, hannO: bÒrbottato un 
po', ma mio padre ha concluso la questione coi dire quasi 
le stesse parole di Maria: "Fino a quando sono vivo, in 
casa mia comando io: tu va pure ". E io, contenta come 
una pasqua, corro lieta da Maria che, subito, ne parla 
con don Pestarino, senza la cui parola non avremmo •inco­
minciato niente. Anche lui approva il nostro disegno e 
l'approvano pure, perCiò, i genitori della Mazzarello; Allora 
ci presentiamo dal Campi e stabiliamo che ci terrà nella 
sua bottega per alcuni mesi, cioè dalla Pasqua al Natale .di 

.· quell'anno 1861, lavorando per suo conto nelle ore di nego­
zio, e per conto nostro in tutto il tempo libero ». 

Dal sarto 

1861-62 Subito · dqpo Pasqua, il primo o 5econ.do 
giorno di aprile, i mornesini .risero un po' per la novità: 



~ Mazzarello e ?etronilla Mazzarello, due Figlie dell'Im­
macolata, nella bottega del Campi! Che volevano conclu-

. dere? Non avevano più vog~ia di ·far le contadine,. che 
andavano a cucil·e? E le sbirciavano con aria tra incredula 
e. beffarda; ma esse non se ne dava~o per in~se e, chino il 
capo sul loro_lavoro, .non si curavano né delle persone, né 
delle ciarle. Poi la novitì;l perse il suo sapore e, dqpo pocw 

. giorni, finita la meraviglia, cessarono le parole e Gi.ascuno 
s,i 'abituò a veder lì le :due lavoranti, sempre al cucito, sem­
pre in' silenzio;' ma pur sempre cortesi. 

Anzi le doDJ+e ne furono contente; . e le mamme; che tap.to 
. appt:e?'ZaVap.O Mçl.ria, Si ri.Volgevano sempre a lei nel fare le 
compere, per sentire il suo gusto, il suo consiglio: e furono 
ben soddisfatte quando, dal Campi stesso, vennero invi­
tate ad affidarle qualcuno dei loro lavori. Le buone figliole 
facevano così: all'ora convenuta, circa le undici, si reca­
vano sollecite alle loro famiglie per il pranzo e per sbrigarvi 
qualcJ::le faccenduola: poi si riaccompagnavano per il ritor" 
no, facendo prima una scappatina in chiesa, per la visita 
a GeSù . Sacramentato. · 

· ' J • •• • • • 

La sera passavano nuovamente in chiesa per le preghiere 
lri. comune e la lettura fatta da don Pestarmo; poi andavano 
a cena. 

Il , lavo~o. ser~le in casa della Maçcagno 

.· Quindi si ritrovava..no entrambe in casa della Maccagno, 
ove compivano insieme i lavori loro affidati. Perché in "casa 
Maccagno, · anziché nella propria? -Perché, poco pratiche, 
avevano bisogno di consultarsi, consigliarsi, provare e ripro­
vare; il che non -sarebbe stato facile 'in càsa di' Maria, fra 
il nwneroso stuolo di sorelle e fratelli, né in quella di Pe­
tronilla, con tre cognate. La Maccagno, alla quale avevano 
detto tutto il loro piano, le aveva incoraggiate, con frater­
na cordialità, a recarsi in casa sua ove lei, con la mamma, 
trovavano le serate troppo lunghe. A~reqbero lavoratç> tutte 
aUa stessa luce:: loro. n~l .cucito, .lei nel prep~are i lavori 
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delle sue scolatette: éd' esse avevano ·accettato con gratitu­
dine. Ad una certa ora. le due amiche se ile andavano; non 
tardi perché Maria doveva evitare il fresco della notte. 

Niarta e Maria 

«Nella bottega del sarto e anche in .. casa Maccagno face­
vamo. sempre silenzio, o quaSi ·- racconta Petronilla, -
perciò · per la strada ci .dicevamo le nostre cosette, le diffi­
coltà, j pensieri spirituali che aveVamo avuto; le giaculatorie 
che avevamo detto, le nostre. speranze di· poter presto fare 
da noi. La gente che ci vedeva .così intente ·e calde nelle rur 
stre chiacchiere, certe volte ci domandava: - ma che .avete 
sempre da dirvi; dopo che state insieme tutto il giorno? E 
·noi facevamo una risatina e tiravamo avanti». 

Che avevano da dirsi? Forse mai avevano avuto tante 
cose, come allora. Ogni nuova conoscenza col mestiere · non 
portava forse a una parola dì gioia, mentre imparare equiva­
leva per loro ad avere in mano .un me~ s-icuro dì fare il 
bene? Questa era la preoccupazione unica d1 Mana: di qùe­
sto ella riempiva pure la mente e il cuç>re di Petronilla, ter­
reno aperto e pronto .a ~utte lesemiriagioni che la .compagna 
vi andava spargendo. . . 

. \ . 

Vengono a conoscenza delle Orsoline 

E vi era di piu. Don Pestarino, nelle conferenze, dov'eva 
aver accètmatò a una cosa che riempiva di gaudio le Ffglie 
di santa Maria Immaccilàta; e loro due più eli ' t~tte. N~entè­
meno . si era scopertO che la loro Pià Unione . somigliava a 
un'al~ra Unione .. di vergini, a quella di s. Orsolà, fondata da 
s. Angela Mericl ii1 .Brescia, e approvata dal Papa nel 1544. 
La Maccagno non ne sapeva niente, quando aveva propos;to 
il suo regolamento~ e lo stesso don Frassinetti, quando ave­
va st~so e stampato la loro regola, non aveva· conoscenza ·del 
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vero e urùco Istituto·. di s, Angela Merici, formato prec~a­
mente di zitelle viventi. nel secolo.~ 

Qra che la Pia Unione si divulgava, sì. era venuti a com­
prendere che essa, a tre secoli di distanza, era una deriva­
zione dello spirito di s. Angela Merici. Ancora: don Pestarino 
doveva aver detto lo-ro che, avendo la Pia Unione di santa 
Maria Immacolata risvegliato in molti luoghi il rico-rdo ·.di 
s. Angela Merici e delle sue Orsoline, il S. Padre aveva ema­
nato un· decreto ( Il luglio 1861) per il quale l'opera di questa 
santa tornava in vita in tutta la Chiesa e che, non potendo 
dopo più di trecento anni, una istituzione di tal gen~re con­
servarsi precisa per la necessità di adattarsi ai tempi, .era 
chiaro che Dio voleva si fondesse insieme la Pia Unione nata 
a Mornese con quella delle Orsoline. 

Come tutto ciò faceva sicure le buone Figlie della benedi­
zione celeste sul loro sodal.izio! E su questo fatto cosi im­
portante, poteva tacere Maria, che vi era affezionata come 
una figlia tenerissima?. Riusciva sempre breve la stra4a per 

. dirsi tante e sì liete novità. · 

Le nuove Orsoline 

Frattanto · don Frassinetti, assecondando il movin:lento 
dato dal Pontefice Pio IX e d'accordo con don Pestarino, mo­
dificò la primitiva regola di Mornese, fondendola con quella 
d_i s. Angela ~dattata ai tempi; e ne formò ·una sola, che 
stampò in questo stesso anno, col titolo: Regola delle Figlie 
di santa Maria Immacolata sotto la protezione di s. Orsolr:i 
e di s. Angela Merici. 

Fu il regalo, forse, della festa di santa Maria Immacolata 
il nuovo libretto annunziato· già da don Pestarino se n.On 
dallo stesso don Frassinetti e atteso con desiderio· dalle Fi­
glie di Mornese? O fu dono del Natale, data prescritta daJ. 
regolamento per I'a.nm,tale eleZione della Supe~ora? Sembra 
doversi accettare l'una o l'altra delle due festività; o, più 

3 Cf Regola. deLla Pia Unione Figlie dell'Immacolata <Genova·, Tip. 
della. gioventù, ed. -16671 _10. 
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esattamente, i giorni prossimi a queste, per le relative fun­
zioni parrocchiali da cui, specie don Frassinetti, non avrebbe 
potuto esimersi. 

Intanto, per non turbare le menti con altre novità, e al 
tempo stesso ottemperare al regolamento che prescrive una 
Priora, per unanime acclamazione si lasciò ohe la Maccagno 
continuasse nel supetiorato morale, che fino allora aveva 
naturalmente goduto. 

Il nome di Nuove · Orsoline fu, per qualahe anno anco­
ra, .Più cosà ufficiale che di fatto; più nel buon volere di · 
tutte che nella realtà; giacché, pure abbni.cciando la nuova 
regola, continuarono a chiamarsi Figlie di Maria Immacola­
ta; e, solo più tardi, Drsoline. 

E' facile immaginare l'ansia con cui Maria lesse la nuova 
regola, per studiarne le differenze con la. prima e porsi subi­
to nell'òsservanza esemplare. 'E' bello pensar la intenta a sco­
prire se il suo desiderio di apostolato era sancito anchè. dai 
suoi nuovi doveri; e poi espandere con Petronilla la sua 
gioia. « Hai letto? Il cielo benedirà proprio il nostro lavoro; 
l'obbligo di occuparsi delle fanciulle trascurate o orfane,· e 
delle giovanette, è nella nuova regola tale e quale. Anche co~ 
me nuove Orsoline noi possiamo e dobbiamo spenderei · per 
la gioventù, e mi pare che ora possiamo essere . anche più 
certe che la Madonna è contenta di quel che vogliamo fare. 
Oh, giungesse presto il giorno benedetto! ». 

Che avevano a dirsi? I mornesini non avrebbero mai im­
maginato gli argomenti di quelle conversazioni a cui il cielo 
pareva rispondere con i fatti: Così sia! 

Inizi di vita comune tra .le figlie dell'Immacolata 

Il 16 dicembre dello stesso anno- 1861 -moriva il pa­
dre di Petronilla: ed anche in quell'occasione la Maccagno 
fu cortesissima.· Sapendo come per l'amica il padÌe · fosse 
tutto quaggiù, andò a trovarla e, consolati i fratelli carne 
meglio seppe, se la condusse via e la tenne con sé parecchi 
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giorni, per toglier la alla .dolorosa impressione di quanto, in 
una famiglia, segue la morte del capo. · 

Don Pestarino sapeva che la vita. di Petronilla avrebbe 
avuto ora qualche spina di più, per le cognate che l'avrebbe­
ro voluta. vedere in campagna come loro o a casa a custodire 
i nipotL Colto. perciò il . pretesto cne una Figlia dell'Immaco­
lata, Teresa Pampuro già di circa trent'anni, benestante ma 
infermkcia, non aveva più nessuno; disse a Petrbnilla di 
trasportare da lei il suo letto: tanto più che il regolamento 
vietava a una Figlia di stare .sola. Petronilla obbedl e rimac 
nericio con la Paro puro anche . di sera, lei e Maria cessarono 
per ailora df andare .dalla Maccagno. · · 

1862 - Per i giorni che avevano dovuto perdere a cau­
sa della sventura toccata a Petronilla, si fermarono dal Cam­
pi ancora qualche tempo, anziché fino a Natale soltanto. · · 

«Nella bottega ci trovavamo a disagio - dice Petronilla; 
il padrone era veramente buono e serio e ci insegnava 
volentieri, ma inso:m.ma c'erano sempre uomini che andava­
no e~veni.vano, e Maria mi ripeteva spesso: -facciamo pre. 
sto, facciamo presto a imparare, cosl ce ne andiamo di qui ». 

E, dopo il lavoro più pressante delle feste natalizie · e del 
nuovo anno, se ne andarono di fatto, cominciando nella casa 
della Pampuro le loro ;esperienze, invero non tutte felicL · 

Ecco un episodio di questo speciale· periodo· di tirocinio. 
UWJ. buona donna del paese· - cognata :del sarto presso 

il quale erano state a ·imparare - portò loro un taglio di 
stoffa nera a piccoli fiori, perché gliene facessero 1m ves.tito. 
« Maria, la sera stessa, ·. sbrigativa com'era, taglia e imbasti­
sce - narra Petrtmilla - e ... sorpresa, le manicP,e sono tut­
t'e due del braccio ·destro. Si studia il modo di rimediare. 
Non c'è altro ripiego; bisogna comprare la stoffa per unà 
nuova manioa. Corro dal sarto. Stoffa uguale? Non, ce n'è 
più un palmo! 

Come si fa? . Si chiama la padrona del vestito e le si fà · 
vedere lo sbaglio e la pena di non poterlo riparare: La pove­
retta., invece di inquietarsi, ci fa coraggio; e allora Maria 'le 
dice: ·~ Si potrebbe tagliare la manica dal telo davanti della 
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sottana e questi pezzi della manica sbagliata, metterli come 
guarnizio~e da tenersi coperta sempre col grembiule; e sor­
rideva umile e dolce. 

- Ma sì, fate come potete. Vi terrò il grembiule >>. 

Tutto somniato e nonostante le inevitabili loro manphe­
volezze di principianti, le mamme e1·ano soddisfatte, spe­
cialmente per la modicità dei prez:lii .e perché potevano man­
d~r loro anche capi usati di vestiario e di biancheria, ta­
lora perfino da lavare, per accomodarli e rimodernarli, senza 
che, per . questo le due Figlie le accogliessero meno festevol­
mente. 

Dalla sarta 

« Dopo circa due mesi di questo iavoro un po' tentennan­
te - racconta Petrorùlla - un mattino, dopo la messa, don 
Pestarino mi fa chiamare e rrù dice: 

- Sai, l'Antonietta Barco presto ·deve andai' via da Mor­
nese, perché suo marito ha affittato una terra in· un altro 
luogo; e allora ... 

- Allora tutt,o il lavoro resterà a noi? 
- Precisamente! Ma prima, converrebbe che andaste a 

la~orare qualche tempo da lef: COSÌ vi impratichireste nel 
taglio ·da donna, potreste conoscere le sue clienti e .guada­
gnarvele con maggior vantaggio vostro ~ loro. 

Io corro subito a dir la cosa a Maria; e quanto ne a:bbia­
mo ringraziato il Signore, affrettandoci' a fare come ci aveva 
detto don Pestarino ». -

Mari~ a capo del primo laboratorio 

La sarta parti; e ai primi di ·maggio le Figlie tornardno 
a rifugiarsi dalla Pampuro, accolte volentieri come sempre 
e anche più di sempre, perché accompa,onate da alcune. fan­
ciulle, invogliate a seguirle come allieve e che, portando vita 
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tra quelle silenziose pareti, ponevano subito le tre compagne 
nel loro vero_ campo d'azione: 

Come prima, Petronilla e Maria andavano alle loro fami- _ 
glie _per i pasti; -e quest'ultima anche per dormire. 
_ Ma qui il demonio sollevò un po' di vento contrario. 

Le cogn~te di Petronilla vedevano di malocchio che ella 
non desse alcun profitto alla casa, e quei di Maria avrebbero 
preferito che provasse' ancora se poteva aiutarli, come pri­
rpa, nel lavoro dei campi. Il padre firù subito la _questione 
ordinando che la figlia fosse lasciata libera di fare come cre­
deva meglio nel Signore: e un fratello di Petrohllla, segreta­
mente, si obbligò a passare alla sorella cinque lire al · mese, 
perché ella poi gliele consegnasse, in presenza delle cognate, 
co_me profitto del suo lavoro. 

Eccole dunque sarte! Ed ecco subito il lavoro; ché le 
buone donne andavano volentieri dalle due Figlie e, quando 
pure avessero dubitato della loro valentia, a Mornese, per il 

-momento, non si trovavano che loro. ·Certo, valenti non 
erano ancora, benché avessero attitudine e gusto, e il loro 
bravo tirocinio fosse reso agevole dalla loro umiltà e dalla 
serenità di Maria, la quale da tutto sapeva trarre utili am­
maestramenti, senza ptmto conturbarsi. Non aveva studiato 
solo a memoria le belle massime di s. Teresa: « Niente ti 
tu!bi, niente ti sgomenti; tutto passa, ecc. »; le ricordava 
spessissimo nella giornata e, quel che p~ù vale, all'occorren­
za le sapeva mettere in pratica. 

Avevano anche una dote un po' rara nelle sarte, perché 
troppo poco· gradita alla gioventù femminile: non erano, 
come le altre, smaniose di far vestiti appariscenti. Tutt'altro; 
a.Q.Zi Maria non voleva adattarsi aì capricci della moda, non 
voleva cooperare alla vanità delle ragazze; ed · era stato ne­
cessario che don Pestarino le dicesse: « Fate pure i vestiti 
come li vogliono, purché non siano immodesti. Se non le 
contentate voi due, codeste figliole; piuttosto che portare un 
vesti~ fuori moda, ·and~anno da· sarte di altri paesi; e sarà 
peggio>>. 

Le mamme erano dalla .sua, le davano quindi mille ragio­
pi e co~i le figliole, pres~ tra due fuochi, finivanp per con-
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tentarsi . di quei vestitini non lontani dalla moda, e graziosi 
e modesti a un tempo .. Il che non era poco e procurava a 
Maria una vera consolazione. 

' 
<< Io ero giovanetta - narra una di Mornese - ci tenevo 

a fare bella figura in mezzo alle compagne, perciò volevo un 
vestito all'ultima moda; Maria, spalleggiata da rriia madre, 
mi addusse tante ragioni, mi seppe dire tante buone cose, 
che piegai il capo e portai lietamente il vestito nuovo, sem­
plice semplice. Ciò che Maria ottenne da me, .ottenne pure 
da altre fanciulle e da altre mamme ». 

la prima stanza in affitto 

Avvenne pertanto quel che Maria dèsiderava. Presto altre · 
madri di famiglia, contente del lavoro e più della virtù delle · 
nuove sartine, le pregarono dì accettare le loro figliole per 
ammaestrarle nel cucire e, naturalmente, nessuna domanda 
fu accolta come quella. 

Aumentarono le alunne; la camera della Pampuro, ·picco­
la, pooo inuminata, non serviva più per tanta g~nte; e la · 
Maccagno, sempre buona e generosa, offri loro' 'gratis una 
sua stanza, al pianterreno, che aveva l'entrata nella faéciata 
posteriore del caSam.ento, di modo che si poteva andare e 
venire· senza disturbare alcuno e senza esser nemmeno visti 
dai padroni di casa. Le due accettarono di buon grado e vi 
rimasero circa due mesi: cioè finché don Pestarino mostrò 
desiderio che andassero via. Allora si consigliarono cori lui 
se dov~sero trasferirsi nel piano di ·casa che il padre di Pe-­
tronilla, morendo, · le avevà lasciato in usufrutto per tutta 
la vita; ma il pio direttore illuminato dall'alto, ordinò si 
cercassero un'abitazione estranea e facessero da sé, libere 
da ogni ingerenza, anche e soprattutto di parenti. Obbedi­
rono e affittarono dalla Birago uno stambugietto che non 
aveva altra prerogativa se non quella di essere abbastanza 
prossimo alla chiesa; ma appena, vi furono allogate, videro . 
che non vi potevano rimanere e si diedero subito a cercare 
di meglio. 
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!l fratello· della Maccagno, .il quale aveva una casa con 
quartierini da affitto, per alcune signorine .di Genova che 
andavano là a passare l'estate, offrì loro, per cinque lire al 
~ese, una stanza spaziosa, arieggiata: e Maria l'accettò con 
gratitudine anche perché, assai vicina alla chiesa, porgeva 
loro modo di andar sov~nte a salutare Gesù in Sacramento 
e di avviare le fanciulle aJla devozione verso l'Eucaristia. 

Inoltre .la stanza era indicatissima per laboratorio: non 
c'era che da salire uno scalino, e passare un piccolo corri­
doio; e le due ampie finestre non guardavano sulla strada; 
ma su un cortiletto ove non scendeva mai nessuno. Quindi, 
piena e sicura libertà: cosa necessaria quando si hanno at- · 
torno parecchie giovanette da educare. 

Scuola-famiglia .e come ci si vive 

. Avuto il locale, le fanciulle aumentarono ancora: quella 
fu considerata una vera scuola di lavoro e retribuita con una 
lira: al mese, in denaro o in derrate. 

Una scuola-famiglia si intende, ove si andava senza om­
bra di soggezione. Così, per esempio, se in casa una donna 
aveva bisogno di un capo di vestiario o di biancheria, met~ 
teva la stoffa in mano della figliola e: « Va dalla Maria di 
Valponasca; lei t'insegna a farlo». Talvolta erano vestiti Qa 
rivoltare, di molto traffico e poco profitto, pure _non mai 
che Maria si. rifiutasse: osservava bene quel che .c'era da 
fare, poi se era biancheria la passava a Petronilla che vi 
era più portata; . se vestiario, lo prendeva per sé. e con tutta 
qarità insegnava, aiutava e dava alle ragazze. il piacere di 
tprnare a casa. col lavoro compiuto .... 

Va da sé che tutto questo era H mezzo per raggiungere 
il fine e che al fine esse miravano sempre, con la discrezio­
ne del vero .. zelo. Maria voleya le fanciulle per. portarle al 
Signore, e· tuttavia non le tediava con preghiere, con racco­
mandazioni, con proibizioni. Aveva posto nella parte più in 
luce della stanza ~na statuetta dell'Immacolata e, senza dir 
niente, entrando essa. per la pr ima. andava là a fare il segno 
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della Croce e recitare devotamente un'Ave Maria, Questo dì­
venne spontaneamente un progranuna, . sicché . ogni figlio là, 
appena entrata. diceva: << Buòn. giorno>>: e andava dinanzi 
alla Madonnina per dire la :sua preghiera .. Poi ciascuna . sd 
metteva .al proprio posto e Maria, .così ·.amante del silenzio; 
lasciava però che le ragazze chiacchierassero come erano 
abituate in famiglia. Soltanto ·se taluna parlava, così. sotto­
voce da· non paterne udire il discorso, ella diceva amabil­
mente: «Dì più forte, almeno sentiamo anche noi e godiamo 
tutte insieme delle belle cose che dici>>. Né lei, né Petronilla 
tuttaVia davano corda al discorso;. e per tal modo spesso 
nella stanza regnava un assoluto silenzio, rotto solo dal rego­
lare ticchiettio dell'agò. Allora Maria diceva forte una giacu­
la toria, oppure leggeva o faceva leggere una paginetta della 
vita di s. Luigi Gonzaga, o di Rosina. Pedemonte o di Rosa 
Cordone o di qualche altro opuscolo del Frassinetti Inse­
gnava poi qualche bella lode; e la giornata volava; e le ore 
erano piene di lavoro e di buoni pensieri, accolti senza sfor­
zo, soprattutto per il buon esempio delle due maestre, sem- . 
pre attive e umili. 

Le Figlie anche Infermiere 

In quel tempo avvenne una novità. 

una signora si era ammalata e aveva m ostrato desiderio 
di aver le Figlie ad assisterla. Don Pestarino le interrogò; e 
trovandole pronte a tutto ciò èhe egli avesse comandato; le . 
animò a provare. E provarono; ma siccome le ragazze non 
si potevano rimandare, né la Mazzarello poteva perdere il 
sonno, questa fu l'infermiera del giorno, Petronilla della not­
te, bastando a lei soltanto poche ore di riposo, per rion man­
care al laboratorio. Fatta questa prima prova, vennero altii 
casi di povere donne sole, malate, che nessuno preparava 
all'ultima ora, né assisteva nelle lunghe ore dell'agonia. Don 
Pestarino vi mandò le Figlie; sorse il minuscolo ospedale, 
eretto per le insistenza di don Pestarino stesso; le Figlie, 
all'occorrenza, vi si succedevano; ma presto il buon. diretto-
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re vide che i malati. 'e il laboratorio non si potevano conci­
liare, e che bisognava risol:versi definitivamente o per l'una 
o per l'altra cosa. Vi pensò un poco; poi, certo sotto 
l'ispirazione dello Spirito Santo, diede ordine. alle due obbe­
dientissime Figlie di non andare più dai malati, per . darsi" 
tutte e solo al laboratorio. Qontinuassero tuttavia, se crede­
vano, ad occuparsi di una povera vecchia sola e cieca; ed 
esse continuarono nell'opera caritatevole, aiutate dalla loro 
compagna vedova che preparava e dava alle Figlie, ogni gior­
no, il vitto . necessario per la poveretta, non mancando di 
·pensare anche a loro con le mille industrie della c~rità che 
sa giungere a tempo, sperando di non fars~ scorg~ré, neppu­
re da quegli stessi che benefica. 
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DON PESTARINO SALESIANO · 

E PRIMA 'LUCE· DI . DON BOSCO . 

TRA LE FIGLIE DELL'IMMACOLATA 

(1862. 1864) 

Primo . Incontro di don Pestarino con don Bosco 

Mentre Maria e Petronilla si stabiliscono nel nuovo 
laboratorio e, dimentiche di sé, altro· nòn chiedono a Dio 
che lavoro di ago per aver lavoro di anime, Dio provvede a 
loro nella maniera mirabilmente semplice che è propria della 
sua eèonomia. Prepara, cioè, l'incontro di don Pestarino con 
don Bosco. 

Don Giuseppe Camp:l, le cui testimonianze sono ordina~' 
riamente attendibili per la sua tenace memoria e per aver 
egli vissuto, fin da giovanetto, a fianco di don Pestarino, at-. 
testa ripetutamente: « Don Pestarino fece conoscenza con 
don Bosco in treno da AcqUi ad Alessandria, in occasione di 
una festa o riunione speciale di preti . in Acqui. Strada fa­
èendo, parlarono delle loro occupazioni per la· salute delle 
anime. 

Don Bosco, udendo don Pestarino narrargli delle Figlie 
dell'Immacolata, espose il suo pensiero di un Istituto fem­
minile, consigliatogli da vari vescovi e da sacerdoti esimi._ 

Don Pestarino allora, quasi un po' celiando, propo~?e la 
çordiale offerta, delle devote e zelanti Figlie momesine 
- se alle polte... sebbene ignoranti e rozze ... ». 

Adunanza in Acqui o a Lerma? 

Nessuna memoria tra i sopravvissuti, nessun documento 
della Curia Vescovile di Acqui conferma che nel 1862 vi sia­
no state feste o adunanze speciali di sacerdoti in città, ~r 
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cui il fatto, vero in se stesso -l'incontro, oioè~ di .don Bo~ 
sco· con don Pestarino e la p·roposta di questi - risulta in­
certo nella circostanza· del luogo. 

éosa del resto naturale: un ragazzo, come era allora don 
Campi; non poteva annettere a tale particolare lU1'iiDportan~ 
za che ne meritasse speciale ricordo. Rimane però il fatto 
che il vero incontro di don Bosco con don Pestarino avven­
ne nel 18.62 e, probabilmente, fra l'agosto e l'ottobre. Don 
Giuseppe Frassinetti nel suo volume unico Opere asceti­
che --'- Memorie biografiche del sacerdote don Luigi Stur­
la i - dice: «Fui compagru:i dello Sturla quando andò ad 
impiantarvela [la Pia Unione dei Figli di santa Marià Imma­
colata] nell'agosto dell'anno 1862... In quei giorni che don 
Sturla fu a Mornese, essendosi radunati una ventina di sa­
. cerdoti dei dintorni nel vicino Santuario della Rocchetta, 
presso Lerma, egli s'impegnò pure perché si stabilisse fra 
loro U]1a congregazione. di Missionari Rurali che · evangeli.z.. 
zassero quelle terre >i. 

Dunque se non festa o riunione in Acqui, una riunione 
'di sacerdoti vi fu, e non distante. 

E anche un'altra adunanza di sacerdoti deve esservi stata 
a Lerma, il 3 settembre dello· stesso anno. 

La Congregazione dei Missionari Rurali - fiorente in 
Genova già prima dell849, alla quale fin d'allora appartene­
va don Pestarino e che don Sturla . aveva organizzata, come 
abbiamo visto, il 26 agosto 1862 nella diocesi di Acqui -
prescrive nell'art. 64 del suo regolamento: «Restano fissate 
le radunanze generali una in primavera, nel mercoledì dopo 
il tempo pasquale e la seconda nel terminare dell;estate, nel 
mercoledì dopo l'ultima domenica di agosto ».2 

, In quest'anno l'ultima domenica di agosto fu il 31 e, di 
conseguenza, il primo mercoledì successivo, il 3 settembre. 
Ora se è certo che don Pestarino si sia recato, come missio­
nario e amico del Frassinetti, dello Sturla. e del parroco di 

1 Scritte nei primi mesi del 1866 e stampate a Genova nel 1871, 
tre mesi dopo la morte del Frassinetti. Vol. unico p. '450. 

2 FRASSINETTi, Opere 299. 
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Lerma - il can. Olivieri - all'adunanza, dicÙ!IDO . così, di 
fondazione c'le! 26 agosto; tanto che riuscì eletto alla cari~ 
di secondo consultore,s è presttmibile che non sia.·mancatO 
alla prima regolare adunanza del 3 settembre; Ed è nattirale 
che, sottomesso com'era e filialmente aperto verso la prima 
autorità diocesana, si sia recato, subito· dopo il ... 26 agosto o 
il 3 settembre in Acqui, per rendere conto al Vescovo, sia . 
dell'Unione maschile sorta in Mornese, sia di quanto si era 
fatto a Lerma: ritornando; poi, a Mornese ·per Alessandria. 

In questi stessi .giorni. don I3osco era . molto impegnato 
per la vendita degli ultimi biglietti di una lotteria a pro dei 
birichini da lui ricoverati in Valdocco, e non è improbabile 
che, essendo in viaggio, si sia spinto fino a Nizza Monferrato 
e dintorni dove aveva molte conoscenze, fra cui la Contessa 
Corsi, sua benefattrice, o addirittura fino in Acqui, dove 
sempre era ricevuto a festa dal Vescovo e in Seminario. 

Il 6 settembre, poi, doveva trovarsi a Montemagno; per 
uri triduo di predicazione a modo di esercizi spirituali in 
preparazione ad una Confraternita del Sacro Cuore di Ma­
ria,· da erigersi il giorno 8 settembre.4 

Che in treno, per questi vari giri, o in una qualunque 
stazione di quella ii.nea, si siano i.ri.contrati don Bosco e don 
Pestarino, niente di più facile e logico. Anche don Lemoyne 
appoggiandosi alla testimonianza di don Giuseppe Campi 
dicè che « ... verso il 1862 recatosi in Acqui per U:na festa o 
cOnferenza alla quale prendeva parte il clero, con a capo il 
vescovo, moÌ.1S. Contratto, don Bosco vi trovò pure don Pe­
star.mò e, a cose finite, viaggiando· inSieme con lui da Acqui 
ad Alessandria ... ecc. ».5 

Ripescarido ancorà fra le stesse Memorie Biografiche nel 
vol. VII, troViamo a· pag. 278 e 88 che, proveniente da Mira~ 
b~llo Monferrato, don Boseo scendeva alla stazione di Ales­
sandria, nellà tarda sera del 15 ottobre 1862, prendendo al­
loggio CCìn i SUOÌ ·ragazzi, in vacanza, nel .Seminario vescovile 

... 3 FRASSINETTI, Opere· 294 .. 

4 Cf MB VII 246. 

s MB IX 615. 
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. della città. Vi aveva poi pàssato tutto i116 e ill7, nello scam­
bio· di visite tra i più cospicui personaggi del clero e del 
laicato; .e nel mattino seguente era andato, con tutti i suoi 
allievi, a salutare in Duomo la « Madonna della Salve ». Nel 
pomeriggio - 18 - preceduto dalla festosa schiera e dalla 
musica dei suoi ragazzi e accompagnato da molti sacerdoti, 
amici e còoperatori, si era recato alla stazione, per salire 
sul treno e far ritorno a T9rino. 

Ora quella tal festa o riunione speciale di preti, di cui fa 
parola don Campi e della quale non vi è ricordo · alcuno co­
me avvenuta in Acqui, non potrebbe forse riferirsi a questa 
di Aless~dria? 

Occasione fortuita, ma pro~videnzlale 

· Comunque, dopo le ragioni e le documentazioni . esposte, 
possiamo concl~dere che la divina Provvidenza valendosi di 
un'occasione fortuita, aveva messo a contatto immediato i 
due cuòri, designati a strumenti di un'opera eccelsa. L'uno, 
don Bosco, doveva essere il grande ideatore di un monumen­
to sublime; l'altro il semplice operaio; ma era necessario 
che. s'intendessero, per la fusione delle forze. 

· Don Pestarino però aveva udito già parlare con ammira­
zione di don Bosco. Le relazioni che intercorrevano tra l'apo­
stolo di Valdocco e il clero genovese, tra questo e .don Pesta­
tino; e gli ultimi viaggi di don Bosco a Genova,6 specie per. 
l'intesa con· don Frances.co Montebruno, valentissimo. sacer­

. dote, che desiderava · l'unione dei suoi << artigiane~ » con 
quelli dl. don Bosco, gli avevano dato facile ocGaSione di ve­
derlo e di apprezzarlo .. Ce ne assicura don Giovanni Caglie­
ro, dicendo eh~ don Pestarino conobbe don Bosco a Genova, 
in casa del Priore di s. Sabina [don Giuseppe Frassinetti].7 

. E, .dato l'attivo suo fervore, poteva forse don Pestarino 

6 MB V 599 e CAPECELATRO Alfonso, Vita della Serva di D io Paola 
Frassinetti., Fondatrice delle Suore di s. Dorotea CRoma., Desclée 1900) 
306-307. 

7 Allegato n . 2. 
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non desiderare· di. conoscere meglio il provvidenziale << Padre 
dei birichini»? L'essersi risolto, nel luglio del 1.857, per gli 
Esercizi Spirituali di Lanzo Torinese, sotto la presidenza del 
teol. Cafasso,s non potrebbe essere stato conseguenza di que­
sto stesso desiderio? Là avrebbe potuto forse vederlo, quel· 
l'uomo straordinario; certamente avrebbe avuto notizie, da 
chi lo conosceva a fondo, del suo metodo di fare il bene; 

Anche a don Bosco il nome di dori Pestarino non doveva 
riuscire, nuovo, sia per le ragioni suaccerinate, sia perché 
Mornese, divenuto un paese . eccez,ionale in fatto ·di pietà 
cristiana proprio per opera di don Pestarino, attirava l'am· 
mirazione dell'interç~. diocesi e deÌle terre limitrofe. 

Trattandosi, dunque, subito da vecchi amici, don Pesta­
tino nel parlate con don Bosco di ciò ohe allora l'occupava, 
deve aver accennato particolarmente alla Pia Unione dei Fi­
gli dell'Immacolata, istituita da pochi giorni a Mornese. Deve 
avergli detto del molto bene che ne attendeva, non esclusa 
la speran,za di coltivarvi qualche sacro !evita, accennando 
infine al vantaggio avuto dal curare lo spirito delle madri, 
specialmente per opera della Pia Unione delle Figlie dl santa 
Maria immacolata. 

Don Bosco non si sarà fatto allora più attento al raccon. 
to del buon sacerdote, ·sugli ottimi frutti che, con l'incipiente 
loro laboratorio ed oratorio, andavano raccogliendo quelle 
Figlie, quasi religiose in casa? 

E tutto- ciò non l'avrà ricondotto al sogno di due mesi pri­
ma, quando aveva dichiarato alla marchesa .Barolo di voler­
si occupare anche delle giovanette; e alle diverse ispirazioni 
di Dio in proposito, sì che quasi senza avvedersene gli si an­
davano dissipando le ultime incertezze per questò nuovo 
apostolato? 

Cosl il buon Padre deve essersi · fermato a considerare, 
con dori Pestarino, la necessità di curare anche la gioventù 
femminile; e, narrati i ripetuti inviti da lui ricevuti da esimi 

. sacerdoti e vescovi, deve aver dato per certo che, col tempo, 

8 Allegato n. 3. 
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avrebbe dovuto pensare ar modo di provvedere pure al ne­
cessario e sicuro vantaggio delle fanciulle. 

·Dev'essere stato a questo punto che don Pestarino si la­
sciò sfuggire .dal cuore la profferta di · quelle sue· Figlie di 
Mornese ... soggiungendo poi, in tono di celia, quasi nel timo­
re di aver detto troppo: « ... se alle volte ... sebbene ignoranti 
e rozze ... >>. 

Un" sorriso rapido, espressivo, come se la nuova proposta 
avesse un nesso con quanto gli attraversava in confuso la 
mente, dev'essere stata la risposta di don Bosco, conclusa 
con lo spontaneo invito: <<Venga, don Pestarino, venga ari­
vedermi a · Valdocco >>. 

Oh, quel sorriso! Forse appunto l'ignoranza delle Figlie, 
eh~ al buon don Pestarino poteva parere un impedimento, 
rafforzava in don Bosco il penffiero che in tutto quel vuoto 
Dio avrebbe potuto gettare a piene mani i doni divini; e, in 
quella ignoranza, Ul)a tal mèsse di umiltà, da attirare la di­
vina sapienza 

Il buon Pa.dre sapeva il valore di un cuore vuoto di sé, 
nelle opere di Dio. 

Don Pestar l no e la sua completa · dedizion~ a -don Bosco 

Don Pestarino tornò a Mornese col cuore in gaudio e con 
una gran voglia di, ·andare subito a Tqtlno. La parola di don 
Bosco parve orientare tutte le sue energie verso un desiderio 
solo: porsi sotto l'obbedienza,. per àssicurare a se stesso una 
maggiore perfezione, e al suo lavoro per le anime il suggello 
del divino volere, manifestato non dal fervore del suo zelo, 
ma dalla parola di una regola, dalla guida di .un Superiore, 
che rappresentasse direttamente Iddio. Andare a Valdocco, 
non per una visita qualunque, non soltanto per vedere l'apo-

, stola nel suo regno, ma per concretare qualcosa eli praticò 
nella propria vita; per. darsi a lui come figlio a padre, come 
stnm1ento cosciente ad artefice che, usando_lo per un'opera 
grande, lo perfeziona e lo avvalora. 

« F'rima di partire per Torino, andò al ·Santuario della . 
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Madonna deila . Rocchetta col teol. Raimondo Olivieri; che 
gli aveva suggerito quel pellegrinaggio, per supplicare la ce­
leste MadJ:e a manifestargli la sua volontà. E si sentì ispirato 
a consacrare vita e sostanze, che erano copiose, per don ·Bo~ . 
sco)), 

Partì, dunque; e .giunto all'Oratorio, « innamorato dello 
spirito della Pia Società Salesiana, ·volle subito alla medesi­
ma dare il suo nome, cominciando a praticarne le regole nel 
modo più esempla,re. Prometteva a don Bosco illimitata ob­
bèd.ienza, pronto a stabilirsi all'Oratorio. Ma il Servo di Dio, 
in vista de~ gran bene .. che operava nel secolo, volle che con­
tinuasse a rimanere nella sua patria. Aveva c;onosciuto anche 
la. necessità di non privare l'Unione delle Figlie di Maria Im­
mapolata in .Mornese e ·altrove . di un cosi pio e saggio diret­
tore ».9 Le gioval_l8tte dei paesi circonvicini infatti, dove non 
era istituito un · centro particolare, ~o riguardavano come 
loro guida. . . ... 

Don Bosco, dopo aver accettato tra i suoi figli don Pes·tat: 
rino, non lo tr~tteneva p;resso di sé,. pel," . non privare della 
sua direzione lè Figlie dell'Immacolata: ciò vuol dire che 
l'impressione avuta della loro Pia Unione non era stata 
fuggevole. Nella calma del santuario· privato di don Bosco 
- la sua povera camera _: Padre e . figlio devono essere 
tornati sull'argomento. Don Bosco, pur non lasciando tra­
pelare il suo pensiero, deve aver compreso che l'ora della di­
vina volontà riguardo alla gioventù femminile si. andava 
avvicinando, perché già si profilavano le persone che, forse, 
ne dovevano essere gli . strumenti. · 

Il primo dono di don Bosco a Maria e a Petronilla 

Tanto è vero che consegnò a don Pestarino uria medaglia 
di Maria santissiÌna lO per ciascuna delle due « bùone Figlie ;, 

9 MB VII, . 297 . . 

10 Madre Petronilla nell~ memorie dice: . medaglìe di Maria. Ausi­
liatrice; ma è accertalo che tali .medaglie non· vennero coniate prima 
del 1868. · · 
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. con la raccomandazione di tener la con cura, perché « le a" 
vrebbe liberate da molte disgrazie e sarebbe stata loro di 
aiuto .in tutte le vicende della vita}). E, all'umile richiesta di 
don Pestarfuo, don Bosco, sempre condiscendente, presa una 
striscia di carta, vi scrisse lentamente, dopo aver dato uno 
sguardo al cielo: « Pregate pure, ma fate del bene più che 
potete, specialmente alla gioventù, e fate il possibile per im­
pedire il peccato, fosse anche un solo peccato veniale >>. 

Don Pestarino tornò a Mornese, questa volta col cuore 
leggero e lieto, più che se avesse scoperto una . miniera. Tor­
nò salesiano, figlio di don BoscO., con là certezza di veder 
presto quell'amato Superiore al suo paese, per decidere con 
lui di un'opera di pubblico vantaggio pei mornesini: e con 

. in fondo all'anima una vaga speranza che quelle Figlie del-
l'Immacolata avrebbero potuto, un giorno, far miracoli, nel­
le mani di don Bosco. 

Portò così a loro .il dono del Padre che ancora non cono­
scevano, e nello ·spiegare il senso della raccomandazione ora­
le e del biglietto scritto, parlò con tale calore di don Bosco 
da· portarle subito ad amarlo. Riposarono quindi tranquille 
sulla sua preghiera protettrice tanto che, se prima pensava­
no poco a sé e al proprio avvenire, ora si cllrllenticarono af­
fatto, per non pensarè piìt che alla gloria di Dio e al bene 
della gioventù. · · · · 

Le due orfane alla scuola della Mazzarello 

1863 - .La maggior fiducia, se si può dire, nella divina 
Provvidenza, il pieno riposo dello spirito dava alle due Figlie, 
e speçie a .Maria, una serenità anche più-lieta, più comunica­
tiva di prima, e quasi più tenera. 

Le scolarette, felici dell'affetto di cui erario fatte segno, 
divulgarono in breve gli elogi del laboratorio; e un mercante, 
rimasto vedovo con due bambine l'una di sei e l'altra di otto 
anni, andò a pregarle che volessero tenergliele tutto il gior­
no, dovendo egli essere sempre fuori di casa. La nonna a-
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vrebbe 'pensato a ~dar loro il pranzo e a farle riprendere 
la sera, Due orfane! Furòno le benvenute, naturalmente; ben­
ché per loro si dovesse modificare alquanto l'orario quoti~ 
diano. 

Variàzioni di orario nella v'ta delle due amiche 

Verso le dieci e mezzo le buone massaie di · Mornese non 
videro più le due amiche fare, con. le figliole, uri tratto di 
strada per andare a casa a pranzò e, rimaste sole, pl'oseguire 
in intimo cbnv~rsare, perché le bimbe del mercante non po­
tevano né dovevano restare sole. Petronilla andava a casa 
prima, pranzava e tornava subito al laboratorio dove, intan~ 
to, era· rimasta Maria. Dicevano tutte insieme l'Angelus, poi 
Maria usciva con le ragazze che le si stringevano attorno e 
formavano, con lei, . un quadretto cosi suggestivo da richia­
mare sulla~ porta e alle finestre le · mamme, commosse di 
tanta affettuosità. Petronilla rimaSta ad assistere le due. or­
fane, e a farle pranzare e divertire, nel frattempo riordinava 
la stanza e portava avanti qualche lavoro. 

Verso le dodici Maria· tornava, col segUito delle alliE}ve 
che i'aspettavano agli sbocchi delle vie; le ragazze si tratte- · 
nevano un ·po' nel cortiletto, mentre Maria le guardava dalla 
finestra ehe, essendo a pianterreno, permetteva di udire an­
che i loro discorsi e partecipare alla ricreazione,. pur avendo 
sempre fra mailo un lavoro. Poi le ragazze rientravano e il 
cucito ricominciava assiduo, accompagnato da innocue chiac~ 

chiere, calde giaculat.Qrie e canti sacri. 
Prima di sera, un buon pensiero, e via: le due o:rfanelle 

dalla nonna, le altre a casa, se pure non accompagnavano le 
due nostre Figlie alla chiesa per la meditazione che alla · 
sera don Pestarino leggeva a voce. alta, seguita dal coron­
cina angelico e · dalle preghiere comuni. 

Quindi a cena, ognuna a casa propria; poi Petronilla 
andava a dormire dalla Pampuro, la quale si rammarica­
va che la sua poca salute le impedisse di aiutarle in 
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un'opera tanto utile; e Maria s'affrettava in far.niglia a 
far qualcosa p.er i suoi cari. I più piccoli, Assunta, che 
imparava da lei a cucire e Nicola, di soli . tre . anni, che le 
si sedeva ai piedi su uno sgabellino, godevano delle sue 
istruzioni catechistiche, dei suoi racconti, . delle belle risate 
che loro faceva fare; le narravano le picco-le mancanze del 
giorno, le s~ridate che .. avevano preso dalla . mamma .e fa­
cevano · con lei i migliori propositi per il domani. 

I maggiori partecipavano anche alle liete serate, ma 
talvolta la guardavano un po' contrariati per quel suo oc­
chio che li scrutava fino nell'intimo e che, tacendo il labbro, 
diceva troppe cose, ,specie quando non erano buoni. Come 
faceva quella loro sorella a sapere sempre quanto li riguar­
dava? Giacché doveva essere lei à mettere i genitori all'erta 

. sulle. loro scappate. Non già che le volessero meno bene, no; 
ma ... l'avrebbero voluta un po~ meno z~lante a loro riguardo. 

Ospizio? Collegio incipiente? 

. . . . . 

· · Le due orf~lle cantavano alto le lodi delle loro maestre, 
e il povero babbo, inteso che le piccine· avrebbero trovato 
con· loro la serena gaiezza di_ cui abbisognavano per crescere 
bene, pregò le due Figlie dell'Immacolata a volerle tenere 
anche la notte. La missione cambiava aspetto: che ne .avreb­
be detto don Pestarino? 

Dori Pestarino disse .di sì: mai il suo gran cuorf3 avrebbe 
incagliatO l'opera di Dio che vedeva progredire mirabilmente. 
Tanto meno allora che, di ritorno· dalla sua Visita a Torino · 
per la festa di s. Francesco, aveva P·iena ancora l'anima dei 
t acc.onti uditi da mille voci, concordi nel ripetere i miracoli di 

. carità operati da. don Bosco nell'accettare ogni fanciullo che 
la divina Provvidenza gli inviava. Don Bosco ~· dovette dirsi 
alla richiesta delle Figlie - non rimanda nessimo, qualun­
que sacrificio gli debba costare; queste due battono-, sen.Za 
sapedo e quanto è lo·ro possibile, le orme del suo stesso-. apo­
stol~;~.to; perché dovrei io ostaco-lare il loro bene?. Cosl furono 
accettate le due p-rime alunne interne. 
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Aumento di locale in casa Maccagno e in casa Bodrato . 

Ma per dormire· il laboratorio non bastava più: bisognò 
·affittare un'altra stanza che dava sullo stesso corridoio · e 
vi furono collocati i due lettini delle piccole . col ·letto di 
Petro·ùilla la quale, accomiatatasi dalla Pampurb, restò a 
fare da madre alle orfanelle: andando però sempre a pranzo 
e cena a casa sua e servendo alle bambine ciò che ·era lo:ro 
mandato dalla nonna. 

Ecco dunque le due amiche a capo di casa, e a capo di 
un minuscolo orfanotrofio. 

Ma la camera era ancora piccola. Cerca, domanda, ven­
gono loro offerte da Antonio Bodrato due stanze, nella casa 
d:1 fronte a quella della Maccagno. Non vi era ohe da attra­
versare la strada: e le stanze erano ampie; capaci di cinque 
letti éiascuria. Si affittano anche quelle· e vi s.i trasporta!lo i 
letti, disponendo nella càsa Maccagno il laboratorio, e in 
quella Bodrato il dormitorio. 

Pranzo in comune. per risparmio di tempo 

Avuto lo spazio, bisognò metter su un letto anche per 
RosJna Mazzarello, una nipote di Petronilla, quattordicenne, 
orfana di .padre .e desiderosa di starsene con la zia, benché 
non potesse. fermarvisi ogni sera, per nqn dar luogo a mor­
morazione fra i parenti. 

Con questo aumentare della famiglia cresce il bisogno di 
vigilare e Maria stessa trova più pesante anco·ra quell'andar 
su e giù tùtti i giorni per il pranzo: vi è perdita di tempo e 
una_sola non può bastare a tutto. 

Un bel dì, messa a posto ogni cosa è dato a ciascuna il 
proprio lavoro, dice a Petronilla: « Senti, così non va bene. 
V a da don Pestarino· e . digli se ci permette di comprarCi la 
pasta necessaria per farci. qui un. po' di minestra. Così ri­
sparmiamo tempo, tu non hai più bisogno di uscire la sera 
e anch'io... poi... Basta. Cominciamo a chiedere questo, poii. 
i casi d ecideranno»; 
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' Petronilla rimase un po' esitante, perché, se don Pesta­
tino le seguiva con una cura pari alla loro confidenza, era 
però sempre occupato e, anche per evitare ogni ombra di 
diceria e stare al nuovo regolamento delle Orsoline, non vo­
leva avvicinarle individualmente fuori confessionale: anzi, 
a dir il vero, qui pure continuava a trattarle· con fare brusco 
e spiccio. Ad ogni modo, docile come sempre, Petronilla ri­
spose: « Se tu mi mandi, io ci vado ». E andò. 

Don Pestarino ascoltò, con aria di malcontento dapprima, 
poi, _Qopo una pausa, tornato sereno rispose: « Fate, fate 
voi come volete». Maria, udita la risposta: . «Dunque non 
ha detto di no. Sulle sue labbra - fate come volete - sigt)i­
fica veramente che possiamo fare come vogliamo; perciò 
oggi stesso cominciamo a pranzare q~i. Compriamone un ce­
stino di pasta: così non avremo bisogno di uscir~ tutti i gior­
ni per acquistarla. Sarà anche questo un altro guadagno ». 

Mancavano le stoviglie: Petronilla andò dalla Pampuro 
che fornì il necessario e il pranzo fu presto allestito; né mai 
le due Figlie si erano sedute a tavola con lo spirito così 
singolarmente lieto. 

Da quel giorno Petronilla non andò a casa ohe rarissime 
volte, sebbene i fratelli e i nipoti insistessero per riaverla 
sempre e Rosina- che vi si recava abitualmènte per i . pa­
sti - quasi ogni giorno ·tentasse· di condurvela. Maria vi 
andò ancora per la cena e per dormire, essendo questo il 
volere di don Pestarino per obbligarla a curarsi; e di tanto 
in tanto anche per il pranzo, non potendo sua madre sop­
portare il distacco da una figliola su cui fondava speranze, 
tuttora accii.rezzate. Ma, ~bitualmente, desinava . in .labora­
torio. 

Mensa frugale e cuore c:Ontento 

Il loro cibo era veramente spartano: una minestra, un 
po' di patate già boUite che Maria si portava da casa o che 
la Pampuro o altri regalavano, e un po' di frutta. Spesso Pe­
tronilla preparava per Maria un po' di latte o un uovo, per-
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ché la vedeva sta11ca, magra; ma allora doveva rassegnarsi 
a fare altrettanto per se stessa, se non voleva che Maria di­

. videsse in due parti l'uovo, dicendo: «Io non voglio parti­
colarità ». 

Bisogna notare che in questo. tempo, esse non mancavano 
di nulla: molte donne pagavano come· si usa nei paesi, con 

· legumi, farina, galline, uova. Quindi, avrebbero potuto non 
lesinare sul necessario, pur volend<:J consegnare il guadagno 
in denaro o in merce a don Pestarino, secondo lo spirito 
del loro regolamento che suggeriva di depositare in una 
cassa comune ·.il denaro e Ja roba, di cut ogni ·Figlia può 
disporre, secondo il consiglio deli~ superiora o del diret; 
tore. 

<<Ma - dice Petronilla - Maria voleva inortificarsi; e, 
se avesse potuto, avrebbe voluto vivere d'aria». 

Che avessero a disposizione un po' di pollame risulta dal 
seguente aneddoto che Petronilla ricorda con visibile piacere 
e che rivela, insieme, la vita di famiglia di quei giorni beati. 
Parla Petronilla: « La bambina più piccola del mercante ave­
va la cura delle galline. Un giorno le domando: 

- Senti, dove sono quei due pollastrelli che non li. ho 
ancor visti? 

E lei, dopo aver dato un'occhiata pel corridoio: 
- Sono su per la scala che ridono! 
Abbiamo riso davvero tutte: noi abbiamo riso ... i galletti 

provavano solo a cantare!». 
Verso le ore sedici le ragazze facevano un po' di merenda 

e chi voleva poteva continuare a cucire. Maria, se proprio il 
lavoro non urgeva, correva Wl minuto in chiesa per una visi· 
tina a Gesù ment:.;:e or l'una or l'altra ragazza la seguiva; sic­
ché adagio adagio ne presero tutte l'abitudine e vi andavano 
anche senza di lei. Come poteva essere· altrimenti, se la sen­
tivano spesso ripetere : «Quanto sarebbe bello se s.i potessè 
star sempre vicino a Gesù! Se si potesse andare a · cucire in 
chiesa, all'ultimo banco, per tenergli un po' compag:nià! Al· 
meno andiamo a trovarlo, appena possiamo! ». 
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Lavoro di mano e lavoro · di ' spirito 

~. ·Dopo "la raccom;:tridazione di don Bosco di <<fare tanto; 
tanto bene » le Figlie avevano preso coraggio e, certe del vo­
lere divino come dell'affetto -delle ragazze, avevano comin­
ciato. a recitare il santo Rosario nel pomeriggio, continuan­
do a cucire. Prima·che imbrunisse, Maria leggeva una pagi­
ne~ta, d'ordinario, sulle Massime Eterne di s. Alfonso llrJ.aria 
de' Liguori, oppure su L'arte di jaTsi santi del Frassi.netti, 
stampato a Genova nel 1861. Senza aver l'aria di fare una 
scuola .di religione, in realtà commentava e spiegava la let­
tura in maniera facile e piana, si da essere ben intesa da 
tutte, e nello stesso tempo con tale forza di argomenti. e vi­
vacità di calore, da stampare nelle mep,ti delle fanciulle le 
verità della fede con una saldezza che il tempo non avrebbe 
potuto intaccare. 

Carnevale che non ruba la pace del cuore 

· Sopraggiunge intanto il carnev~ e, con questo, il peri­
colo o.he il ballo rovini tutto l'edificio che le Figlie vengono 
innalzand<:> con gelosa attenzione. Maria vi pensa e lascia in­
tendere che matura un'idea. 

<< Don BQ~co ci scrive di far del bene alla gioventù, più che 
possiamo e di fare il pos&i.bile per impedire il peccato,Josse 
anche solo un peccato veniale; don Pestari.r.\.0 ci ripete che è 
meglio badare all'anima. delle ragazze che non fare Via Cru­
cis e dire rosari, dunque ... >>; Si consigliò con don -Pestarin.o . 
il quale non solo approvò il suo piano, ma glielo assecondò, 
invitando una Figlia di santa Maria Immacolata, che aveva 
iri casa Un buon org3.netto, a imparare a suonarlo e a portar­
lo poi ~Ù laboratorio per trame un po' di musica. ·. · 

L'amica, Caterina M~éllo, si prestò volo~rosa. Vole-
. va co~i bene alle due Figlie che, ~ non avesse avuto il padre 
vecchio e bisognoso: di lei, le avrebbe seguite nel laboratorio. 
Non.' potendolo, le aiutava in mille altri modi, non escluSo . 
quello di provvedere loro gratis pane fresco e vino almeno 
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una volta alla settimana, e di prestarsi per qualsiasi servizio. 
Detto fatto; dunque: ogni volta che in paese vi era il ballo 

_:__ pubblico o privato - un buon angelo custode, ibcaricato 
da Maria, glielo faceva sapere a tempo~ Ella allora invitava 
le ragazze e la suonatrice, e illaboratorio si riempiva di gioè 
ventù che, sapesse o no, ballava o, per essere più esatti, sal­
tava alla meglio, con la certezza dinon offendere il buòn Dio. 
Anzi, con la gloria di Dio, perché, prima o poi, quando le 
gambe cominciavano ad essere stanohe, Maria raccontava 
qualche fatto ameno e morale, o intonava una lode che le . 
figliole .imparavano. Quindi facevano onore alle cosiddette 
bugie che, nel frattempo, Petronilla aveva preparato per tut­
te, calde e croccanti; poi, contente come pasque, e stanche 
da non aver più voglia di camminare, dette le preghiere e 
ascoltato ancora un buon pensiero della vigile Maria, se ne 
tornavano a casa, senz'altro desiderio che di andarsene a 
dormire, «sotto l'usbergo del sentirsi pure». Per tal modo 
l'indomani potevano fare la santa Comunione, quelle che 
già vi erano ammesse, e tutte guardare con tranquillità nel 
fondo della loro anima, insieme. con Maria cihe, per questi 
esami profondi, scrutatori, pareva fatta apposta. 

Li faceva lei a se stessa;- voleva che le ragazze si abituas­
sero a farli, per conoscersi bene e non andar mai ·a riposo 
senza aver chiesto. a Dio perdono delle proprie mancapze. 

I balli del laboratorio si ripe-tevano tutte le domeniche 
di carnevale: e se, le prime volte, gli uomini erano rimasti 
sorpresi per la quasi totale assenza di ragazze a quelli pub" 
blici, senza però capirne la ragione, in seguito aprirono gli 
ocohi. Le mamme buone che riposavano .. gioiose e . che spese 
sissimo, in quei giorni, andavano dalle Figlie, svelarono l'are 
cano di quel suono che, dalle finestre del laboratorio, si ri" 
percuoteva per le strade vicine, e irritarono gli animi _di chi 
metteva il ballò e di chi voleva ballare sulla piaz~a. 

I giOvani si accordarono fra loro e, aspettate . .le ragaz;ze 
che usciva..11.o dal laboratorio,_ con le buone':prirna, ·con le mi­
nacce poi, pretendevano di farsi promettere che non sareb­
bero più andate a ballare «dalla Maria di Valponasca ». Le. 
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ragazze tennero duro e narrarono ogni cosa a Maria: ·questa 
le animò a non badare affatto a minacce che non potevano 
aver conseguenze di sorta, e a prose,ouire per la loro stl·ada 
senza nemmeno far conto di udire; e, per incoiaggiarle a ~ 
sistere, promise loro qualche bella merenda. Naturalmente 
non furono solo parole: con raiuto di don Pestarino, talvolta 
del parroco, e qualche volta anche d,ei propri genitori, le 
merende vennero· davvero, o al -iaboratorio o alla Valpona­
sca, dÒve la_ maggiore libertà permetteva maggiore allegria. 
I giovanotti ne furono furel).ti e ripeterono le loro minacce _ 
alle figliole, facendo pur sentire che, se non fosse stato per 
don Pestaiino, avrebbero voluto accomodare per le feste le 
Figlie e specie la Maria. · 

Sagge prevenienze della Mazzarello 

Questa, calma, raccomandò alle ragaz-ze di non lasciarsi 
mai prendere sole; le divise ella stessa in gruppi in-modo 
che se ne andassero insieme quelle c.he abitavano nella. sta& 
sa via, e che ogru gruppo avesse a capo qualche ragazza più 
alta e giudiziosa. Taiora, lei stessa le accompagnava per un 
buon tratto, e poi se ne tornava sola, senza che mai nessuno­
osas5e dirle qualche cosa. 

. . 
Le gio,.ani s.i. mantennero tutte salde: una·più ardita che, 

nonpstante le r.accomandaziom di Maria dl non rispondere 
né a parole dolci né· a insulti, si lasdò andare una risposta 
pepata, si prese persino ìmo scappellotto da spezzarle il pet­
tfne._ Ciò servì tuttavia a rafforzare le ragazze nel proposito 
di n,on cedere e a far entrare in campo, oltre a don -Pestari­
no, anche i padri e i fratelli i quali, naturalmente, tennero le 
loro parti: così i balli pubblici rimasero definitivamente_ 
deserti. . 

Maria soffrì dell'accaduto, ma... forte più che altri in 
f-atto di tenacia, ·prese questo proposito: se -Dio mi aiuta, 
un altr'anno rai-emo anche meglio. 
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Scommessa mal· riusci~a 

. Una . delle ultime. do1ll~piche àvvenne liD episodio cl).e dice 
il rispetto che ie due amiche avevanq saputo acquis_tare e 
inculcare alle ragazze . . Mentre erano intente ai loro . salt~ e 
Porganettista, seduta sul tavolino per essere megli,o udita, 
suqnava del suo meglio, si spalanca impetuosamente la porta 
che dà nel corridoio e due giovanotti entrano dentro, ballan­
do. La suoriatrice si ferma, di botto: le. ragazze si ~ddossano 
al muro, zitte, ferme come bassorilievi; le Figlie guardàno 
serie, ma non parlano. 

I due eroi fanno· qualche salto, poi confusi e svergognati 
da quel silenzio troppo eloquente, si ritirano, anch'essi senza 
parlare·. 

A~evano scommesso, con altri della loto risma, che sa­
rebbero andati a ballare dalla Maria; e veramente vi anda­
rono; ma pare che le cinque lire vinte per .la loro prode~Zà 
non tentassero altri a ripetere la prova, perché nessuno più 
si presentò, e il carnevale firù lietamente per l'anima e per 
il corpo. 

··.·· 

Catechismo quaresimale nel laboratorio 

Con la quaresima, la preparazione alla Pasqua e, . ~r le 
più giovani, alla ·prima Comuruone. « Maria non faceva pro- · 
priamente il catechismo - dice Petronilla ......., ma, senZa mai 
nominarlo, si può dire che, per tutta la quaresima, non pen- · 
sava e quasi rion. lasciava modo di pensare ad altro. Aiutava 
a rammentare ciò che aveva detto il sacerdote, lo ri:petevà, 
lo ricordava alle più sbadate e, soprattutto, lo applicava ai 
bisogni particolari di ciascuna ». Conosceva bene le ragazze, 
le tnclinazioni individuali, il lato debole di ognun8,, e cercava 
di formarle serie, attive e stncere. 

Cardini del metodo educativo della Mazzarello · · ·. 

Questi erano i cardini della sua opera educativa: « fuggi­
re la vanità che impedisce ogni bene, essere sincere a: qua-
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·lunque costo, perché. la bugia è figlia del demonio; non stare 
mai in ozio perché l'ozio è la ruggine dell'anima». 

· · Non trascurava nessuna; ma ·naturalmente le sue cure 
più . assidue erano . per quelle ·che, in famiglia; avevano· un 
ambiente dubbio o mancavano della mamma. Per queste­
non si dava ·posa ·e; oome avesse ricevuto da Dio il compito 
di sostituire la defunta, le seguiva assiduamente anche fuori" 
del laboratorio, le disponeva ai sacramenti, le preparava alla 
vita. Non ·imponeva loro molte rinunzie, preferendo guada­
gnarle· con l'affetto; ma quando ne chiedeva una, ··voleva es" 
sere obbedita. 

· · Una sua allieV-a di quell'anno raccontà: « Ib ero ·orfana 
di madre e g0devo tutte le cure più delicate della Maria. 
Un giorno, però, le disubbidii. C'era un ballo pubbli.èo, 

. non so più per quale :fes-ta, e io, lasciata la mia sorellina 
minore sola in casa, ·me ne andai a veder ballare, a vedere 
soltanto. Maria lo seppe; mi fece chiamare, mi interrogò.: .. e 
siccome io ero dura a riconoscere il mio torto, mi dissé seria· 
seria: " Vuoi dire che non sei ancor pronta a fare la santa 
Comunione, e per Pasqua non la farai". Piansi, promisi, ma 
ella che sapeva come io avessi bisogno di una lezìo:p.e, tenne 
duro, dicendomi: " Ora piangi, più tardi sarai contenta e mi 
ringrazierai di questè laClime ". Vennero le feste pasquali, 
venne il mercoledì santo ... le altre fece·rç> tutte insieme la . . 
Comunione, io no. Dopo qualche giorno, però, mi preparò a 
r~cevere Gesù, mi accompagnò lei stessa all'altare ed ebbe 
per me cure veramente m.aterne. E davverq io la devo ringra­

. ziare; ché la tentazione del ballo o non mi venne, o ebbi la 
fQrza di vincermi, . tanto che ora san~ . vecchia, ma al ballo 
non ci sono andata m.ai più ». 

' il mese di maggio in Mornése 
,. 
·~ 

Spenta appena Ì'eco della Pasqua, ecco il mese di maggio. 
Don Pestarino, a forz-a <.i'indl,lStrie e di pazie~za, era. riuscitq 
a farlo diventare un mese solenne. 

Don Giuseppe Campi .narra in proposito: «Don P.estarino 
introdusse adagio adagio la pratica di celebrare solennemen.-
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te . .il mese di maggio. Il parroco don Ghio, da principio si 
opponeva. alquanto perché la chiesa,poverissima, non poteva 
sostenere l'aumento di spesa necessario .per un maggior uso 
di cera. Dot:J.Pestarino ·lo tranquillizzò, assicurandolo che s.i 
sar~bòe fatto regalare quanto peteva occorrer~. Incm;rti.nc~ò, 
®atti, un~ donna a ·offrire c;lelle ·cand.ele, e ·il suo esempio 
fu subito imitato da molte; sicché alla funzione di chilisura 

·del mese tutta la chiesa era illuminata e, dopo la festa, rima· 
se ancor tanta cera da bastare per la celebrazione di quasi 
tutte le messe lette dell'anno. 

Nei primi tempi la funzione si limitava a uria chiara let­
tura sul libro del Muzzarelli e alla benedizione con la reli· 
qUia delia Madonna; n più .t'ardi, visto che ormai la gente :Vi 

· ari.dava tutta: don Pèstarino faceva · due funzioni: al mattfuo 
la lettura ~ la benedizione con la reliquia; alia sera la lettura, . 
la b~nediziorie con la santa Pisside e il canto di ima lode >Ì. · 

· lf '' Giardinetto · di Ma.ria. n 

Che non .avrà fatto Maria, .. perché le sue . rl).gazze onoras­
s~ro la Vergine Santa, nel me1>€ a lei dedi~ato! Con quanto 
ferv:ore, nella.,giornàta , avrà loro parlato di Maria Santissi-· 
ma.! Come le avrà animate a presentare ~a . Vergine il . le:ro 
cuore puro. da ogni peccato, desiçleroso di ricevere Gesù con 
amm~e! Introdusse anche fra loro la pratica del Giardinetto 
di Maria: Il. çan. Fra.Ss.inetti, ii). una sua visita a Mornese, l' 
aveva loro ipsegnata e spiegata, perché .~a facessero fare alle 
ragazze: e quando . Petronilla gli . aveva domandato: « E noi 
l~ possiamo fare?» egli aveva scherzosamentE} risposto: «Eh! 
le .. P.iante più vecchie danno i frutti più saporiti! n. 

Sicché le Figlie fecero esse pure con le ragazze il .« Giar-

11 In alcune regioni dell'Italia settentrionale si usava presentare 
alla· venerazione dei fedeli la cosiddetta . ~ Reliqu ia . della Ma~,.;_na .; 
ossia una teca, in cui con la dicitura: c vel B .. Mariae Virginis • veni­
va conservato qualche frammento di stoffa o d'altro, di antichissimi 
e mitàcolosi simulacri ·mariani. 
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dinetto . di· Maria »; . e la Mazzarello se ne servì con molto 
accorgimento per lavorare le anime delle fanciulle col fer­
vore della religione;12 

Né la tralasciò col finire del maggio: era una pratica ec• 
cellente per tener desta la vigilanza sul proprio cuore; ·sulle 
proprie inclinazioni: e continuò a servirsene come di utilis­
simo mezzo di· riforma. 

Le « sei domeniche di s. Luigi n 

~~ mese di maggio recò per Maria e Petronilla un altro 
fatto importante che, senza pensarlo, le avvicinava moltis­
·simo a don Bosco, facendo sorgere tra la sua opera e la loro 
un altro punto di somiglianza: !~oratorio festivo. Va da sé 
che il nome gli venne mòlto tempo più tardi, quando il suo 
regolare ~:t.n:~onamento fece intendere cb,e cos'era: allora 
sorse come una ·necessità, e vi diedero occasione le sei do­
meniche di S:. Luigi, nella maniera seguente. 

Don Pestarino aveva cominciato, già da tempo, la pratica 
delle . sei domeniche di s. Luigi. Don Giuseppe Pestarino, ni­
pote di don Domenico, scrive· al riguardo: « La festa di s. Lui­
gi venne certamente istituità per i ragazzi più che per le 
giovanette. Anzi io penso che questa festa venne iS.tituita 
soltanto per i rag·azzi e che le giovanette, santamente invi~ 
diose dei loro coetanei; abbiano insistito per unirsi anch'esse. 
Perciò è naturalissimo che; pei primi anni, le domeniche di 
s. Luigi le praticassero soltanto i ragazzi. Io, in quel tempo, 
ero ancora in seminario, quindi non ne so nulla; mentre 
don Campi, che ·.era sul luogo ed ha tenacissima memoria, 
può ricorclai-e benissfrno questa circostanza, più e meglio 
che· altri». 

«Nel giorno della festa - asserisce don Giuseppe Cam­
pi ~ lo stesso don Pestarino oppure un sacerdote forestie­
ro da lui invitato, célebrava la messa all'altare di s. Luigi, 

12 .FRASSINETTI, n Giardinetto di Maria in Opere Ascetiche, IV 143. 
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distri_buiva la sarita Comunione ai giovani ·e presiedeva la 
processione in onore del Santo. Quàlche' volta, invece, anda-

. va a celebrare la santa messa in qualche cappella campestre, 
i giovani facevano là la santa Comunione, e poi consumavano 
una colazione asciutta all'aperto. Sempre però solo per i gio­
vani: le sei domeniche e · la festa di s. Luigi erano esclusiva­
mente per loro ».13 

Le donne, dunque erano escluse dalla funzione; ma poi· 
ché la chiesa era pubblica, nessuno impediva loro di parte­
ciparvi ugualmente, dagli ultimi banchi, o meglio ancora, di 
offrire individualmente quell'omaggio al Santo della purità. 
Petronilla dice: « Le sei domeniche di s . Luigi. le abbiamo co­
minciate noi con le ragazze, dopo aver letto I.a vita di s. Ltù~ 
gi e aver saputo che, a farle, S·i acquistava l'indulgenza ple~ 
naria. · Le facevamo già da Figlie dell'Immacolata; . ma al 
mattino presto e pri_rna che la gente venisse in chiesa. Tanto 
è vero che utia Figlia, una certa Bodrato - alla . quale la fa­
miglia non avrebbe permesso di uscir così di buon'ora e che 
da sé non si sarebbe svegliata - si legava al polso: un CO•r~ 
doncino che, poi, lasciava penzolar giù dalla finestra affin· 
ché una di noi, di solito Maria, lo tirasse ben bene all'ora 
necessaria, ed essa potesse levarsi e venire in chiesa ». 

Era quindi naturale che una pratica silfatta v~nisse in­
trodotta ti·a le alunne del laboratorio. Ecco.· perché alla se­
conda domenica di maggio - il 10 ~ Maria e Petronilla 
cominciaroriç> le sei. domeniche in preparazione alla festl;l., 
insieme con tutte le giovanette del ·laborato;rio ; né sarebbe 
potuto venir loro in mente se non vi fossero stat~ abituate. 

La cosa era bella di per sé: divenne bellissima per le cir­
costanze che· l'accompagnarono. Quando andare !.il chiesa 
per la pia pratica? Poiché don Pestarino, ormai tutto di don 
Bosco, aveva portato da Torino alle due Figlie il libro di 
pietà Il giovane provveduto - stampato nel 1847 _:_ dove si 
trovano belle cOnsiderazioni e preghiere in proposito; Maria 

- . 

13 Deposizioni di don Giuseppe Campi . su don Domenico Pesta.­
ririo CArch. Gen. FMAJ. 
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voleva leggerle alle ragazze, felice di far cosa suggerita e 
scritta proprio. da don Bosco; e perciò s i era deciso di far 
COSÌ. •. 

Dopo la messa « grande », a cui ciascuna ragazza assisteva 
accanto ·alla propria mamma, quelle del paese tornavano . a 
casa .per il pranzo:. quelle delle cascine più lontane, che non 
avrebbero potuto andare a casa e poi ritornare, si portavano 
un prànzetto asciutto e un po' di merenda e, finita la messa, 
anziché 'con i loro parenti, si accompagnavano con Maria. e 
Petronilla. Pranzavano nel laboratorio e poi: si divertivano 
nel cortiletto; al pomeriggio, verso .le quattordici, andavano 
tutte insieme in .. chiesa,. ove .successivamente arrivavano an­
che:Ie altre dalle loro case. Dopo tm ferv01;oso atto di·adora­
zione· e una comunione spirituale, andavano a inginocchiarsi 
all'altare di s. Luigi, e Maria o Petronilla leggeva le preghie-
re delle sei domeniche. · 

Le passeggiate ~ s~ Silvestro 

·Uscite · ctl chÌesa. Si r ecavano alla cappella di s. Silvestro, 
lontana una q~indicina ·di minuti d{ buon cammino. Anda­
vano a gruppi, ben vicini per rimanere accanto alle Figlie; 
speSSO; con Maria . e Petronilla v'erà anche èater:iria Mazza.­
rell(),·. ormai l:ienvoluta . dalle r~gazz~. . . . . 

. . Giunte là, si sedevano sul piaz:Zaile dinanzi alla éappella,, 
mentre Maiia Ì'a<::contà.va . un bel fatto .qhe le a'Vvinc~va 
e, divertendole, le . faceva pensare. Giocavano poi a nascòn~ 
dée un oggetto, a r:iilcorrersi, .a 'botta .. : Stanche .dÌ questò 
-la gioventù ,ama cambiar presto ·u gioco.,-- c~mtà.v~mo ~ 
iode o ne imparavano 'una nÙovà, fillché . i tocchi. del cate­
chismo le àvvertivanò che erà tempo .dl tornare. Come voia~ 
.;,.a110 quelle ore!' Le Figlie gi~cavan:o · con iò:ro ... Maria .:PrO­
poneva se~pre qua~cosa . ·di nuovo e vi rri~tteva lo steSso 
ardore che le era .. proprio nei lavoro ·e I1elia · p~eghiera: 

« Che risate - racconta Rosina Mazzarello - che ore di 
gtoia S!ilrena! E come anqavamo contente in chiesa pe~ il. ca­
techismo, i vespri, la benedizione col SS . . Sacramento! Sem: 
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. pre sotto· la. vigilanza .. delle Figlie. D'inverno tornavamo an­
cora un po' al laboratorio perO:il fioretto settimanale, ·poi 
ciascuna faceva ritorno alle proprie .famiglie, accompagnate, 
per·up. tratto di via, dalla Mazzareno·che andava ·a casa sua. 
Nella buona stagione, i_nvece, tornavamo a s. Silvestro· a ri­
prendere i nostri giocb,i e di lì; ricevuto il fioretto, torna­
vamo in famiglia prima dell'imbr:unire, . per.ché Maria voleva 
che; suonata l'Ave Maria tutte fossimo a casa nostra. 

Quelle del paese s'accompagnavano ·con Petronilla e Ma­
ria: questa andava in ~azm.glia, Petronilla con le interne -a 
cena e poi a dormire». 

Un'altra alunna del laboratorio racconta: « Per tutta la 
setti!nana non avevamo nessun pensiero che quello della 
do~enica; e come eravamo piu :buone, più pie! Maria sapeva 
dirci cose tanto belle! » ." 

Ciò che le stelle dicono alla Mazzarello 

· « Una volta che, pur non essendo ancora scuro, si ved~ 
vano già due o tre stelle e noi le gUardavamo chiacchierando, 
Maria si fermò di botto e, accennandole con la mano, men­
tre gli occhi le splendevano, disse: - Oh, come sono belle! 
Come sono in alto! Ma noi dobbiamo andare più in alto di 
loro ed essere più lucenti, attorno alla Madonnal 

. Queste cose non le dimenticavamo più » (Carlotta Pesta-
rino). .. , 

Prima consacrazione delle allieve _alla Madonna . 

Il mese di .maggio fU chiuso di domenica con ·Ia Comu­
nione .generale; e nel pomeriggio, dopo .le preghiere delle sei 

· domeniche, Maria e Petronilla radunarono ·le ragazze all'al" 
tare della Madonna e fecero fare a tutte· in~ieme una sem­
plice consacrazione alla Vergine con le parole: A voi dono il 
mio cuòre - lVladre del mio .Gesù, Mq,dre d'amore. Erano 
presenti anche parecchie altre Figlie dell'Immacolata. o nuo­
ve Orsoline con la p-riora, Angelina Maccagno. 
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Dopo il mese di maggio, quello di giugno segul senza spe­
ciali funzioni, ma con la lettura giornaliera del-libretto del 
Frassirietti Per una figlia che v.uol essere tutta di Gesù e 
con un crescente fervore all'avvicinarsi della festa di s. Luigi 

Festa che, se non poteva avere un lustro particolare in 
chiesa, perché riservata ai ragazzi, aveva maggiore prepara­
zione interna e portava la massima allegria in queWincipien- · 
te oratorio. 

Le sei domeniche erano state l'occa5ioné· per iniziarlo; 
ora che era ben avviato e cominciava a ·dare i suoi frutti, do­
veva morire? No, certo. 
· E Maria Mazzarello continuò a trattare tanto bené le sue 

alunne da far loro desiderare di non stare un solo giorno 
lontane da lei, che aveva saputo guadagnarsi il loro affetto, 
rendendo obbedienti perfino le più restìe. 

In Mornese, ormai, si parlava molto e bene delle loro ri­
creazioni festive; e se le ragazze del laboratorio non pote­
vano essere più di sette o otto - quanto lo permetteva il 
locale - quelle . della domenica erano. molte, così da occu­
pare tutto: scale, laboratorio e cortiletto. 

~tanto, la casa era per vi~leggianti, i quali non venivano 
se non n:el tempo della vendemmia, quando non occorre':a 
star dentro; negli altri mesirimaneva disabitata; perciò nes­
suno poteva lamentarsi del chiasso. 

Nelle ricreazioni come nel laboratorio, Maria dominava 
completamente il suo carattere; sopportava ogni rumore, 
ogni disturbo; tollerava tutto, pazientava sempre purché le 
ragazze non commettessero peccato e si avviassero al bene. 
Metteva in pratica, senza sapere che venisse da lui, il detto 
di don Bosco: << Fatevt amare più che temere». Se era ne­
cessaria una correzione, però, non la risparmiava; se scopri­
va una pera guasta e non trovava maniera di risanarla, pri­
ma che potesse intaccare le altre, l'allontanava:· bellamente, 
senza inimicarla, continuando anzi a beneficarla; ma l'allon­
tanava. E vi riusciva, anche perché si teneva in amichevoli 
rapporti con le famiglie, cercando al tempo stesso di far· del 
bene pure alle mamme. 
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Maria e le mamme deUe allieve 

Queste· andavano volentieri da "lei, per, consegnarle del 
lavoro o per dirle qualcosa. delle figliuole; a quelle che sape­
va un po' freddine in fatto di religione, ma con cui aveva 
una certa confidenza, Maria diceva: « Subito ·subito non 
potrei darvi ascolto. Volete fare intanto Uha visitina al Pa­
dròne? Cinque minuti e poi sono tutta per voi». 

Le prime volte i visi si oscuravano, stup!iti: :.._ 11 Padr~ 
ne? ... Già, non lo sapete che noi lavoriamo sul nostro? ... 

. - Eppure ... - e qui lei sorride:va con bontà ~ · eppur~ 
in chiesa vi è il Padrone vostro, mio, della casa, del vignètd, 
dell'eternità ... 

Una beÙa. risatina da ambe le parti, ia visita a Gesù e 
il. collòquio con Maria che, affabile, umile, ·dava loro tutte 
le· soddisfazioni,. mentre faceva sentire i bisogni morali delle 
figliole. Lodava il bene che vi era, e dei difetti parlava còn 
tale carità da non offendere nessuno. Suggeriva il modo di 
correggerle, raccomandava di mandarle ai sacramenti, .alle 
adunanze festive e tutto .con un senso d'affetto cosi vivo· e 
disinteressato che, a momenti, anche le mamme sarebbero 
state con lei, per imparare a divenire migliorL 

Le prime spine nella vita di apostolato 

· Le Figlie dell'Immacolata, però, erano tutt'altro che con­
tente; anzi, si lamentavano, non del chiasso, che non arrivava 
fino a loro; ma del nuovo genere di apostolato. e della vita 
a sé che facevano le due Figlie.· Pa principio avevano dovuto 
tacere, perché tanto Maria quanto Petronilla erano assidue 
alle conferenze,· alle funzioni e mettevano· a .parte · di tutto 
anche la Maccagno; ma poi, venute le fanciulle interne, dori 
Pes tarino aveva detto che non pensassero di !asciarle · sole 
nemmeno un minuto; e, sopraggiunta la missione domeni­
cale, le aveva dispensate da ogni dipendenza diretta, che non 
fosse .la sua. Le più giovani Figlie dell'ImmlWolata .guarda­
vano con piacere alle due arniche e, l'abbi~mo visto, Cate-
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iina Mazzarello si era data a loro per ogni possibile aiuto; 
ma. le più anziane, no. Queste ritenevano le novità come abu­
·si di testa indipendente, come desideri di Maria di farsi 
notare, di farsi avanti. Non osando dir nulla a lei diretta­
mente, investivano la mite Petronilla alla quale rimprovera­
vano quell'essersi messe loro due insieme, mentre ·avevano 
ancora la.famiglia, e dicevano che c.iò non era compreso nel 
regolamento e che non erano quelli i primi patti...; che Ma­
ria si avanzava per una strada sbagliata, ecc . . 

. Petronilla portava le ragioni che poteva, cercava di met­
.tere Maria nella sua vera luce; ricordava che la regola di­
Spensava da ogni legame, quando vi erano altri doveri da 
compiere ... Ma, quando non seppe più cosa rispondere .e vid,e 
che i malumori crescevano, se ne aprì con don Pestarino, il 
quale rispose sempliCemente: «Non ci badate. Voi' non man­
cate in nessun modo al vostro regolamento; perciò fate il 
bene come meglio potete; e lasciate che dicano». 

Il Regolamento dell~ Figlie dell'Immacolata 
trova ospitalità nelle ,, Letture Cattoliche ,, 

Egli era sostenuto, in tale serena noncuranza delle ciarle, 
non solo dalla sicurezza . del bene compiuto dalle due Figlie 
...:..... e visibile a chiunque non chiudesse gli occhi apposta per 
nòn vedere - ma anche dall'aver ricevuto in quei giorni 

' da Torino, il ·libretto delle Letture Cattoliche per il mese di 
luglio: « Vitq. ed Istituto di s. Angela Merici ·- .per G. Fras­
sinetti, priore di s. Sabina in Genova». Ciò, oltre a dargli 
fiducia per l'opera delle due, gli ·ricordava, con le lotte di 
Mornese, le grandi o-pposizioni che do-n Bosco incontrava 
sempre sul S':tO cammino, e gli faceva· dire a Maria e a Pe­
tronilla: . « Il bene deve trovare opposi ton in quelli stessi 
che dovrebbero aiutare. Andate avanti: il Signore provve: 
derà>>. 

Gli faceva pure pensare che se don Roseo offriva nelle 
sue Lett'J.I.ié Cattoliche l'ospitalità al regolamento delle Figlie 
dell'Inunacolata, -ciò era segno · che· in.èominciava davvero, 
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cqm~ _gU aveva las_ciato intendere, .a -occuparsi della gioven--
tù . fe:mmi.rll,le, .. . .. ·. , 

D_on Bosço alla signorina Prov~ra '' .: 

- • ·Quanto più si sarebbe rallegrato il caro don Pestarino se 
avesse potuto $apere Giò che don Bosco, p-roprio in quei gior.-. 
ni~- aveva risposto : ~Ila . signorina Carolina Provera .di _Mira­
bello, desiderosa di entrare in qualche Congregazione reli• 
~osa:, «Se .vole~e aspe~tare un po' di tempo, ~che don Bo­
scp a.~à,.. _le suore sales.iane, come adesso . ha i suoi c~ieli.ci e 
i suè>J. !)reti ».1<1 .. 

·:· ... : 

Autorità morale della Mazzarello 

«Andate avanti», à:véva detto don :Pestarinoi e le due 
buone Figlie andavano avanti come due sorelle. L'anima di 
tu_t,to era s~mp:re Malia, penc:hé .non si desse l'ar~a q± sup& 
ri~ra. _·Ipcpnsciarnente ·ella era . l'int~lligenza, era,l_'qçchio; e 
l'altJ;'a era, più, che altro, il braQCiQ, la -m~no; ma 'ciò yeniva 
d.a sé; ,_come-una cosa naturale, e tutto procedeva : con la 

·' . .. . . ·. . . .. . . . ' :' . . · . 
m,assima armqnia. 
'· . _Maria .. diceva · a Petronilla. ogni suo. pensiero e . non · muo­
veva un d~tq s.enza U suo consiglio; Petronilla, piuttosto len-

. ta nel dete_rrninare e. nell'eseguire, m~ -pia e retta, trovava in 
Malia tutto quello che . poteva desiderare di sveltezz!i, _di 
énergtà, di bqntà, e le ragazze ricorrevano in.differ~tèmente 
aii;una· .è all'ai tra per ogm occorre~za dì .- lavqro. « ... Pe~ò 

· ~ djce Carlot~a Pestarino _.;se volevam<;> un.. permesso, and_a-· 
vam6. da Maria; eÌla rion tentennava e aveva subitO la parola 
preciSa., èorivincentè: · Come pure quando ci trovavamo i1i 
quàlchè .dubbio di. éòsc1enz~ (). in. qÙalche pericolo pareva 
che lei_èi le.ggesse nel pensiero e non aveva bisogno di tante 

14 . Ali. e gato n. 4; MB VII 297, 

137 



parole. P-oi:·sapevamò già che, se .ancne fossimo · andate da 
PetronUla, questa ci avrebbe detto subito: " E perché non 
lo dici a Maria? " 11. 

Si avverava in lei la parola di s. Paolo: « Quelli che Dio 
ha chiamati, li ha anche predéstinati )) (Rom. 8, 29-30) poi­
ché, chiamata a divenire un giorno capo di una grande fami­
glia, · aveva da. natura tutte le doti .di governo: di. un savio 
governo che pone a base dell'altrui felicità l'oblio di se stes• 
si'·e; a ragione ·e limite di ogni sacrificio, la propria. e altrui 
perfezione morale. 

·Fra ·tutte · ·CJ.ueste innovazioni, ·degne : di essere chiamate 
operè: apòstòliche, gitingeva u· santo NataJe; e poiché si era 
alla scadenza del triennio di superiorato della Maccagno 
(1860-63) bisognava addivenire alle nuove elezioni. 

IYiaria MazzarEtllo emula inCQnscia della Maccagno 

Si prevedeva che la cosa,. questa volta, non sarebbe an­
data liscia come negli ànni scòrsi. Noh emergeva più solo 
hi. Maccagno; Maria aveva· dato prove non soltanto di vtrtù 
e di ·pietà, ma. di . energia, di . tatto .finiSsimo anche nell'azione 
formativa e in una vasta cerchia di lavoro, sempre con felice 
riuscit!t.'· La votazione manifestò questo plauso, palesando 
che, tra le Figlie, si era formata una doppia correntè: l'una 
metteva eapo alla Maccagno; l'altra portava a Maria~ 

Le più· anziline espressero un aperto malcontentO e quasi 
una ostiie . ripugnanza a riconoscere tànta 'autorità in una 
persona ancora giovane, la cui virtù e il cui zelo, uice~do 
dalla cerchia comunè delle consuete abitudini, sembravano 
mossi più dal dèsiderio di pri!neggiare che da u.nà diviDa 
chiamata: Poi. quel metterSi cosi di fronte alla Maccagno 
che, senza punto farsi notare, ·era buona e aveva fatto del 
bene anche a Maria, non era un'ingratitudine?· Maria sciol­
se subito il nodo della questione mostrandosi spiacente 
che si fosse fatto il suo nome, desiderosa di essere lasciata 
tutta e solo al suo laboratorio: tanto ·che don Pestarino, per 
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prudenza e amore di pace, si adoperò in maniera che ·u prioc 
rato restasse ancora alla Maccagno. 

Qui non furono soddisfatte le più giovani, perché la loro 
votazione non era, valsa a niente; e col miglior desiderio di 
assicurare a Maria il loro affetto e l'adesione al suo _lavoro, 
la · stuzzìèavano e la seccavano anche, con osservazioni che 
le facevano pena, sembrandole. critiche a quanto aveva de­
terminato don Pestarino. Un giorno. una le domandò: . ' 

Ma, che te ne pare di questa · elezione? 
Mi pare bella e giudiziosa; né si poteva far meglio. 
Io, però, e altre avremmo voluto che riuscissi tu. 
Non c~ , vedevate bene. 
Questo lo dici tu. 

- · Ma le cose dovevari.o andare... come sono andate e 
rìngÌ'aziamone il Signore. Piuttosto noi procUriamo di cor­
rispondere alla sua bontà. . · · 

Così l'umile · prude·nza di Màrili disarmava gli animi, po­
nendo in tacere i dissensi; e l'anno si chiudeva in serenità, 
un po' fredda, se s.i vuole, ma che poteva sembrare fOriera 
di una limpida aurora. 

un·. nuovo passo di avvicinamento alla vita comune 

Il 1864 sorgeva, invece, nebbioso. 
Le due Figlie continuavano la loro scuola di lavoro della 

quale era pure alunna Luigia Maccagno, figlia del lorp · pa­
drone di casa, nipote della· Priora delle. nuov:~~ Orsoline: .. 

Prima che incominciasse il carnevale Maria tentò un colpo 
ardito: la· salute le si . er~ 3.lquanto rafforzata, ie pareva ·di 
poter comiilCiarè a _levarsi presto al. mattino . e. desiderò ·. ri­
manere ancihe a dormire con le alunne e Petronilla,. Voleva 
offrire a Dio il sacrificio totale .della famiglia che re era 
. tantò cara: vivere nella povertà vera di chi deve tutto al 
proprio lavoro, dedicarsi interamente e per sempre àl" bene 
della gioventù. Tutto il·resto era niente per lei, eh~ si" senti­
va spinta ormai prepotentemente alla· dedizionè compl~tà 
di sé, per il regno di Dio nelle anime giovanette; e niente 
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le sarebbe parsq troppo . grave ·per giungervj.. ·Ma j.l ,pàdre 
· non se ne dette per intesq, p·roprlo lui sempre il ptù dispo" 
sto ad assecondarla; e la. buona figliola, combattuta tra il . . ' . . . ·.· . . . . . ... .. ....... ' .. ; 

d~sideriq . di nçm contristarl9 e.. l'i~pulso in,t;eriore, : c~Q.ette 
. pe~ momento, a .Patto di poter rima11ere nella sua (~gl!a 
.. <:I~ ad~z;i()n~ quando ve .ne foss€j bisqg1;1o, . per esempi_o .. n~l~e 

vicine" sere .del camev3Je: 
. In .tal..modo, senza dar nell'occhio;:comfuciava a staccar­

si dai suoi e, fwte.· del permesso, se ne serviva di f.requente. 
Ma con. quantçdatica, a volte.! .«Una. ser;t: andata fin() a casa 
per non. ~o ,qual~ co:rp.missi~n€) . -::-- racconta Petr<?rùlla 7""" e 
per avvertire che si sarebbe fermata . con J?.Oi, ritornò assai 
tardi e in angustia, dicendomi: ;; Ho ~Ìi,bolatO:_ Ì:'i.nora con 
r;ni9 . padre . cl.l~ non voleva tasci~mt venir~, Mi fa pena di 
dover aifliggere quél sa.Ìl.to. uomo; pure .. , cè>:ntro la·. ·~oce di 
rho non .. s( va. Spero che mi giorno nii darà il suo ~nsen· 
S() ". E. 'sosp·irava, ,_<;iolente, ma. non ~scoraggiata,. ~ai». · · .. 

..... . . . . . . ··. 
Ancora il carnevale al laboratorio, mezzo. di attrattiv~ .al !;lene · 

Le ragazze com.in.ciaiono a parlare del carnevale: in 
· paese si veqevano i. primi pr.eparatiV,i dei balli p~bblici e 
privati e, ... incontrando le due Figlie, i giovanotti le fissavano 
con aria interrogativa quasi a scrutaJ,ne le intenzioni. Maria 
capì che bisognava tornar ciaccapo a concedere mo·lto, se 
n()n ·si vol~va perdere tutto; tanto .Pdù Ghe anche don J;>estari­
no si dava g.• attorno, .per radU:riare i ragazzi . .. (( Quell'orga­
netto, però, ~çm· mi. va - 9-i.sse un gie:rno a Petroiuùa -
credo che con·una pi~ofa _(òrganettò ;t _i:nanubrio). ia .cosa 
r,iusclrà .meno chiassosa; piii ordiqatà e Ci' sara più facii~ 
anche fare. ~ltro ... Perché, già ·quest/affare del ballo dève 
pur riDire».··· · · · .. · · · ·· · · · 

• . . AffittÒ ·~atti una :tJianola, con grande gioia d~lle ragaz­
ze e con. sÒdd~sfàzione ~nche . di .caterina - 1\[azz~reùo che po~ 
teva ess~~e sostituita da chiunque nei suop.o. ed aiÙtare;· in­
vece, a preparare .. { f;rit:Ù o badare _al buon ordine . .. · . . . . ' .. . . . . . . . . . . ~ . 

. • .. Si-.. andava rivelando anche in lei la stoffa· dell'eclucatrice 
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mentre .sulle orme -di" Mari~r -si . adattava a tutto pUl··. di ·ooo-
perare a farè. un. po' di bene: · . - . , ·' .. . .. -.. 

E cominciarono le riunioni carnevalesche, non meno lie­
te dell'anno precedente; non meno numerose, anzi ... ma 
davvero più ordinate, più calme. Le ragazze; però, . fatte 
più. ardite dalla stessa bontà delle dut;Jo e specie di Maria, un 
bél giorno diCOI_lO: E .perché non· saltate Un po'' anche' voi? 
L'anno scorso, . pazienza.:. era tutto 'nuovo e .noi pure non 
osavaino· ·quasi. pensare · a tanto; . ma~ .. sarebbe così. bello :se 
ballaste vor pure! Il nostro piacere sarebbe· doppio. 

Cedere? Conveniva · domandaté a ·don Pestatino. Vi -andò 
prima· Petronilla: e portò ùrìa risposta affermativa: il diret­
tore aveva detto,· dopo · un momento df. riflessione: « Si, tu 
puoi ·ballare)). E allora 'per una vittoria·- sull'amor p•roptio, 
e forse per un bene maggiore, si fece animo anche· Maria; 
ma per lei don Pestarino, senza. punto fermarsi a riflettere, 
rispose: <<No;·. tu ·non .ballare»~ · · .. · ·-. 

· ' Là piano la portò buoni frutti; ·il suo :'do-lèe . suono m:uovè­
va a salti meno -vorticosi; ·le- ragazze· ·ci ·tenevano ad essere 
più cortesi anche riel divertimento, perché vedevano come 
Mària Si studiasse di -esserlo ògni giorno· df più; e- Sentivano 
.quapto ripetesse che «dalla divozione vera, ·nasce ia buona 
·educazione.l>. Poi· ora le volevano tanto bene· e l'ascoltavano 
tanto volentieri che, appena àccennava a voler dire qualco'sa, 
tosto si fermavano tutte, senza rincrescimento; e non è · a 
çiire se Maria profittava di queste buone dispo15izioni! Cer­
cava specialmente di . accaparrarsi quelle più , atta~cate · al 
ballo, per l~ quali aveva sempre una parolina speciale, una 
s;peciale corpmissiqne. Poi, ::t lei piaceva più, far .le K_bugie n ... 
come ;non sareb'9e piaciuto anche a .loro? . CosìJ facilJ;Uente 
inter_rompevano il ballo per l~ cucina, ove 1~ risa-gioconde, 
gli_ s~ag4 :fortunati,._ gli ass.aggi a , tempo debito e ·indebito 
f~cevano pass!;lr le -ore liete~- belle. · 

· In sostanza, . Maria riusciva ogni volta più ad· ottenere 
un'allegria massima .. con '·un minimo . di ba:llo; e~ quel ·èhe 
vale ancor meglio, · a -fàr .:cotnprendere ·conte il carnevale pos- . 
·sa ·essere<bello -anche·senza stancarsia saltare, e come il Si: 
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gnore approvi .e benedica le òneste ricreazioni nelle quali 
il suo santo nome è ripetuto spes~o con amore. · . , ·. 

_ Malumori riaccesi 

Ma se gli Angeli custodi delle ragazze applaudivano alle 
loro liete rinunce, in paese si brontolava contro queste adu­
nanze che toglievano un concorso ai. divertimenti e . un pro­
vento di guadagno . 

. « AlcunJ, giovinastri - racconta )?etronilla - ci aspetta­
rane;> t!Jla volta dietro al cimitero e, col viso nascosto, cer­
Oa.ro:Q.o di spaventarci con atti. minacciosi; ma noi capim­
mo subito di che. si trattava e bellamente cambiammo stra­
da>>. · Allora i malumori sopiti si riaçGesero. 
· Non poche delle «Nuove ·.orsoline >> rimproveravano le 
due compagne: «Vedete le belle prodezze che fate? Il pae­
se vi è tutto contro. Guardate un po' quanti malcontenti, e 
per colp~ tua, Maria, che vuoi far non si sa che cosa. A che 
fine, poi? Ecco quel che guadagnate a non stare ai patti e 
a voler !are tutto da voi! La nostra regola non dice di far 
q_ueste riunioni chiassose, perché non la volete intendere?>> . 

.. Maria taceva e lasciava dire, non di altro preoccupata 
se non di calmarle con una grande umiltà e di avvicinare 
·se.mpre più le anime delle ragazze . al buon Dio.· 

b Pampuro si unisce alle due amiel:te 

Teresa Pampuro, spirito senza fiele, valida cooperatrice, 
teStimonè ctella loro opera e dell'abnegazione di Maria, non 

. solo si mantenne estranea alle critiche e alle opposizioni 
délle ·compagne ·ma; benché sempre chiusa in sé per· natura 
e . per poca salute amante del quieto Vivere, sentì il bisogno 
d) prestarsi ancora più e meglio di prima, incominciando 
a passare nellaboratorio l'intera giornata. Non la notte, per­
ché aveva interessi pendenti coi. quali non poteva subito 
romperla def~tivamente; int~to però .badava lei alle pie-

142 



cole faccende della casa e lasciava a Maria e a Petronilla 
maggior tempo libero per il lavoro. 

Qosì pure . Rosina · Maz~rello,. che fino .allora ~ra stata 
alunna un po~ dentro e un po~ fuori, si fermò detinitivamen· 
te con le Figlie;- anèhe per il vitto, risoluta a sèguirlè nella 
vita .·di .. apostolato . e di sacrificio. 

Conseguenza dolorosa 

. :' . 

Naturalmente, questo ingrandirsi della famiglia era nuo-
va esca al fuòco; e Maria aveva un bel persuadere le com­
pagne che loro due. non facevano nuiÌa senza il consig.lio di 
. . .. . . : - . -. . 
don Pestarino. Aveya un bel dimostrare le sue buone inten-
zioni, i suoi retti desideri, la sua fiducia . nella Maccagno. 
Aveva un bel difendere don Pestarino dall'accusa di parzia­
lità, pur ·ammettendo. che si occupasse di loro in modo. tut­
to particolare,. ma portando la ragione del loro maggim 
bisogno, perché ignoranti, perché inesperte, ecc. Tutte le 
sue gocce di olio si perdevano per terra, senza diminuire lo 
stridore delle ruote; anzi... . . . . 

A questo punto, malgrado il s.is,tema adottato di non dar 
peso alle ciarle, (ion Pestarino credette necessario interve­
nire, perché se quel molesto ronzìo - ristretto, fortunata~ 
mente, alle « Nuove Orsolinè >> - non giungeva a prOdl,ll'l'e 
un certo discredito alla pietà, restringeva però i cuori, ina­
spriva gli spiriti, e impediva di. gustare tutta la dolcezza del­
la carità divina e fraterna. PerCiò, fatto dire alle ragazze 
che Maria aveva bisogno di un po' di riposo - e ne aveva 
bisogno davvero .....,.. ordinò a questa di ritirarsi alla Valpo­
nasca, senza recarsi in paese se non per· la messa e per le 
adunanze .festive delle ragazze .. A supplirla sarebbe rim!i,sta 
temporaneamente Petronilla con Teresa Pampuro; mentre 
.essendo già passata la Pasqua si era in un periodo tranquil~ 
lo, senza alcuna festa speciale e conseguente aumento di 
ordinaZioni di lavoro al laboratorio. 
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Obbediente ·-ritorno · di Maria alla Valponasca .. · · .. .. · . · · 

Maria, abituata ad obbedire e contenta di. avere un ·gran­
de sacrificio ·.cta· offrir13_ al puon Dio., sapendo il .vero mo.tivo 
.~e~la sua «villeggiatura», non oppose parola. Prese qMantO 
più lavoro poté e, detto a ~etronilla: « Pon Pes.tarino. ·mi ha 

. ordinato di andare per un po'. alla ·vàlponà.sca ))~ tornò a ~­
vere dove ogni aQ.golo di casa, ogni zolla di terreno le ricor­
dava una sua birichinata di fanciulla; qove giov~etta aveva 
sentito le prime attrattive del Signore, ed effuso il suo cuo­
re a Dio con gaia serenità; dov'e tutto le ricordava le. sue 
garè con 'Felicina e Domenica a Ohi' si ·ùicev~· :pÙi bu~~S:-

Alla: Valponasca- c'erano 1 suoi dùe fratelli,· Doineruco dì 
diciotto anni e ·Giuseppe di quattordici, per i ·lavori cani:tie­
strì; e spesso vi si fermava a dormire anche . il padÌe. 'Ma 
nella ·giornata era sempre sola, e non v'è dubbio che si sia 
messa a ·· cucire nella sua stanzetta preferita, che guardavà. 
verso la chiesa, da . cui ·ora era così lontana. Doppiamente _ 
lon,tana, non dovendovi andar~ che al mattino, mentre . il ­
giomo era-tanto lungo. 

Tra .41- chiesa e il. laboratorio il pe~iero e_ il cuot:e di Ma­
ria erano sempre· in pena, come un esiliato lontano dalll:l 
patria. - Staranno buone le ragazze? Ecco, a quest'ora san 
già tutte a posto. ~vra.nnò. pregato ~ne? Chissà se N ... _è di 
buon umore? Chissà se Petronina·ha potuto fini're quel vesti­
to? ... Ora debbono: andare a casa ... speriamo non si ferrn.Ìno m giro: . . .. . . . . . . . . 

E' vero che PetJ,"OnUla-non la l~ciava senza· not~~e. Tutti 
~ . giomi, ora col pretesto di ritir::~,re il lavoro finito' e ni.an­
dargliene de_l nuovo, ora. per 4omandare chiarim~ti su 
questo. e su. quello, una o due ragazze delle rn,jgliori e più 

, assennate andavano alla Valponasca a trasmettere· e rfèev'e­
re còmmissio:ni esaluti. Ed è anche vero che Petronilla, fur­
betta. nella SUa bontà -e devoZione alla Mazzàrello: aveva tra~ 
vato ' un. mezzo pér obbligarla a pa-Ssare di tratto in._tratto, 
dal laboratorio: « Per far cessare ogni chiacchiera - ·narra 
-:Petrònilla - Maria in tutto il tempo éhe stette ·a lla Valpo:. 
nasca, non mi venne mai accanto in chiesa: si metteva; nel~ 
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l'ultimo banco, in fondo, tutta raccolta in sé, come non co, 
nascesse nessuno. Ma io. ogni tanto, quando avevo qualche 
difficoltà, le mandavo vicino una delle ragazze più fidate a 
pregarla di passare un momentino da me, che ne avevo pro­
prio bisogno. Maria poveretta veniva, ma pareva sulle spine 
per tema di disobbedire. Io le davo conto di tutto; le ripe­
tevo ciò che don Pestarino mi veniva dicendo in quei giorni; 
le facevo vedere il denaro ricevuto e sentivo ciò che dovevo 
fare. Lei poi se ne andava via in fretta non ~a aver dato 
tutt'intorno uno sguardo affettuoso, Mai però che abbia 
detto una parola di lamento, né allora, né più tardi, o che 
mi abbia detto niente sulla prova ricevuta da Dio; per mez­
zo di don Pestarino, benché sapesse che io ne intUivo la 
causa e tutta la sofferenza. 

In quel mese, il premio più grande. che si potesse date 
alle ragazze era di mandarle alla Valponasca, e .credo che, 
se la domenica avessero avuto la febbre, se. la sarebbe:ro 
portata senza parlare, piuttosto di non andare a s. Silve­
stro dove trovavano Maria che, allegra e buona come sem­
pre, le ripagava di quei giorni di lontananza con una buona 
parola 1>: 

la prova è finita 

Don Pestarino non poteva ignorare né le passeggiate gior­
naliere alla Valponasca, né la gioia delle ragazze alla festa, 
per rivedere Maria; ·né le lagnanze delle mamme per la pena 
delle loro figliole. Passato quindi poco più di un mese, quan­
do cioè gli parve che gli spiriti fossero tutti quieti, disse a 
Maria di tornare al laboratorio e alla sua casa di Mornese. 

La prova era, dunque, finita; e si può ben pensare che 
l'umile perseguitata ne dovette uscire più cara al Signore, 
più risoluta di non tralasciare nulla di quanto poteva gio­
vare alle anime, più desiderosa di abbassarsi e di vivere 
nota a Dio solo. 
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DON BOSCO A MORNESE · 

(1864 -1867) 

Notj~ia Ue.~a accolta in unità dj· cuori 

E' legge costante: dopo le nubi, · il sole! 
Un giorno, forse verso il 15 o 20 settembre, don Pestari· 

no si ·presentò raggiante di gioia alle tre Figlie dicendo di 
avei: ricevuto una lettera con la quale don Bosco gli annun­
ziava che, finalmente, ai pririli di ottobre &i sarebbe trovato 
a Mornese e vi si sarebbe. fermato per la festa della Mater­
nità di Maria Santissima. Non sarebbe giunto solo, ma con 
tm centinaio, circa, dei suoi giovani. Don Pestarino co·nclu­
deva ·dando · loro l'incarico di preparare quanto occorreva 
per il vitto . e il riposo dei ragazzi, riella sua . casa colonica 
di Borgoaltò. Egli avrebbe avvisato ·la ·popolazione perché 
fosse generosa nell'imprestare stoviglie, matèrasst ecc. e nel 
donare i commestibili. Loro avrebbero provveduto a dispor­
re ogni cosa e: ·a preparare il pranzo, intendendosi con il 
maestro comunale Francesco Bodrato, segretario e confi­
dente di doli Pestarino. 

··non Bosco. a Mornese! Ed essere incaricate dei prepara­
tivi! Era . come aSsicurarle che lo avrebbero visto dà vièino. 
Che cosa potevano importare a Maria le pene sofferte? · 

In quei giorrù si poté dire che la pace era tornata dav­
vero: .tutte le Orsoline si prestarono per lavorare insieme 
con le tre Figlie; tutte andavano per .le case che sapevano 
più amiche di don Pestarino.: e ne ricevevçmo· in pre~tito 
mater~si, stoviglie, tovaglie, e doni di· polli, burro, farinaJ 
formaggio, pesce salato', cori promessa di forrùre pane, vino 
e quanto poteva occorrere. Di letti non si parlò: i materassi · 
furono tutti disposti per terra, parte nell'interno della càsa 
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colonica, parte sotto un porticato .. ~- tavole, impiantate alla 
meglio su cavalletti, fecero bella mostra di sé in una gr~de. 
rimessa, per l'occasione vuotata e ripulita a nuovo. Quello 
che poteva mancare di comodità era supplito da una feste­
vale abbondanza; e ciò doveva riuscir graditissimo ai biri­
chini di don Bosco, non usi certo a soverchie larghezze. 

Attesa e ricevimento festoso 

Il venerdl 7 ottobre 1864-tutto era pronto· fin dalle ore 11, 
nella speranza che don ~osco giungesse per il pranzo; ma 
la comitiva, che da. Genova a Serravalle : Scrivia era andata 

'- ~ . - . . . 
in treno, .e:da Serravalle in su, con l'unico mezzo allora di· 
spo~ibile delle proprie gambe - e quanCJ.<?· queste non ser­
vivano, di una · qualsiasi Cavalcatura . ..,.,-:arrivò, invece, a sera · 
inoltrata. Don Bosco monta:va un bel ca;vallo bianco di don 
Pestarino; qualche. cantor~. av~va . il lusso di cavalcare un 
asinello . . . . . 
. . Do~ Bosco .vide subito che il èuore di un figlio devotp 

gli aveva già ~ad~tQ -la gente. _ « Tutto il popolo gli ve­
niva incontro, _preceduto çlal . parroco .d~n Valle e da don 
P~starino che - andato ad incontrarli a Serraval~e e lascia­
tili quin<U a (}avi, òve l'allora canonico Alimonda avéya pen­
sato al pranzo - aveva preceduto _la comitiva p~r to~re 
a incontrarla in Mornese .con la -banda .che faceva risuonare . . - . . . . 
l'aria delle . s.ue armonie .. Tutti si inginocchia.v:ano _al passag­
gio di don Bosco, gli chiedevano la benedizi.one e si. segna­
V!l-no. Con, lui en-trarono in. parrocchia: si diede la benedizio­
nl:l. col sa.n~issimo, .si 1;ecitarono 1e preghiere della sera;_ e 
quindi,. <;:.ena e _riposo _)).l. : 

. ·. '~ . . ~ .. 

Prl!fle . ~e~iproche. ì~pre~~ioni 

· · .. :(c ·subito qti.elia seta .~ dice Petronilla ..:._ si è capito il 
6tiòrè. di·· da~ B·o~co ~~ché, quantti:nque stanco come dove. . . . . . . . . - . ~ - . . ~ . . . . . 
• • •• - . '· - · • ,: •• • • • • k 

.·' .. :· . ... 
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va essere, ha voluto vedere dove i ragazzi avrebbero dor~ 
mito. E, per timore forse che, quelli sotto il porticato,. poc 
tessera aver freddo, ha raccomandato a .tutti di ,sta:r bene 
attenti a coprirsi, .mettendosi add()sso anche .le loro giae". 
chette; e di dormire saporitamente fino a. che gli assistenti 
non .fossero venuti a destarli: .Noi eravamo incantate n. 

Il giorno dopo - sabato B - don Bosco celebrò la santa 
messa. appena suonata l'Ave Maria, poi entrò .:in confessio­
nale dove giovani e uomini lo trattennero fino alle dieci e 
ve lo avrebbero t1:muto anche più, se don Pestarino non fos­
se andato a _ farlo ~scire; per condurlo. in casa a prendere 
un po' di colazione. In4tnto gli. presentò le ·Figlie dell'Im­
macolata, convenute n per tutti i lavori di quei giorni, e lo 
pregò di benedirle. Don Bosco aderì di buon grado _e, ralle• 
grandosi per. quanto aveva udito. dal loro direttore, le • esor­
tò ·ad· essere costanti nel praticare· il ·bene e • nel farlo .prati" 
car_e. 

A questo · primo incontro · dell'apostolo della gioventù 
con le volonterose Figliè, erà presente anche il .giovanissi­
mo don Giovanni Caglièrd, chiamato- proprio da don Bosco 
con .un affettuoso: «Vieni anche tu»> 

Don Bosco si ·.fermò brevi mom-enti; quelle sue poche 
parole, .semplici, benevole; calde come tutto ciò che sgor­
gava dal suo cuore, bastarono_ .ad accendere un. nuovo fer, 
vore, una nuova gioia .nell'animo delle Figlie, :specie. di Ma­
ria. Confidò infatti subito· dopo a Petronilla. di aver provato 
qualche cosa di straordinario non mai avvertito prima, .che 
non sapeva spiegarsi,· ma che ·le riempiva J'ànimo di una fe­
licità celeste. Le. pareva che. la paro~a di don Bosco fosse 
come l'eco di un linguaggio che sentiva in cuore senza sa­
perlo esprimere; come -la traduzione .del suo stesso senti~ 
mento; come tina cosa_ aspettata sempre .. e . finalmente :.ve­
nuta. Due minu,ti: niente a ·lei in particolare, né ella .. avreb" 
be osato pensarlo. Tutto; però; faceva ··supporr-e. che don 
Bosco avrebbe parlato ancora in pubblico; e che lì in quei 
pressi e nella casa dei ragàzzi avrebbero visto ancora, da 
vicino, il lampo dei suoi oo.chi p~eni di clelÒ·, la h.i~e déLsilo 
sorriso che faceva p~nsare a Gesil.' frà l e.-turbe;, è _.t;mto bac 
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stava a Maria. ·per vivere felice in quella nuova attno·sfera 
di santità. 
-. ·«Avevamo tanto. da fare in quei giorni .....:.... dice- Petronil~ 

la~ che non avevarrio quasi tempo di -dormire: una notte 
io l'ho passata per intero a fare i tagliatelli per il pranzo 
dei ragazzi. Anche ·Maria· sosteneva la fatica del giorno e 
della · notte,.· desiderosa solo · ohe tutto riuscisse bene · e che 
potessimo andare ad ascoltare don Bosco quando parlava. 
Bi,sognava :veder la la sera, allorché si . avvicin.ava il · tramon" 
to e don Bosco dava la buona notte ai ragazzi! Svelta sem­
pre, allora metteva le ali e· sfaccendava per tre; poi, riordi" 
natasi per bene, se ne andava nel .punto del cortile da cui 
poteva meglio vedere e udire don· Bosco, e stava là con l'a" 
nìma nègli occhi, per non perderne una parola . . 

Tutte le Figlie dell'immacolata, anche la Maccagno, a .cui 
don Bosco aveva fatto tanto bella impressione - ·come ·a 
noi del resto - venivano ad ascoltarlo; nessuna, però, era 
felice al pari di Maria. Se ·qualcuna le domandava poi me­
ravigliata: -:- Dove trovi. rardire per andarti a cacciare in 
mezzo a tanti uomini: e giovani?- rispondeva- Mah! don 
Bosco è un santo, è un santo: ed io lo sento!». 

Se Maria fosse stata istruita in modo da· poter esprime­
re pienamente quel che sentiva, o avesse letto la Vita di 
s. ·Giovanna "Francesca di Chantal, avrebbe fatto sue le pa: 
roJe di questa santa a proposito di s. Francesco di Sales: · 
«·Io ammiravo ciò che faceva .. e . diceva e io rìmiravo come 

.un angelo. Il suo contegno, sì ò.ignitoso e si santo, mi com-
moveva a segno che non potevo· distrarre gli occhi . da lui. 
Né meno mi edificavano le sue parole. Egli parlava p0eo, 
ma. in modo si savio, dolce ed atto a · soddisfare ql.u~.nti lo 
ascoltavano, che . io stimavo non esservi fortuna paragona­
bile a quella di star vicin<?· a lui, di udire le parole di sapien­
za che uscivano dalle sua "labbra; e per questo, e per vedere· 
la santità delle sue aiioni, mi sarei reputata troppo felice 
di esser l 'ultima delle sue fantesche ».2 

·2 BOuGAUD - Emile, Storia di ·s. Giovanna Premyot baronessa di 
Chantal e dei primordi della Visita:z:ione, Prima versi~ne italiana· sulla 
seoonda -francese del sac. Severine Ferreri (Torino, Ma.rietti 1B75l 174. 
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. E se avesse,. anche lontanissimamente, preveduto il fu­
turo, quanto non avrebbe gioito per il tratto ·delicatissim:o 
della Vergine Santa, che poneva il cuore delle Figlie in un 
primo contatto con queUo del Padre, in un sabato, .alla ·vigi~ 
lia del giorno consacrato a festeggiarne la divina Maternità; 
quasi ad assicura,rle che quello era dono suo. 

Il giorno seguente, domenica 9 ottobre, don Bosco cele­
brò . in parrocchia la messa della·· Comunione generale e 
rimase stupito dal fervore della popolazione, ma soprattut­
to dallo zelo di don Pestarino. che, .entrato in confessionale 
la sera antecedente, aveva continuato a confessare tutta la 
notte e alle nove del mattino non ne era ancora uscito.a 

Nel pomeriggio, ai vespri, poté anche osservare il .conte" 
gno religioso delle ragazze raccolte intorno a Maria e a Pe­
tronilla, e vedere coi suoi occhi ciò che don .Pestarino non 
poteva aver mancato di narrargli, sul laboratorio e su quel­
l'oratorio iniziale, già cosi fecondo di bene per la gioventù 
femminile. Il buon Padre guardava commosso e benediceva 
il piccolo Mornese, dove povere figlie! ignare . di tutto, semi­
navano a piene manj_ lo stesso suo grano e cominciav~no 
già a raccoglierne spighe ubertose. 

Don Pestarino raggiunge il suo fine · · 

Don Pestarino fu sempre con don Bosco, in quei giorrli. 
Voleva godersi un poco da solo quel Padre di cui era si de­
sideroso. e dal quale doveva rimaner lontano per il bene del­
le anime; e voleva risolvere con }ui ciò che gli stava a cuore. 
Lo aveva insistentemente invitato per due motivi: per aver­
ne la preziosa parola .. circa un'opera di .Pubblico vantaggio 
ch'egli aveva in. animo di istituire in Mo:t;nese, e ,anche riguar­
do alle Figlie, per le quali .soprattutto don Bosco ayevlJ,,VO­
luto lasciar lo al suo paese nativo. Ora che di· presenza aveva 
potuto constatare il bene che andavano · compiendo, giudi­
casse, come Superiore e Padre, di quanto egli ,faceva per 

3 MB VII 764 . . 

151 



lotP, .: e _gli. -des~ norme per. ·dirigerle:. sempre·· meglio: nello 
spirite, allo -scopo :di renderle, chissà,.·meno inette .a çiò ·che 
d~n Bosco ·-voleSS.e disporre, ·di· loro.·, .. · ' . .. ·' . . ·.- -. 
.. La:...Figliè le :aveva-_.viste: . ora bisognava ·pensare -a Mor"· 
nese: .: · :· · ·. ·. · -- · · .. ' ·, ·. ·.·· 

Don Bosco, studiata I?ene o gru cosa ·e :udito .il desiderio 
dei · più·, ·si schierò -per .un .collegio . maschil~. ·promettendo 
çhe, ·-finito, sarebbe · tornato · a inaugurarlo . . Questo. lo rese 
ancor più caro a quella:-]:mona:gente; ché andava· a ·gara nel• 
l~ofJrirgli i propri .donLagresti e:.ricevere ·.la sua ·benediziòne: 

. · .... .. .. ; · .. . ' ' '·' ~· l 

. · .. . · . .. ·: . 

Don Bosco "re'cluta . un ·grande: e caro.' figliuolo · · : .. ·. ' 
,'; 

. '· : ·. ·.· ..... ·. . .· - : 

_.. Il giorno lÒ tutta 'la comitiva, ·don' 'Bo'sco e 'don Peskuiìio 
a;hctarorio fino: a Lenna,·. dove.-· eràno . a5pettati- 'da don Rai: 
mondo: Olivieri;' allora parrocio ·di; quel paese, ainico è3.ri& 
simo ·di -'entrambi; ·e dove don Bosco ebbe · il 'singolaré' --Jé 
contro èon don 'Giovanni· ·Batt1sta Lèmoyne.4· .. ; • ·': ,' 

· : .. La' sera· fecero ' tutti 'ritorno' a Mornese, compreso· ·dori 
Lemoyne, che dm·ante 18. strà.da par1ò· \m'ora . ·e- meZzo, dà 
solo a solo, con don Bosco, da cui veniva subito ricevuto 
come caro figliolo. All'indomani - 11 ottobre ~ dopo pran­
zo, la carovana lasciava defi.riitivamente· ·Mor:nesé; ·dove don 

· Bosco aveva accettato dieci giovanetti come alunni nei supi 
collem. di Torino e di Lanzo.~ .. · .. ~· . . : ... · ·. ·· ~ 

. ~ ·. :_' . ; ·· .. · .. · 

·.::.· ·. ~ .. . .. · .. · 
Si attua Il' pensièrò· di don ·Pest·aririò · : · ' · ·· : : ··· .- ·.- · 

. :n sogno di don .Pesta'rino · stava per· ·--~v-\retarsi; 'sèbbenè 
èOri rriOdifiCàzionì di rilievo: ·Cmiie .. ègii' ·stesso 'sctive · nella 
croriàcà ··della :· fabbrka del -col{egiÒ · 'ii.i ··Mdrnese>· da molti 

~ - . . .·. .: - .· . ..... . : . . ; . . .. .. ~ : .. ' . 
.. . . . . . .. ·- . .. . . ·. ; .. . .. • ~ :; .: .. . •. _ ... i . • . ~ ·. . ... · . 

··:·· 4 'Cf ·MB v·n 766. ·., · . : ........ -... . : ..... . . 

5 Più che Cronaca bisognerebbe chiamarla • appunti di cronaca •, 
messi giù saltuariamente, senza ordine e senza. nessuna pretesa lette­
raria. Lo dice lo stes~o do~ Pestarlrto scrivendo -:- a pag. ' 17 ·....;. , • Qu~;~- · 
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anrii lo preoccupava il pensiero · di ottenere che; nèlla di­
visione dei oeni paterni, toccasse a lui. l'Uccellaia di Bor­
goalto; meno bella delle altre villette campestii., ma pd.ù 
rispondente a: un suo piano. Pensava di aggiustarvi una casa 
con la cappella e dieci o dodici camere, dove ricevere qUal­
che prete o buon giovane o uomo di Dio, deciso di consa­
crarsi al bene della gioventù, che lo aiutasse a effettuare 
il suo progetto di radunarvi i figlioli del paese, specìe nei 
giorni festivi per trattenerli con itmocent;i. divertimenti; 
raccoglierli in cappella, istruirli, animarli alla virtù, all'a­
mor diDio;al rispetto e all'amorosa sommessione a parenti 
e superiori. . ·. 

Andò propri<? . così -::--- spig.oliamp dalla stessa Cronaca: 
«i fratelli furono contenti delle Idro possessidni ed io di 
Borgoalto ed altre terre da essi rifiutate ... Nell'ottobre di 
quest'anno . (1864) passò da Mornese il rev. e celebre don 
Bosco di Torino ... ed intanto gli esternai ii mio desiderio 
di fabbricare ih tal luogo. Lodò il mio fine·; e pregato a dir­
mi se credesse'poter quel luogo servire poi a miglior uso, 
mi disse di sì, ed ,anche per collegio e casa di N o viziato pei 
suoi chierici}}. 

N o n ci vOleva di più per spingere il buon don Pestarinò ' 
a far presto! La domenica 16 ottobre diede la gran notizia 
in chiesa ed animò tutti ad aiutare, come potevano, per di­
minuire la . spesa ed affrettare la costruzione. Siccome non 
dovevano. trascurare i prqpri impegni di lavoro, li esortò 
a fare, n~lla festa, dopo le sacre. funziòni, ii trasporto delle 
pietre dalle loro terre sulla . via, ove sarebbero passati i 
carri a raccoglierle e portade sul luogo. 

· If vescovo avrebbe dato certamente il permesso per tale 
carità, mentre egli ~ don Pestarino ---,- si impegnava volen­
tieri a dar da bere ai volonterosi aiutanti e a som:rninj,stra­
r~ il fieno per le bestie. 

ste memorie fur ono distese da me, sac. Domenico Pestarino, in poche 
ore, per non protrar le troppo e per non dimenticarle: cacdai con la 
penna come· mi venivano ·dalla mente, vere e veridiche, ma con poco 
ordine. e stile per la Importanza di non "dimenticarle pi:ù. .For se 
alcuna oosa mi sarà trascorsa , ma n on ma i la verità~. 
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Il 21 dello stesso ottobre i muratori cominciarono i .la­
vori di scavo; la domenica segtJente, 24 -:- un 24 e del_.mese 
di . Maria - nessuno mancò alla chiamata e tutta quella 
buona gep.te si mantenne fedele, finché ve ne fu bisogno.s 

Significativa coincidenza! 

Commovente ai·monia della divina Provvidenza! 
Nel medesimo anno in cui . a Torino don Bosco lavora 

. indefessamente p~r . elevare una: grande chi~a destinata. a 
divenire· monumento di spec_iale amore e ferventissima 
devozione a Mariç~, Ausiliatrice,7 a Mornese s'incommciano 
gli scavi per un'altra costr:uzione. Una costruzione mod~sta, 
ma ohe nel pensiero divino sarà. come la base del « vivo 
monumento )) eretto dallo stesso apostolo di Maria Ausilia­
trice per essere « di perenne riconoscenza pei singolari e 
rriolteplièi favori ottenuti da sì buona Madre l>. 

Don Bosco per gli. Istituti di Torino, 
a salv'!zza della gioventù femminile 

. Qui, . ad assicurarCi ancora che don Bosco accoglie · 
quanto può giovargli per il pensiero dÌ oceuparsi, a. suo 

· tempo, anche dalla gioventù femminile, 11 biografo dice: 
1< Don Bosco aveva disposto che un suo sacerdote andasse 

. a celebrare ogni giorno la santa messa nell'Istituto di s. Pie­
tro, ove allora venivano ricoverate le povere figlie che usci­
vano daile carceri... Così alle suore dél Buon Pastore ... . prov­
vedeva tutti i giorni una santà messa, ~ue: alla domenica ed 
u· confessore per le numerose ragazze . ivi ricoverate o con~ 

6 Cf P.ssTARINO D., Cronaca; cf Lettera .'o di suo nipote, don Giu­
seppe Pestarino a don Lemoyne, 12 ~ttobre 1915. CArch. Sa.les.J. 
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segnate e custodite: e anche i . chierici pel servizio delle 
funzioni religiose ».s 

Un'altra prova offrono le seguenti lettere di due suore 
del Rifugio: Sr. Maddalena Veronica scrive: «Crederei Q.i 
mancare al mio dovere se non le. facessi. due righe per rin­
graziarla della bontà che Lei ebbe verso di me, con ricevere 
la mia professione religiosa ... Dandomi il santo velo, mi dis7 
se di portarlo senza macchia al tribunale di Dio: mi aiuti 
per carità a tenerlo mondo. Si degni, a tal fine, di visitare 
il pino che ha piantato, ad esaminare se nel fusto fosse spun­
tato qualche ramoscello, che gli impedisca di innalzarsi 
molto .in alto; io procurerò di disporre intorno un giardino, 
dal quale emani il soavissimo odore della rosa e della vio­
letta ... mi sforzerò di imitare il girasole n.9 

Ripeteva certamente le parole proferite da don Bosco 
nel tempo ·della sacra· funzione. 

La seconda lettera è così concepita: 

Molto reverendo Padre, 

·la bontà singolare con la quale V. R. mi favorì nel­
l'accettare il miei vecchio padre nel suo . Oratorio fu. la ca­
gione della sua salvezza. Fece anche il possibile pel mio fra­
tello onde metterlo sulla strada del cielo; ma sino ad ora 
egli non ha corrisposto e lo raccomancto perciò alle sue 
sante orazionLLe sono anche riconoscente della carità colla 
quale m'insegnò l'aritmetica: Tutti questi favori mf impon­
gono l'obbligo per tutto il corso del viver mio, della più 
viva riconoscenza, della quale io posso essere capace. 

Ora avrei bisogno di una doppia grazia, cioè spirituale 
e temporale, perciò imploro una delle sue Ave Maria. bi 
più no~ abbiamo il bene di avere un'ottirmi. Madre supe• 
riora, che noi amiamo teneramente e. alla quale desideria­
mo ogni felicità. Il dì 23 corrente è il giorno .suo onomas.ti~ 
co : fosse un -po' vero che Madre. Emanuella avesse la 

8 MB V II 718-19. 
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fortuna che ebbe la Madre Eulalia! Chè cioè la v. P. rev.ina 
'abbellisse la festa con qualche parola in ·comune, e poi anche 
un piccolo quarto· d'ora riserbasse pet udire la nostra buo-

. ria Madre che certamente avrà · più cose da . dirle. Ma nel 
caso ·che non abbia tempo pel giorno 23, sia. certa V. R. che 
sarà ancora in tempo, se può disporre di qualche minuto 
nel .giòrno di Natale. 

La supplico, faccia il possibile; si tratta di consolare una 
comunità e di liberare la superiora da un vizio capitale 
(iiÌvidia, ma santa). Termino con presentarle i rrùei cordia­
lissimi auguri di buone Feste Natalizie, buon fine ed ottimo 
prin~ipio di anno. Si degni impartirmi la sua .paterna bene­
dizione, perché riesca nel· mio impiego di maestra . delle 
Maddalene, a gloria di Dio, a vantaggio del prossimo ed a 
salute dell'anima rrùa. · .. 

Baciandole rispettosamente la mano mi professo con hi 
massima venerazione, di vostra paternità rev.ma 

Torino, 16 dicembre 1864 

umil.ma figlia e serva in C. 
suor Maddalena Teresa 

·Questo recarsi in persona dalle suore del Rifugio, anche 
negli anni . in cui è assai malandato ·in salute· e sopraffatto 
da lavori di ogni genere, mentre dice la fine gratitudine nu­
trita da don Bosco per i ·benefizi ricevuti dalla marchesa 
Barolo, .. defunta :nel gennaio 1864, e il dolce ricordo delle 
sue prime fatiche d'apostolato, induce pure a penSare che, 
sicuro ormai di dover fondare un istituto di religiose per 
l'educazione · dellà gioventù. femminile povera e . abbando­
nata, voglia, coi suoi propri . occhi; seguire l'andamento 'de­
gli Istituti ·che già se ne occupano .. Vagliarne tutto il bene 
e farlo suo; _intuire col proprio cuore . quanto, allontanan­
dosi dal suo sistema, potrebbe inceppare l'opera educativa 
che egli vagheggia, e adattare g ià preventivamente le nor­
me educative, ohe danno sì buona prova a Valdocco, alle 
attitudini e ai bisogni dell'a~ima femminile. · 
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Don Bosco e Maria Ausiliatrice 

L'anno · 1865 comincia per don· Bosco col duplice pensie­
ro dell'ampliamento del terreno destinato all'erigendo tem­
pio di Maria Ausiliatrice; e dell'esecuzione del quadro di 
questa celeste Madre, da collocarsi sull'altare maggiore. 

Il biografo di don Bosco illustra i sacrifici a cui egli 
dovette assoggettarsi per riuscire nell'intento di edificare 
tale chiesa e come sempre fu sbstenuto da speciali aiuti del 
Cielo) O 

Ma, come mai ora è COSÌ caldo,. COS.Ì amante, COSÌ: tutto 
di Maria Ausiliatrice, mentre fanciullo, giovanetto e poi 
prete e negli inizi della sua opera era tutto· dell'Immacolata, 
e ne teneva l'effigie fra i suoi Iibr1 e sul· suo scrittoio? 

L'essere nato nel Hl15, proprio. nell'anno. in cui per ordi­
ne del Papa Pi9 VII ·si celebrav'a per la prima volta._ la festa 
di Maria Ausiliatrice, deve avergli fatto intÈm~dere,' già fin: 
da fanciullo, come tra lui e. la Santissima ,Vergine esistesse 
un. legame di speciale protezione da una parte e di illimi~ 
tata fiducia dall'altra. Doveva perciò riuscire spontaneo 
alle sue labbra, e ptu ai stio cuore' anche pritpa di ]lna piena 
coscienza dell'opera sua, il grido: O Maria aiutami! Maria; 
grazie del tuo .aiuto! Mari.a tu sei il mio so1o, il mio eeles:te 
appoggio. 

Si sa che già nel 1858, finito il mese di maggio, don Bo­
sco appendeva alla parete della sua -c'amera. un cart~ne .. ~ 
con . due immagini della Madonna avente tra ~e braccia il 
celeste Bambino. Saprà di una ·v'era la scritta: Ricordo (zez 
Mese mariano nella chiesa. della ss. Trinità in Torino, l 'anno 
i 858; é sotto: ,Mad~è del bell'Amor, io l'amo, -il sai :_ deh! Ìa 
ognor più ch'io l'ami e l'ami assai. ·Sopra la seconda. i:rnfna­
gine si leggeva: Rimembranza del mese di Maria celebrato 
nelza èhiesa dell e Adoratrici, 1_858. E sotto: V?rgine- Mariçt, 
Madre di Gestì., fateci santi. Dallo · stesso· c~rtol1e pendeva 
una terza iscrizione: o v'ergine . immacolata, tu _clr,~ ~~-la 

10 Cf LEMOYNE G. B., Vita (Torino SEI 1930) II • capi t. r:. seguenti. 
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portasti vittoria di tutte le eresie, vieni .ora in nostro aiuto:. 
noi di cuore ricorriamo a Te. Auxilium Christianorum ora 
pro .nobi$. E, aggiunto a matita da don Bosco: · Terribilis ut 
castrorum acies ordinata.ll · 

Non si dir~be questo. un pensiero reconditò? Un ricor­
do? .Un grido dell'anima? Un ·programma? 

Altre molte. ragioni, tutte validissime e d~immenso con­
fprto a _chi ha la felicità di appartenere alla famiglia del 
ven. don Bosco: «~ .. Don B.osco nella sua vita doveva bat­
tere vie. nuove, e l'oper~ sua doveva prendere propor:z..ioni 
colossali. Era impossibHe es~guire quanto aveva in animo 
di fare; senza un aiuto sti:-aordinàrio della Madonna. Di · qui 
sorse spontaneo in ll.li il pensiero di mettere il complessò 
dellè sue opere sotto la . protezione della ·Regina Q.ei Cieli 
invoCata col titolo di Aiuto dei cristiani » . 
. ·. « ... Egli amò sempre le glorie patrie, e godeva quando 

gij. si presentava l'occasione di · metterle in bella luce e di 
esaltarle. Ora questò titolo è per certo '!-ffia delle glorie pa~ 
trie: chi .Io illustrò per-là prima volta fu S. Pio V, piemon­
tese; chi _più effica'cemente di tutti si adoperò per la libera­
zione di Vienna, e fondò là prima confraternita intitolata a 
Maria A\lsiliatrice fu · IJ1.I1ocenzo XI, g~oria italiana, chi sta­
bilì la festa di Maria: Ausiliatrice fu Pio VII, altra fulgida 
gloria patria ... Infine il titolo e la festa di Maria Ausiliatrice 
ricordano vittorie italiane e quindi si possono pur ahiamare 
glorie patrie. · · · · 

. La sua· predilezione per tale titolo gli fu certamente sug~ 
gerita anche dal suo amore al Romano Pontefice e dallè 
guer;re ora sorde ora · violente che si facevano . all'angelico 
Pio !I, alle quali intuiva non potersi opporre chè un aiuto 
simile a quello che salvò Pio VII dalle persecuzioni di Na-
poleone. · · 

: Nell'almanacco Il galantuomo ·del 1860 · aveva notato 
per la prima . volta:· " 24 ·maggio, festa di Maria Vergine 
Ausiliatrice". In quello del 1861 per Io stesso giorno: la 
·santissima Vergine col titolo ben meritato di "Ausiliatrice 
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dei cristiani: Auxilium . Christianorum ", · Così le Letture 
cattoliche ___,... lé . quali erano destinate a celebrare anche le 
glòrie e le grazie di Maria santissima aiuto dei cristiani -
ebbero il vanto di prevenire tutti gli almanacchi · popòlari 
nell'iridicare la data della sua festa >>.12 · 

Dunque don Bosco fin da allora preparava il terreno. A 
tutto questo, già di per sé bello ed esauriente, si ·potrebbé 
ancora aggiungere che don Bosco la: sera del 24 - precisa­
mente 24 maggio 186'2 - narrava ai ·Suoi ragazzi, eon sua 
gran contentezza, la prodigiosa manifestazione di Maria, av­
venuta ·l'anno innanzi, nei pressi di Spòleto e come l' Arcive­
scovo di quel luogo avesse ordinato di erigere co1à.un ricèo 
santuario, dove la Vergine fosse venerata sqtto il titolo di 
Auxilium Christianorum.l3 

Vi sarebbe a stupire che egli; sapendo quanta gratitudine 
doveva alla sua celeste Benefattrice, si sentisse spinto a non 
essere secondo a nessuno nel darle testimonianze pubbliche 
del suo amore? 

·· Apperia sei giorni dopo, il 30 .maggio, narrava un suo so­
gno, quello solito a chiamarsi «delle due colonne», nel quale 
vedeva dibattersi, nel mare agitato . (la vita) una grande nave 
(la chiesa) insidiata da molte navi nemiche. A uri tratto, « in 
mezZo alla distesa del mare, si elevano dalle onde due robu­
ste colonne, altissime, poco distanti l'nna dall'altra. Sopra 
di nna vi è la statua della Vergine Immacolata, ai cui piedi 
pende un largo cartello con questa iscrizione: Auxilium Chri­
stianorum; sull'altra, che è molto piÙ ' alta e grossa, sta 
ùn'Ostia di grandezza proporzionata ·allfl. colonna è, sotto, · 
un altro cartello colle parole Sa_lus creden_tium ))}4 . 

Qui la parola de-l Cielo èra molto chiara: l'IrnÌllacolata 
si nominava a don Bosco AÙXilium christianorutn. Che altro . . . 
poteva fare il figlio obbediente . della Vergine se non· bbbè-

· 12 BARBERrs Giulio, Z.l culto . di Mart'a Ausiliàtrice . (Torino, SEi 
1920) 58, 
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dire · e far conoscere al mondo .. che la· Madonna, appunto 
perché Immacolata, . è AUS:iliatrice potente? · -

. Che don Bosco d'altronde non aspettasse il tempio di 
Valdocco per chiamare la Madonna col titolo di Ausiliatrice, 
m~ che,. parlando e scrivendo, coi più intimi, già da tempo 
le d~sse il nome che è simbolo della carità di lei .'il . sintet~a 
tutto il programma di lui, ce lo .at;fex.ma il segu~nte aned9-o-. 
~o: «~gli [don Bosco] solev~ chiederle [alla contessa CaUo7 

r~ . di yignale] .consiglio in mol~e .cose, :poiché ella . conosceva 
perfettamente, lo spirito e i . fini. del. Servo di Dio: Q_uando 

· egli ebbe decisa la ·erezione. del tempio di ).Y.[aria .Ausi~iatrièe1 
gliene fece parqla, .senza palesar-gliene il titolo, e le doman-. . - . . . . . .. .. 
dò: -~chi dedicheremo questa ·chiesa?-:- A Mari~ 4i_1.1to_ 
d~ i .. cr~tiani . ,..,..... rispose. sul;>ito la ço0tessa >> .15 

. . Caritatevole e. piissima, .la contess.a non çra perq n(§ .preç~~ 
pitata nelle' sue parole, n~ i~dovina e il fatto eh~, senza alc:u.­
na esitazione, rispondesse: -:- a Maria, Aiuto dei .eristi;u1i :-:­
rivela che ella conosceva bene il pensiero e il cuore di don 
Bosco e che, _mo~te volte, dov~va aver udito da l_l:li .. c~mare 
così la. Vergine santissim~. 

: Don L emoyne .elice ancorà s~ 9-uesto argomento: . 
<< Qqsi . ci riferiva don Paolo Albera. Un s.abato del mese 

di dicembre, forse. il ~orno s; don Bosco [ ... ] solo con .lui, 
prese a dlrgli: · ( .. ]_;.la nostra chiesa è troppo piccola: non 
capisce tutti i giovani, . oppÙre .. vi . stanno addossati .l'.ÙÌlo . ai­
lialtro: Quindi ne fabbricheremo un'altra più :bella, più gran­
de; che. siÀ .maglrlfica. Le daremo il titolo: Chiesa di Mariti 
santissima A~iliatrice »." . . ,_. . 

Anche don Cagliero cosi asseriva: 
. . «:Nel 1862 .don :Bosco mì disse che medit.ava: i;er~ziori.e di 
uria. chies.a granili.o~a ~ ' degna .delia Vergme santiSsima." .. Sf 
nora. - . soggiungeva - . a:bbÙ:imo celébraiò "con solennità e 
·pompa la festa dell'Immacolata, ed ih questo giorno si sono 
incominciate le prime nostre opere degli oratori féstivL Ma .. . . .. ·. . .. . . . . . . . · ... 
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H~ O 



la Madonna vuole che la onoriamo sotto · il titolo dj. Marià' 
Ausiliatrice: i tempi corrono ·cosi tristi che· abbiamo proprio 
bisogno che la Vergine santissima ci aiuti a conservare e 
difendere 1!l: fede cristiana. E sai tu ùn altro perché? . 
~ Credo, risposi io, che ·sarà la chiesa· madre della ho-· 

stra futura Congregazione, ed il centro dal quale ·emaneran­
no. tùtte le ai tre opere nostre, a favore . della gioventù: . 
· , - Hai iridovfuato . ~ "i:ni' disse. Maria santissima è la 

fondatrice· e · sarà la · sostenitrice delle nostre opere >>.iè 
« Da quando poi si cominciò la costruzione dei Santuario, 

quèsta sua devozione divenne così manifesta che, tra> i fede­
li, parhi.re di Maria Ausiliatrice e parlare di· don Bciscò erà: 
la wedesìma cosa. Tutti s:mno· come il oellissim'9 titolo di" 

· Matia santissima AuSiliatrice abbia ricevuto nella lingua dei 
popolo un sinonimo divenuto sing-olarmente· éaro; quelÌÒ' di. 

· Madonna di don Bosco. · · 
. ·' 

· Sc~ive il Vènerabilè medesimo: Mentre stava delibé 
rando attorno al titolo sotto cui porre il nuovo edificio, un 
incidente sciolse ognJ: dùbbio. Il 'Sommo Pontefice, u·· regnan­
te· Pio-· IX cui · nùlla sfugge di quanto pu·ò torriar và.ri.tag• 
gioso alla religione, informato della necessita di . una chiesa 
nel luogo sopraindicato [in Valdoccò},' mandò la sua prìma' 
graziosa offerta di fr. 500, facendo sentire èhe· quello di 
Ausiliatricè sarebbe stato un ·titolo certamente gradito· alla 
Regina del cielo llP 

Dopo questo, non stupisce più la fermezza di don ':Bosèd 
nel volere, per la erigenda chiesa~ il titOlo dF Maria · Ausilia~ 
trioe; e di volerlo cont:ro· le insistenze dell'ingegnere archi·. 
tetto, che-lo trovava «impopolare, inopportuno· e che sapeva 
troppo di bigottismo>>. · 

·. Che là Madonna di don Bosco si chiamasse· Aiuto dei 
cristiani era desiderio der Vicario di Gesù Cristo; ·avrebbe 
potùto mai più autorevole voce sailzionare i suoi .disegni . e 
i palpiti delia sua gratitudine? 

16 MB VII 333·334. 
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Don Pestarino all'Oratorio 
per la -conferenza dei direttori Salesiani 

In ~ezzo a questi ·conforti - i . contrasti esterni .nulla 
potevano sulla gioia dei salesi.aru. - all'Oratorio,. per la fe­
sta di ~- Francèsco di Sales; 29 gennaio, « secondQ la çon­
suetudine invalsa, Jl!.8. in modo più solenne dei tempi passati, 
ebbe luogo !~annuale èonfereruza di tutti i Salesiani prescrit­
ta dal .regolamento. Era presente don Pestarino Domenico, 
venuto .eia Mornese )))S 

.Di quale gioia non si sarà rlempital'anima 9-i. <;lon Pesta­
rÌno .in questo suo trovarsi cosi- a contatto .con la ~amiglia 
S8J.esiÉI.rui., e nel . sentire dall~ bocc~ dei direttori, don Rua 
e don RUffino, il bene che-si faceva nell~ case di don Bosco. . . ... . . . 

-. ~ch'egli fece _la sua relazione1 poich~ i lavori del colle­
gio andavano avanti, aiutati dalla generosa attività dei mor· 
nesini tutti, giovani e vecchi, donne e uomini, comprese le 
tre Figlie che conducevano pure le loro allieve del laboratc:r · 
rio e _de~a domenioa . 

. « Si f~eva così - racconta Petronilla: al ma,ttino, dopo ·· 
la n;1essa,. presto a .casa _per le faccende più necessarie; poi 
una ~ ~oi, quas-i sempre M.aria, con le ragazze interne$ aJ"!.~ 
qava sulla strada e battevf.;L le mani. ~ora tl,ltte le rag~ 
èiall~ loro case le correvano attorno, e si avviavano con lei 
e. con noi sul posto dove . prima eravamo andate un po' a 

· vedere: poi venivano anahe le donne .. A una certa ora don 
:Pestarino faceva .. distrib"\.lire la . cqlaZJiope a .tutti, uomini e 
donne separatamente. Anche a noi la · ··faceva portare, da 
u~'altra pa:rte. Verso .le undici si interrompeva p~r andare 
alla messa che egli .celebrav:a apposta a quell'ora, in par­
rocchia)). 
D~n Bosco chiuse l'adupanza assicura,ndo tùtti della pro­

te~ione della Madonna; e questa -~sicw:az.ione don Pestarlno 
r_ecq a JMol'_I.les~, allabor~torìo in parti colar~. ove tale cer­
tezza· e il saluto dell'apostolo di Valdocco riempi ogni cuore 
di quella santa felicità che rende lieve il lavoro, ambìto il 
sacrificio. 

1a MB vm 20. 
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Luci nuove 

Fu il saluto, la benedizione di don Bosco cb.e diede WJ.a 

luce nuova alla Mazzarello? Il fatto è questo: il ballo, che 
gli anni innanzi ella stessa aveva .proposto e sostenuto, ·. an: 
che per la ragione di scegliere ira due mali il minore, non 
cess&va di essere un ripiego di cui sentiva di potere .e di 
dover fare a meno. Lo comprendeva assai bene ora-che aveva 
visto i ragazzi di don Bosco allegri e contenti solo . per una 
passeggiata e che aveva no.tato il riserbo di· quei figlioli an­
èhe· .fra di loro, e· letto in queiii' sguardi tanta purezza e pie-

. tà ~hita a -qna serena letizia. 

Ancl:J_e don Pesta,rino faceva sentire come tutto all'Orato­
rio di Valdocco spirasse la stessa gioia; la stessa felicità di. 
vivere e lo stesso riserbo di cui don Bosco dava in sé un · 
esempio smagliante. E con un « faremo anche noi così » 
colse ·il pretesto delle pietre da trasportare e alle- prime 
aure carnevalesche disse àlle ragazze che, se fossero con­
tente, quell'anno avrebbero fatto a meno dell'organetto . e 
della pianola per godersi in dolce amicizia le serate, stari-_ 
dosene un po' fra loro come altrettante sorelle. « Le _pie­
tre ci stanca:no già abbastanza; che serve an~arè -attorno _ a 
se stesse, su e giù come tanti burattirii? Stiamocerie un .po' 
qui, facciamo ie nostre brave bugie, magari .qualche buqna 
c~na e scherziamo, cantiamo.~. Non vi piace di -più? Ci rac~ 
contiamo tante belle cose, ci divertiamo riposandoci un-po' 
sotto gli occhi dei nostri angeli custodi, poi ce ne andiamo 
a letto felici del nostro bel carnevale . santificato. Provia­
mo?». 

La ~ioventù, quando sa di essere amata :._ ed è · molto 
pronta _a comprenderlo -:- non ha altro volere che quello 
di chi l'ama: le ragazze rinUnziarono volentieri al ballo per 
l.e serate àmichevoli nel.laboratorio; e mai il loro carnevale 
fu giocondo e sereno come da , quell'anno in poi. Comincia­
rono a gustare la vita dello spirito, e avrebbero anteposto 
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a qualunque piacere quello di stare con Maria, e udire. le 
sue parole che ne rivelavano l'anima pura e fervente .. 

Operai volontari 

. · « Nel inarzÒ del 1865 _:. così-l'autografo di don Pestarino 
~ cadde. molta neve; ·e continuando io il lavoro, alcuni ·del 
paese mi fecero sentire che ·volentieri avrebbero aiutato, 
anche nei dì feriali, qurutdo lo desiderassi... Cominciarono 
quattro o cinque, poi sei o sette, poi dieci o dodici, non di 
altro, retr~bu~ti che di.·~ po' di mer~ndit .e di vino; poi venti, 
trenta, fino a sessanta tra giovanotti, 110mini, vecchi... Il 
paese mi i.."lcalzava, mi animava ed io ero già tanto deside­
roso; ma ero sprovvisto di tutto il necess~rio e più di dena­
ro; poiché iricomiliciai tal fabbrica contando cento màren­
ghi e non più ».· 

:Povero .don Pestarino! Ma don. Bosco non aveva comin­
c~~to la chiesa· di Maria .Ausiliatrice.· con o.tto sol<ii? Un po' 
n1e11()., .. e l'opera ben più grande! 
.... Eppure era andata innanzi: aiutata dalle ablazioni dei 
~icQ):1i,sorretta anch'essa dalla· elemosma dei poyeri. ·E' bello 
ii seguente episodio avvenuto a Valdoccò,· che mette nellà 
stess~ luce di carità i· poveri di Torino e quelli di Mornese: 
· .. · ·::tvrtimtre si andavano compiendo tali costruzioni Ci muri, 
fino al tetto) accadde un· fatto· che fece meravigliare gli 
operai: « un: povero 'rivenditore di frutta era venuto·. per far 
negozio delle sue. merci nelle parti di Valdocco. Avendo sa­
puto che la chiesa di Marià Ausiliatrice si stava costruendo 
con privato. conc.orso dei fedeli; volle anch:egli prendervi 
parte. Chiamò n· direttore dei lavori e con generoso sacrb 
fizio gli consegnò tutta la sua frutta, perché ~ la dividesse 
ira l muratori. Volendo. poi compiere, seéondo i~ sua epres· 
sioliè, l'opera iricomineiata, ~i fece' . ah.itare a :rnettere sulÌe 
spalle una · grossa pietra e s ;incamrriinò su pei ponti. Tre­
mava tutto il buon vecchio sotto il grave peso; ma gli pare' 
va leggero peL. fihe religioso da cui sentivasi animato. Giun­
to alla cima depose il sasso·e, tuttò allegro, esclamò: ~·Ora 
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muoio contento, poiché spero in qualche modo, partecipare 
a :tutto il bene, che si farà in. questa chiesa ».19 

A. MorneSe. il firie .ei:a, fprs~; più, u-tilitario; -ma-la, qaÌit~ 
n,onmeno bell~ e bened&.ta· ~a !)io. «Il pa~se e ~çl).e i. luo­
ghi vicin$, · _:_ contipua la cronaca di do~ Pestarin9 - inas­
s~e s .. Stefano, s.-Rocco di Parodi, .s. Remigi6:; Tramontana,, 
Parodi, Lenna e qualche poco Casal~ggio, 'tùtl;j, concoi,-~e­
ro con ca.rri dj. ar~na ad aiutarci: furono, in .qualclie ' r~s~. 
fin~ a ventidué _pa.ià 'di .bu6i, sessanta, bestie 'da so~. due­
éento e''più pèrsone a portai pietre 'a spalla" da~ vlgrietf sulle 
strade e da casa; e tutti i giorni molte donne, e figlie facevà­
np ·sul _mezzogiorno, ora pii.r Ùbera, un ·viaggio o due per 
pietre, sicché sino a venti muratori erano provvisti di tutto 
il necessario per tutta la settimana e piÙ.. - · 

... Qualche festa andarono sino a tre brente · di vino; 
andò mille franchi di fieno per il bestiame e poi altri acces­
sori, ma nulla mi faceva difficoltà, tanto airimav~ l'unione, 
la fratellanza. 

Era meravìglia vedere gli aiutanti dei dintorni ricevuti 
dai fanciulli del paese con rami di_ alberi, a suon di· campane 
.e, sparo di mortaretti; e i:nai succedette il m.inimò inconve­
rii.ente, né , dissapore, né nube alcuna, anzi varie grazie. il 
paese, dal pitt vecchio di · ottantasei anni, che chiese di por- , 
tar la bandiera avanti al gran numero di giovanotti, ai più 
piccoli, fino di o-tto anni che volevano sempre, quasi tutti i 
giorni venire, con la loro piccola pietra, al collegio e· coi loro 
piccoli carretti a gara caricarli di pietmzze e veriiie ai luogo 
della fabbrica, ·tutti aiutarono in maiiiera • ctimll}ovente ;).2o 

La posa della _prima pietra al collegio 

Era naturale che, con' tanti àÌut{ si procedesse i'àpid~­
mehte; tanto 'più che don Bosco . aveva mandato a Mornese 
don Savio e don Ghivarello per il disegno e. quest~ultimo . ' -. . . . . . . . 

19 LEMOYNE G. B., Vita II 28-29. 

20 V. anch e lettera D di don Giuseppe Pestarino, mpote di don 
Domenico e prezioso testimone oculare: e auricolare di ·molti fatti. 
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si era fermato · parecchio per dirigere i lavori. Così poterono 
porre presto la pietra angolare. Don Pestarino scelse allo 
scopo un giorno di f~ta grande per il paese, affinché tutti 
potessero interteriirv:i e la festa fosse davvero :iriemorabi!e~ 

Sentiamolo da don Pestar~o· stesso: « ... ai tredici di giu­
gno, festa di ·s. Antonio di Padova e .chiusura, in quell'anno, 
del mese mariano, si concertò· mettere la prima pietra nel­
l'angolo inferiore verso il paese. Si pose una pergamena ove 
si accennava lo scopo dell'opera, le persone presenti ecc., si­
gillata in una bottiglia che si fece ·entrare in un inc~vo fatto 
hella stess?- ·pietra. · 

. . . . . 
Benedisse il prevosto doh Carlo Valle, presenti io, don 

Domenico P.estarino, l'arciprete di Lerma don Raimondo 
Olivieri, il rettore di Casaleggio, di Tramontana, di Parodi, 
iJ. sindaco e la Giunta municipale. 

Salomone delle Scuole [uno zelante Scolopio di Ovada, · 
che spesso andava a Mornese a predicare- dice Petronilla] 
fece un discorso bellissimo . e ad('!,tto alla circostanza e, ben-

. ché ,.piovesse e minacciasse temporale, vi era gran popolo 
e forestieri. Deposta la pietra angolare; il sindaco e consi­
glieri che, per una corda, tenevano sospesa l'altra pietra cile 
serviva di coperchio, la lasciarono venir giù, mentre la ban~ 
da musicale venuta da Lerma rallegrava con armoniose si.J?.­
.fonie ».21 

Oh, com:e in quel momento don Pestarino deve aver ri~ 

pensato alla posa della pietra per il tempio di Maria Ausi­
liatrice, ·.dove tutto era stato sì grandioso! La festa yi si era 
svolta, il giovedì 27 ·aprile, alla presenza di S. A. R. il Prin­
cipe Amedeo, di illustri personaggi dell'aristocrazia · torine­
se, di rrlOltissimo clero e, quef che più valeva per il cuore di 
don Pestarino, alla presenza di don Bosco. A Mornese la 
cerimonia era stata assai più sernpliee;. ma ... ehi gli impedi­
va di riflettere ehe il grandioso tempio di Torino e l'umilis­
simo coliegio, nati quas~ nello stesso tempo, coi fin~ unieo 

,. ;n Crpnaca di don Pestarino. 
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di .lodare il Signore. e di salvare le anime, . camminavano, . si 
può dire, parallelamente verso la meta? . 
· · Ciò -gli era di ~anto conforto, da non farglj quasi sentire 

le fatiche e i dis;agi inerenti alla costruzione: .. qua,n.ta . mag­
gior gioia avrebbe provato se, . per un ·.istante solo, avesse 
potuto squarciare U velo deil'avvenire. Ma gli umili .$ono 
paghi delle umili gioie, nelle quali, non meno·.c:he :nelle gran~ 
di, sfolgora la luce divina. 

Non mancano alla festa le Figlie e le loro allieve . 

Le Figli~ avevano assistito ancl).'esse. alla posa della pie­
tra angolare. Il collegio non le riguaraava direttamente, tut­
tavia era tale festa da non iasciarle indifferenti, no~ fosse 
altro per le ragazze, desiderose di intervenir~·- D'altronde 
avevano portato tante pietre! 

La Mazzarello però, nemica com'era eU ogni co,mparsa, 
radunate t11tte le ragazze interne ed este~ del laboratorio 
e delle riunioni festive e raccomandato loro di comportarsi 
proprio come gli angeli del buon Dio, le . condusse tutte nel 
giardino di casa Garante. Una casetta campestre adiacente 
al terreno dòve stava per sorgere il collegio, ma alquant.o 
più in alto, anch'essa, iJ?. .parte, proprietà di don Pe~tarfu.o. 

Essendo luogo privato,. la gente non vi poteva andare;. le 
ragazze non si frammischiavano alla folla e potevano, indi­
sturl:i'a~e, godersi dall'alto_ lo spettacolo, senza allontanarsi 
dalle Figlie; e, appena finita la funzione, essere pronte e or-
dinate per la chiesa. . · · · - ' 

Accontentate così nei loro giusti desideri, le ragazze si 
studiavano, a loro volta, di soddisfare quelli eli Maria; per 
cui il laboratorio andava innanzi ·divenendo sempr-e piu 
tempio di . virtù casalinghe e sociali. Le riunioni festive riem­
pivano l'ànimo delle giovanette• d} .tanta gioia serena; da 
disgustarle di tutto ciò che prima aveva forse assorbito· il 
loro pensiero; e l'intero Mornese assumeva una -nota di se­
rietà e di pietà che rallegrava il Cielo. Don Pestarino non 
aveva · sbagliato nella sua tattica: guadagnate le mamme e 
le figlie, gli uomini ne avrebbero subìto :Ìa.salutare influenza. 
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Risposta di don Bosco alla· signorina Parigi 

:. · Nell'autunno· di quest'anno, e più precisamente durante 
la novena della Madonna del .Rosario, 'don Bosco · uscì in 
un'altra (rase, che rivelava com:e in lui si andasse maturan­
do il pensiero di òccuparsi, ·in un tempo più o meno pros­
simo, anche della gioventù femm.iri:ile. Il can. Augusto Parigi, 
exallievo dell'Oratorio, così scrive: « Era l'autunno del 1865 
e . don Bosco, con una squadra dei suoi birichini, preceduti 
dalla banda musicale, attraversava Chieri · diretto ai Becchi 
per la festa del santo Rosario di · Maria.. Giunto col suo pic­
colo esercito in via Maretto 10, ora via Garibaldi, ordinò un 
alt ed entrò in casa ~mia ... Non · appena ebbe salutati tutti 
con quel suo fare gioviale e dignitoso, fissò nei miei occhi 
stralunati i suoi scrutatori e: - :Verrai cori me a Torino ... 
potrai continuare i tuoi studi e vedremo poi che cosa vuole 
da te il Signore. - Quelle parole Ié ricordo io e le ricorda 
la mia ,sorella maggiòre, la quale domandò a doh Bosco se 
non avrebbe apertaanche una casa per fare (come ·e5sa di­
ceva) un reggimento di suore; e don Bos·co a sorrider le . ed 
a risponderle: - Sì,· sì a suo tempo, ma non per te >>.22 -
· · Il silenzio di don Bosco su così irii.portante argordento, 
rotto solo di tanto in tanto da accem1i brevissi~ e" sempre 
più ·positivi, fa · peì1Sare ad un comandante che sa tutto ii 
plànò: di battaglia, che lo ha beh chiaro nella mente, ma ne 
svela solo, di volta in volta quel rapido cenno che basta a 
dàr la certezza . della vittoria," senza tuttavia !asciarne argo­
mentare né · il dove, né il quando, né il come. 

5'" 

Il Cielo benedice la fabbrica del collegio 

A Mornese, intap_to, la fabbrica del collegio progrediva 
a vista d'occhio. Don ,Pestarino scriveva nella sua cropaca: 
« Il · parroco, il sindaco, .i consiglieri erano spesso ~ul luo-

· 22 ·Bollettino Sa!esiailo - XLli (marzo 1918) 47. · 
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go a far c<>raggio: . in quattro mes~ a11.dò la prima parte, dop~. 
pia con portici, fino al tetto; e qui nuove fatiche immense 
per trasportare a spalla. i grossi legnami necessari; per quel­
le cattivissime strade - se cosi si ·possono chiamare --,-- e 
tortuosi sentieri ripidi. Erano cose non solo da· farsi male, 
·ma da restarvi sotto schiacciati, eppure non • accadde . mai 
nulla, benché a volte fosse necessario, per uscirne, .lavorare 
da dopo. vespro fino a mezzanotte, alle volte nel bel mezzo­
giorno,· sotto i cocenti raggi del sole d'agosto: E si armò il 
tetto di. fortissimQ legname. 

n 25 di ottobre si pose fine al primo tratto di fabbrica 
ed ai fond:;Lmenti dell'altra manica verso il paese: quindi si 
sospese il.lavoro, per la stagione ormai troppo fredda>>. 

Relazione di don Pestarino all'adunanza dei direttQri 

1866 - Don Pestarino si reca. all'Oratorio . per la festa 
di s. Francesco di Sales, celebrata in quest'anno il 4 febbraio, 
domenica di sessagesima; e per la consueta adunanza dei 
direttori, tenuta in tal giorno nell'anticamera di don . Bosco . 
. · Erano presenti tutti 1 confratelli dell'.Oratoriq. per udire 

la relazione di uso. Era assente don Bosco, per 11!. mor~e del 
conte De Maistre; e in sua vece presiedeva don Rua. 

Primo ebbe la parola don Pestarino il quale parlò del 
nuovo fabbricato per collegio che s'innalzava a Mornese. 
Disse la popolazione essere entuSiasta; il vescovo aver . dato 
licenza di lavorare la domenica; e, in questo giorno, i mura­
tori continuare le costruzioni gratuitamente, mentre più di 
duecei:lto persone si affaticavano a portar . materiali. Il desi­
derio comune d,i veder l'opera, aveva st.retto con vincoli di 
UI1ione parroco e parrocchiani, autorità e arnm.i:bil:;trati, fa­
miglie e famiglie. I giovani, invece di andare ai balli .si· riu­
nivano a. passare la sera in casa· sua e in chiesa era molto 
freql,lentata la santa . Comunione. · 

· .ll Signo:r;e aveva dimostrato, con speciali. favori, di gradir 
quell'impresa. La ruota eli un carro passò sopra il piede di 
un giovane senza recargli alcun danno: un fabbro ferraio, 
caduto da un'armatura su. eli un. mucchio di .p.ietre, . I).On. ne 
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riportò. alcuna.: lesione .. La quarta .·.parte del collegio era qua-. 
si compiuta >i.~3 ·. · 

:·. · Don Pestarino,. tra quel che vedeva. coi suoi propri occhi 
e quel che gustava a Torino coi su_oi confratelli, tutti inte: 
resSl:l.ti ··a saper minutamente quanto aecadeva .a. Mornese-; 
rincasò .. con la · pem>uasione ·ferma: che. il collegio avrebbe 
dovuto·fare.. un .. gran :bene, perché Dio lo-colmava di ·bened.i­
zioni. ·.Le grazie ·che'ne accdmpagnavano il progressivo lavo­
ro facevano .dire che davvero ·la protezione della: ·vergine era 
n, come in tutte le opere di don Bosco; giacehé 'don Pesta~ 
rino·, ·avendo. òrmai · fàtti i suoi . voti di rel-igione e rfrnesso 
incdndizionatamente sé e tutte.: -le' .cose -sue. nelle .mani del 
Padre.,. '"ConSiderava, èom'è naturale, -di don Bosco . anche: il 
collegio, pur non facendolo rilevare per motivi di prudenza 
e per amor di pace. 

Cuore vèra.inérite . regale e degno 'dell'affetto di don· Bo~ 
sco, l'apostolo di Mornese aveva bisogno di speciale conforto· 
celéste;· SOpTattuttQ. quest'armo in cui vedeva tUtti i 'sÙoÌ···cari 
mo"rii.èsul.i · oppressi dal i:>eso· della guerra · con l'Ausìri:ii ~ 
rrJ.Oltè: faril.iglie 'piaìlgénti per i . figli-"tontani"· alle prese col 
riei:n1do, e rimaSte .. senza . uomini . atti . al Ìavoro . cie(' Cainpi. 
Tale c6rifort6 Dio gÌi ·ctavà· Con la virtù'" dei ·suoi stessi com­
paesanL · ·- · · . · · ··· 

.· .. . · ........ . 
. .. .. 

. . . ·' . · 
:.'-·. 

C.~rpevale di .g~err~ ··.· ..... ·.'· . . . . .. . ··.: .. · 
·, ·. ' . . . 

n · carnevale, quest'anno non -si presentava· troppo· chias­
soso; né Maria· dovette .spender-'pa,role ,per animare le -·gio" 
vanette al ritiro.- Le. riunioni serali si face\Tano ùgual.inente:­
la- Ma.ZZarello voleva; tener sollevati-gli ·spiriti delle ragazre 
affmèhé- avessero~ forza ·di seppcirtare cristianamente·.-. Té 
prové, i dolòri -a ~cuf ciascuno temeva df andate incontro, indi~ 
vidualmente e per la patria,. e .anche perclié·'sa}lesse:ro,: ar bl~ 
sogn·o, -tenér -alto · il ·morale· dei· ·paténti. Dirianzi- .ana .. soffe-
-~: '·: : . . :· ~ . ·: ·. •' . ~ . .'; ~ 

:. : . .: : ~ :· . . .. ' ... . ' .. ~ .. 
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renza;, la ·sua .parola trovava · la .via '!~l . . cuore, con tutti i 
motivi soprannaturali che stabiliscono .J'anima nella.' fede e, 
per la:. fede, nel . divino volere. · ·· · .. . · ~ . · .. 

. ·.: .. 

DQ.nne viriiL . 
. . ·.·•· . 

· .Di ·che. co~a si rendessero: capaci le. ragazze,. in ·quei teni~ 
po; : è. detto: neUa cronaca .di don .. Pestarino: .. 

« Venne unci dei fratelli Buzzetti da Torino; ·si ·· concertò 
di fabbricare la manica verso il paese, col co·rridoio a fianco 
della.èàppella e 'tutto da pagarsj, a misura di .metrò:C:::ubo: Si 
coriiinciò :a .far. qualche vòlto sotto il portico, .per sèrvire·-dl 
pasSaggio ... qui le ·persone erano ·un· po' avvilite per la guerra 
imminente; :e quàsi. ·tùtta,· la gioventù [divisa] ·tra ·soldàti 
di linea; guardia naziona.J.é, lavori eli campagna, . po·co aiu: . 
tò ·poteva offrire. Però non lasCiarono .. di farmi coraggio :e 
prestarsi per quel poca. possibilè. Allora le donne. e le<figlie 
deLpaese, nonostante avessero già lavoràto rnolto l'anno 
i:tlllanziy ·sottentrarono alla · ma:ncanzi:t di giovanotti: tutte; 
animate da vero spirito, si posero di concQ.rdia a tt.a:spor~ 

tare . dai vigneti in varie volte tutti i materiali p~r ·la nuova 
rrtariica di. ·fabbrica ». ·. · 
-,: .. ,-N-é·la·fabb'rica incagliava affatto le funziòni.di chiesa! · Il 
sesso debole di Mornese seppe ttovarè il· tempb 'per·. ogiU 
cosa:· frequentati': come . sempre i ·catechismi 'quaresimali; 
ferirorosa, la :.celebrazione delle feste Pasquali.· alle · qtiaii iri~ 
tervennero anche gli uorilini, ferventissimo -il mese di tn.ag~ 
gio per ottenere .l'aiuto della Vergine santa; Le alunne .del 
labotatdrio .erano aumentate fino a dodici o: qùindici; e i 
gioi'ni -festivi . . sco·rrevano diVisi ·tra ·la chiesa, il lavoro · del 
cGUegio e :'lè · aduilaiiZe: con le Figlie, prima e dopo' ie ::funzio-
nl 'teligidse.: . :. 

li · m.e~e di maggio com~ sligg~i'l~cè .~on Bosco ··· 
: -·! - . . -.. ·· .·- . . ·-· 

In questi giorni, dovendo assentarsi più volte da Torino 
per la predica.zione, don Bosco scrisse i fioretti: cne, spiegati 
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volta per volta, gli altirlm avrebbero offerto a Maria santi& 
· sima nel · mese a Lei consacrato. Sempre, nell'Oratorio, la 

Madonna aveva riscosso tenera devozione; sempre,· nel mese 
di maggio si faceva nella cappella qualche pratica di pietà 
quotidiana in suo onore; è, specialmente al sabato, qualche 
lettura delle sue glorie o un sermoncino. Ma dall~anno 1852; 
regolarmente « ogni sera incominciò l'usanza nei dormitori 
di o:ffrirl.e., nel mese dei fiori · materiali; fiori spirituali. Don 
Boscò ogni sera annunziava il fioretto e la giaculatoria per 
iL domani ».24 

· · Da quattordici an.pi, dunque, yigeva la_ .splendida consue­
tudine .del fioretto giornaliero .nel mese mariano; e come 
mai il biografo scrive per esteso soltanto-quelli del 1866?. 
~rto essi sono pieni. dello spirito del PaQ.re, dicon,(} chian!.­
mente come egli si proponesse ,non· soltanto il fine imm~~­

to ~ upç~. .buona col;ldotta collegiale .nei suoi allievi, ma la for· 
mazione di coscienze rette, forti, capaci di gqardare ·il .fondo 
del . proprio spii-ito, • di scrutare la causa delle proprie. azioni 
e di vivere appo~ti alla fede, dopo aver assolto .esattamen, 
te il proprio doYere. . .. 
· $ono una sintesi del suo sistema preveqtivo, che intreccia 

Poderose gòmene di salvat~ggio morale con i piccoli fili deUe 
· oss~rvanze . m.i.nime di ogni giorno, appoggiandosi sempre 

. . alla . ragione illuminata dall'amore celeste e da],la . religione; 
r~a famil!~ con la· devozione a · G~ù sacramentato e con 
U. filiale ricorso a Maria santissima. · Po~ono dirsi l'eQpres­
sione del suo cuore e. del suo ta~to . psicologiço per la gio­
ventù; ·per questo. il biografo ha sentito il bisogno di. farli 
oonoscere a . tutta la grande Famj.glia Salesiana, perc:~hé vi 
ritrovi _il Padre e. sappia dove attlngere con .sicurezza quan­
d,,a abbia a. p:i:eparar~ mazzi .pr.ofumati per la .Vergine san­
tissima. Raccogliamo dunque anche noi qùesta gemma, px:-e:­
ziosa: 

« 1) Passando dinanzi al . SS. Sacramento fare una divota 
e rispettosa· genuflessÌooe c:ù?e:ò.d.o col cuore: · Sia, lodato · 

·: .. . 24 '.MB l'V 405. 
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Gesù Cristo ...,-- Giaculatoria: · Maria a. voi consacro it miO 
cuore:~ · ·. . . - , .. . . . ... 

2) ·Fare ·tina ·fervorosa ·preghiera alla Madorma, · perché 
faCcia SÌ che nessuno dei nostri cÒnipaglii nel éorso di què­
sto: mese cada. in peccato mortale. Giaculatoria: Rifùgiò dei 
pecCa. tori, ·pregate per· .noi. · . ·· 

· 3).' CiaScuno prèghi qualche buon compagno od altra per· 
sona capace, affinché gli suggeriséa che 'cosa déve ·fare per 
dare maggior gusto a .Maria, e poi lo · faccia. ~iaclliatoria: 
Vergine Maria, fatemi grazia di avanzar: sempre nella virtù. 

4) Fare una protesta di voler e~sere s empre devoti della 
Madonna; procurare di portar la sua medaglia ·al eollo e ba­
ciàrla con devozione ·. ogni sera prima di ·. coricàrSi: Giacula­
toria: .Vergine Maria accettatenti sotto il vostro manto é di: 
fendetenti da ogni male . 

.. 5) Attenzione ·e diligenza massinia nel·reoitare le ernzio­
ni del cristiano; ed in .specie: quelle che si ·dicono prima e 
dopo il .cibo; ·la ·scuola, lo studio. Giactùatoria: . Vergine.·. Ma· 
ria, fate che io vi ami sempre più·. 

· 6) Per amore di M:aria sopportare con pazienza quei di" 
fetti che scorgiamo nel nostro pross.imo, i quali non Si po& 
sono facilm.eilte correggere: Giaculatoria: Vergiil:e · Martà, 
accendete · nel mio ctiore il fuòco della · carita. 

7) Offrire a Maria tutte le devozioni da voi ·praticate 
in questo mese e domandarle · perdono delle trascuranze 
usate. GiaculatOria: Vergine Marta, ·rate che io vi sia. sempre 
devotO. · · · 

8) · Impiegar bene il tempo; procurare cioè di non passa­
re un sol minuto in ozio, ma tut tO impiegarlo a· glòrià di Dio. 
Giaculatoria: v ergine Mana,· fatenti guadagnare il Paradiso. 

9) Fare qualche mortifi~azione o cofPorale ·o . spirituale 
in onore di Marhi. Giaculatoria: vergin.8 Maria, datemi · 1m 
cuore purò e mondo. . . . 

10) Correggere dolcemente qualche compagno che oono­
scete aver qualche difetto sia nel parlare, sia nel modo di 
agire~ Giaculatoria: . Vergine santa, aiutatemi a CUst<:Jdire 
la mia lingua. 
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· · <llJ Alla· .mattiila; alzandovt, :date··H ·prirtJ.o penSiérò a· Ma­
ria; proponendovi di fare lungo il giorno qualche opera.·buo­
nain .op.ore-. ~ :Lei. Giaculatoria: ,Oh quanto :~arei .. felice se 
mi portàssi bene con Maria. · 

· . ' 121: .Fare . una breve. orazione · alla santissima:,_Vergme 
affinché ci aiuti a fare un fe:rmo proponimento · di . voler :col~ 
tiyare._ l~. virtù: della .lllode.stia. Gia~ularoria: . yergìne M~ria, 
.innamoratemi delle vostre _yixtù. . . · -. · · . : . 

· . 13LFare l'esame diligente di ·.èoscienza e .pr~pararsi· .a 
fare una confessione. come se fosse l'ultima délla :vita~. Gia­
pulatoria_;:. ·O ,Maria, libetatelll,i sempr~, dal 12eccato:o: 

14) . :Esatta .ubbidienza ai sup~riori, ma specjalment~ a1 
contessore. per ·le . cose di· spi:çitq, ed al maestro. pel,' l~, .cose 
di scuola. Giaculatoria: . Vergine_ M;arìa, seQ.e dell?- sapi~pza, 

pregate per noi. . ' 
--_15) Mortificare la lingua, .asten,ersi (\al -dir .pa;rola elle 

possa off~ndere la c~rità, la moralità ed il bUQI,l : costume. 
Giac'Ul~toria: O Vergine Maria, rate puro .il corpo e santa 
l'anima mia. · 

. ~6) . O~ervare rigoroso silenzio l,Ilattino e ·sera, p.elle ca­
mèra,te e, pe;r quanto è pos~ibile, non. alzare la vope menti;e 
,dal _parlat;_orio 25 sL -va in C!lmerat::!, dopo le oraziQni. · Gia~u­
latoria: Vergine Maria, fate che mi .serva .del.la-·lingua . per 
dar gloria a Dio, · 

. - .. , . ' . : ·. '· · : 

17) Ogni qualv~lta reciterete 6 .sentirete recitare: .U Glo­
ria Patri. chinate .il capo ·in .segno d~ ve.nerazion~ .alla. SS. T_ri" 
nità. Giaculatoria: Vergine Maria Tempio della SS. 'rrinit~. 
pregate p~r noi. . · .. . 

·.:-

. . 18) Osservate tra i vostri scritti, tra le vostre immagini, 
fra :i· vostri libri se ·si tro~asse q~alche cosa di. poco ,de~nte 
$ ad onore. di Maria gett.atela $-Ul fuoco a,él a,rde~e-· G~~l~­
toria: ·O M~ia, porta dei cielo, pregate _per ~oL ... 

19) Pensare seriamente a que·i doverid~l prpp,rip ,statq 
ai quali si ll_lanca più l)pesso, iqtplorare l'aiuto d~vino e p(l"O-

__ ; . ' ·. ·. . .. : . - ·· ·. . . . ' '. -. ., : . . · . 

: ' 25 · ·Ciò ra; pensa~e che il · parlatorio ·servisse· ·allora anche pèr I a 
ricreazione nei giomi di pioggia. o di freddo. · .. , ... · 
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m<;lttere à :Ma.ria.·. di· ~mendarsene: Oiacula~.otia: ·Yerg.ine . Ma-
ria·, {ate che Jo. sf)rva.pe.rfettamentfl :Iddio. . . .-_ · .. · · 

· .. ,;20) Fai-e·Urià.-protesta'~:ZJ aif'altare cti'Mana di emen­
. darsi a qualunque costo di quel difetto· éJ:ie·'éiascuno hiter­
n~m~nte è.oposce, Oi~culator~a: Vergine Maria, aiuta~mi a 
<:<o~osc~re m.~ stesso. · · ·· · .· . · ... 

· 2Ù Ogni vol1;a che si entra in chiesa prendere l'acqua be­
n:edetta e segnarsi con fede e . dev.oziqne. Giaculatoria: Ver­
gine Maria, fate che io non sia mai in~ferente negli atti di 
religione. 

22) Per amor di Maria astenersi assolutamente dal met­
tersi l'un l'altro· le lllanl addosso nernmarico. per buti~:. 
Giaculatoria: Vergine Maria, fate che io acquisti grazia e 
prudenza nel conversare coi miei . compagni: ~ .. · ·· . : . ·· :· 

· 2.3). ·ci9:scuno ihvitiun compagno ·a. fare seèo ltù iliia· Vi­
sita/ al · SS. Sacramento ed a Maria~ GÌaculatorià: Vergine 
:Maria, · aiutat€mii. a faimi santo. · ., ·· . 

.. 24) l!.àre .p.Ù buqn,. cop.Siglio a :··qualche .nostro .pqmpagno 
e eh( lp i-ice,ve·'procuri .di .metterlo- in pratica ' per. airior. .di 
Maria . . · aiaculato:ria: ·vergine · Maria, impe,traterili .· il ·dono 
ct~Iia pietà. · · · · ·. . ·· · ·· · ·. ·· · ·· 

25) Massima diligenza nel. fare bene tutti · i lavori che 
U dovere ci oQbligf!. di fare. Giaculatoria:> Vergine Ma.rW,, aiu~ 

tatemi a eompie:r bene· i· miei ·doveri. . · 

. ··26) ·somma prudenza ·e·· gelo~issima modestia nello spo­
gliarsi e 'riell'anaaTe a letto alla :sera, nell'alzarsi e rier vestirsi 
al mattino. Giaculatoria:. Vergfne· Maria, :mactr~ · d.eìia . santa 
purità~ ·pregate . per noL ; · · • '· · · 

27) · N o n còmmetterè la minima r,nat:i<;anza. . contro i~ re~ 
go~~ del .. collegi(), speçi:;l.lment~ quéllé cl\e ri~~rdano le ca­
:qie~ate. : Giaqulatofi,a: vérgip~ .Maria, Wi.petratemi la' Yirtl) 
dell'obbedienza. · · · · · · · ·' · 
: ~ . . . . . . - . . . . . - ~ 

28) Massima attenzione nell'ascoltare il santo sacrificio 
della messa e fare una breve preghiera per colui fra i nostri 
compagni il quale ama poco Maria. Giaculatoria: Vergine 
Maria, fatemi grazia di acqUistare ia viiùi 4e:~i~~milt~, . .' · 
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29) ·Ciascuno· si-·faccia dire da chi maggiormente è' cono­
·sctuto di qual difetto specialmente deve correggersi per dar 
più buon esempio. Gl.aculatoria: Vergine Maria, fate che io 
~oSS~ COnOscere m~ stesso »~26 . . . 

Anche le pratiche seritte per il caro collegio di Lanzò 
rlspecchiano la solida. devozione di don BoSco per la Madre 
Celeste, fissando l'attenzione sulla . pietà, sulla santa messa, 
sulla modestia, l'obbedienza, la pàce con tutti, .l'allegria, e la 
correzione dei propri difetti. 

. Stimlil di don Bosco per la · povertà .r~liglosa 

Da Torino, don Bosco, ·passò a Cuneo, dove espre&se un 
giudizio e · fece una. profezia che non possiamo lasciare inos- . 
servati. Sr. ArcangelaV. ed un'altra suor~ della Carità era.rto 
state chiamate a Cuneo per aprire \li13. casa ·dove. raccogliere 
ed éducare alle faccende domesj,iche le fanciulle povere e ab­
bandonate: 'e due fanciullette vi erano già, senm entrate di 
ne~un genere e CO:t:J. la casa disadatta, insicura e priva di 
tutto. cc L'IstitUto era in tali condizioni, quando don Bosco · 
trovandosi a Cuneo, invitato dal Padre Cirivegna, GesUita, 
andò a viSitarlo. 

· DOn Bosco a prima vista riconobbe in quella povertà stra~ 
ordinaria i principii di un'opera che Dio benediceva, e disse 

··alle buone suore: - Io vedo che il. superfluo non .le imbro­
glia; non possono, è vero, andare ayanti di questo. passo,~ 
stiano tranquille che il Signore le benedirà, facendo prospe~ ­

rare tutte le loro opere ed a suo tempo darà loro urio,.'stabiie 
vasto e comodo, dove potrànn.o ~are gran bene. - Ql.,ùndi, 
tiscen.do, le benedlsse·>>.27 
.. Con quale commozione· <;leve. aver ripensato in quel .m:o­

mento a ciò che la divina Provvidenza · aveva opera.to per lui, 
i:>overo, solo, ayversato; e che appunto l'essere poveri; soli, 

26 MB Vllll 351-353. 
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ma col- cuore pieno di carità per i sofferentLè ·la chiave del 
tesoro celeste. Come deve aver amato, ancor più se fosse 
statò possibile quella .povertà che fa alzare, quasi con sicu­
rezza,. l'occhio e il cuore àl'Cielo. donde viene l'aiuto. Tale 
povertà voleva in sé e nelle sue opere; la benediceva con 
effusione ove la trovava serena, perché era certo· che lì ri­
siedeva pure l'umiltà della preghiera e l'amore della con­
fidenza.· 

La ripetuta invocazione all'Ausiliatrice scongiura il temporale 
.e··' 

Un altro fatto di don Bosco· va notato . in questo mese, 
perché dice la fiducia ch'egli aveva nell'Ausiliatrice, come ne 
divulgasse la devozione e come questa tenerissima Madre 
rispondesse alle sue filiali attese. 

11 In quest'anno don Bosco fu anche .a Revello di Saluzzo, 
quando, a nn tratto, si addensò un terribile temporale. Il 
vento era furioso: cominciava la grandine e molta gente cor~ 
reva_ in chiesa per scongiurare la perdita imminente dei rac­
cqlti. Il prevosto corre egli pure a prendere cotta. e s.tola 
per don Bosco, il· quale, vedendo l'urgenza del pericolo, 
inyìta il popolo ad invocare Mar:ia Ausiliatrice. ed intona: 
Y,aria Auxilium CfJ-ristianorum. Il popolo risponde: ora pro · 
no bis e stava per·. incominciare la recita di altre preghiere; 
ma egU lo impedisce, facendo replicare tre volte la giacula­
tofi~: Maria Auxilium. Christianorum, bra pro nÒbis. Alla 
terza volta cessa all'improvviso lo stravento e ricomparè. il 
sole~ Il parroco e tutta quella gente rimasero fuori di sé pal­
la gioia per nna gra~a così manifesta n .28 

Si potrebbe forse agginngere che presero la ferma risolu­
zione di invocare Maria Ausiliatrice in tutte . le loro neceS­
sità. Onorate, sì, nella vita di ogni giorno la Madonna con 
qualsiasi dolce nome: tutti le si addicono e sono suoi; ma 
nell'ora di maggior bisogno, nel momento del maggior peri­
colo, provatevi a chiamarla Ausiliatrice dei cristiani, pareva 
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avesse. :voluto ·insjnuare _.col fatto. ò.qn Bosco. Chiamatela non 
·®~ .sola .volta, ma tante volte, :quanto :è necessar.io·.a "Che, il 
·vostro _ gri~o. · attra.y~rso ·magari la·bartiera. dei . vostri: deme- . 
criti, delJ.l;l .. vostr~~··infed,eltà · e ,..tiepjdez.ze, · dei VO.stti· dUbbi, · VÌ 

.abb.ia ot~nuta la ·grazia, · ., -: .. -. .. 
Egli, infatti, t?-On l:!<veva .. l~iato avviare in· quel momento 

altra p.teghi,era che: .Maria ·Auxilium Christjanor,um, ripetuta 
duè, tre volte affinché, tornata la calma, tutti riconoscess& 
ro a chi la dovevano, proclamando in coro con spontaneità 
d'affetto, l'àusiliatrice regina delle loro sostanze, delle loro 
famiglie,· dei··loro cuori. Il fine .di don Bosco .età. ragg~unto: 

La ·:ta~b.rica ·Ciel' ~oi.legio. va av~ntl . 
~ . . . . .. . .. •. . . ~ . ' 

- ~·. i>a~e: che a! .·tel'I!liÌie'· di riiaggio o a:.tl'aprirsi di giugilo, pri- · 
ma cp.~ Ùj. gente. si des~e tutta ai lavar( dei ~gneti, anche' il 
seeondo bracciò della ·fabbrica fosse portato al tetto, giacché · 
don Pésta.tino ne ·scrive: '·« .:: ·cretlevo .. di poter anc~are a· metà 
deil'aitezza,'invecé, fu men.O di quattro mesi, si portò àl tetto, 
Còn ·me'ravfglla-:di tutti è pareva, come diceva la 'gÉmte,.che' si 
alzasse d.'a· s_é, 'senzà persone· é peh~iero di . missùno. I~ fattÒ 
s-ta 'che' iLTldò aitetto benissimo e 6(:m 'bua:n esito .. ~ potei s~m­
:i)re'siippllrè' ad'<;>gnf'spesa e non ebbi nui( a trova~ ingra­
Vi necessiti o·_ ctistur'bi pér tal -effetto·, anZi n signorè sempre _ 
mi. aiutò ... pèr etti spero ' che 11 Signore e 'ia VergirÌè vorranno 
c~ri.tinuare · ra loro ·protezione_ sopr~ di ·n.~e ·e.'! riliei .Coilabo­
ratbri, soprà' ie nostre cose èd opere c:h.e· intendiamo siano 
~ riescano. ~ maggiOl;· ·gloria di Dio, 'al bene delle anime, 'ina5-
r:;in1e deila · giovén:tti: ». 2s ~ · · · " ' - · · · · · · 

. : . . . ., 

-
' 

Qon _.Bosco manifes~a a : don·.lemoyt~e · . : 
il pensiero;·dl un. suo ls~it~to femmjnile :' .. 

. ·. Allf:l- , ~irÌ;e . di,gi~VlO .il ~iogiafo ,di don . Bosco ci dà . una 
!R~d~ ;no.ti.i~ . ohe_. b~~, riportar:~ qual :è, sebp~ne}a. na~· 
r;tzione possa sembrare un po' lunga. 

· 21) Cronaca di don Pestarino. :, l ... . •. ·: t ... .. · 
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.· ··:.E'_ .. una: pagina· eU. capitale . .importanza:· 
· . '·« La. serà del 24' dùh Bosco si era ritirato in camera. ;Ave­
va· già:.m:·mente:· ... ùh nuovo.:progettò; .. qtièllo'-cioè di .fon:daté 
un Istituto· .. femmilli.J.é destinato ·all'istruzione delle fan:ciullé 
e a coa:ditiv.at'é i Salesianì nella 'loto lJlÌSSiOtié; ea·apersé· Ìl 
suo · pensiero al direttore· del · collegio 'di Lanzo, il quale su­
bito -scrisse éCiò ·che avèva udito. Ecco il"i·accontò'." 

Era calato il solé dei gJ.orno:.. Cii ; s: Gio\rai:ùii :Battista: bel~ 
lissima splendeva in. d e.to: 18. ìunà, ·"Un· fresco>ven:ti6ello 'rin­
frescava gli ·estivi èaior'i. Io· saifi 1n camera d.l. don :Bosco e 
rimasi sòlo èon lui- per circa. due· ore. bai cortile sali.và il 
mormorio dei giàvari.i. che pàsseggiavano allegramente. · su 
tutte le fin'estre ··dell'Oratorio' è le rlng'hiere · dei :P-ogghioli, 
erario àèèes'e cento {cento fiamrhen'e·'dent'ro ''blccliieri dolo­
'nttl. In· nieizO ·del .. cortile· stava 1a banda mu5ìcale, '-ià qwÙe 
df~quando 'iri quando ·eségliiva ·le più soavi" sin1oriìé. Don:· Bo­
sèo éd.'ìo cf avvidnammO alla fm~stra' e' ci appo:gg.J.arruilo :tinò 
in faccia all'altro nel vano d.i questa. Lo spettacolo era "in: 
6~tévoie: ui:là''gi6hi irieffabìie riempiva il :èuore: ùl:ti ' cortile 
non potevamo essere veduti perché il:oi ei-avafuo ali'om:brà; 
io però'" d·f quarici.o''iri quando ag~tavo fuori dalia"''finestta il 
fu.io fazzoletto •bianco' é i . giovarii vedèndold' 'prorompevano 
in un entusiastico grido d.i \viva don · Bosco! ..., ~· 
. ' .. ,Don· ~oscÒ s~rrii:ièva~· Si~i:llò statt.lùrigo tempo ·~enzà· ;pro: 
ferire paro là. assorti. nei' nostri' penSieri, quando io èsclam.ai: 
· · ~ Ah;· .ciori Bqkdo~ ·-che pelW: ~r.a! ·Ricbrda i ' sq~: ~d,ti-

. ~h.f? Ec_co' i gioyani, ecc;o. i preti · ~d i .chier.i~i .che ·la ':Ma.do~na 
ie aveva pronil~ssi! " . . .· . 

- Quanto è buono il Signore _.:.... mi. rispose don Bosco. 
- E sono circa vent'anni ed il pane non è mai mancato 

a n~a&uno! .T~ttq. s~ f~ce e senz!'l-, a v~~ z:ri:en.te! Che .cosa è l'uo­
mo in quest'opera? Se l'impresa fosse umana, cinquanta 
volt~ a.vr€l~IJl:O fat~() fallhne,nto.! . . .. . .. . . . ., . 

, -::- N op. dici tutto; .osserva comEl va __ :r;apidanl.erite crescen­
go 1~ ,noS;ira .Pia soctet~ .in. numerq. çti indivic:lui , e :di op~re,! 
Tutti. i giorni diciamo: basta; :fernuamoei! é una mano nilste­
riosa ci spinge sempre avantL 

E così dicendo egli aveva la faccia rivQ~ta ,ye.rso la cupola 
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sorgente e, ricordando gli antichi sogni, fissava gli sguardi 
su quella, che . involta .n,e1 . bianchi raggi d~lla . luna gli sem­
brava una visione celeste. Lo sguardo e l'aspetto di don Bo­
sco ~veyano in ·quell'istante ~ non .so c:P.El d'ispirato. Rica­
demmo nel nostro silenzio. in preda a mille emozioni. 

Finalmente io presi a . parlare per la seconda .volta: 
- Dica, don Bosco; non. le sembra che manchi a.ncora 

_q:ualche cosa per completare l'ope!a sua? 
- ·Che vuoi dire con queste parole? . 
. Io .rimasi un momento ~tante e poi riP.igliai: 
,.- E per .le fanciltlle non farà n,iente? Non .le . sembra 

~he . se avessimo anche un Istituto di suore, affiliato aÙa 
nostra Pia Società, fondato da lei, questo sarebbe il col"ona~ 
mento dell'opera? Il Signore aveva anche le pie donne che lo 
seguivano ~t :ninistrab<int ~- quanti lavÒrt ·potrebbero fare 
le suore a vantaggio dei. nostri poveri altm?i. E poi non po­
~ebbero fare per le fa.J:?.Ciulle ciò ohe noi facciamo per i gio­
vanetti? . . 

Io avevo esitato a manifestare il mio pensiero perché te-
mevo chEl don Bosco fosse contrario. . 

Egli pensò ~quanto e con mia meraviglia rispose: 
--: Sì, anche questo ·sarà fatto, .avremo le suore, I!UL non 

subito però, un po' più tardi »,so . 
Ed è la terza volta che don BOSC<> dice sì, senza esitazio­

ne, senza titubanza. « Se vuoi aspettare ». aveva detto a1la 
sig.na Provera nel 1863: «Si, si, a suo tempo». alla sig.na 
Parigi nel 1865; ora ~ don Lemoyne: «. tin pÒ' ·piÙ tardi» . . ' .. ' . .. . . . ~ ' 

· Non si può dubitare: il Padre è déternilnato sicuramente · 
di dar vita a un'altra famiglia religiosa. 

r . 

C~me _ don Bosco tranquillizzi la superiqra ~~~ - Tor de·· S~chi 

Il 29 settembre in una lettera· alla 'Madre Maddalena Ga­
leffi, P~esÌdente della ·casa delle· Nobili Oblate di Tor de' 
Specchi, don Bosco ripete il suo pensiéro nel .valutare le reli-. . . . . . . . 
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giose: «Non sia iiiqtiieta ·pèl numero delle sue figlie, perché 
non è il mimero dene 'persone, ma la catità ed il fervore che 
fanno . la gloria del Signore n.31 

Qui don Bosco non trova. la ·. povertà, non deve, ··· qllindi; 
rassicurare la fede umile nel panem nostrum quotidianùm. 
Qui, dove mancano ~e vocazioni per una vita raccolta, devota, 
ma non disagiata, si limita a dire in qual . mod<;> si può molti­
plicare la vitalità dello spirito nelle poche, le quali alzano 
le mani al cielo, anche per gli operai ev~gelici. 

.. 
Ancora .la fal?brica del collegio 

Dq1,1 Pestarino chiude la sua cro~a di quest'anno con le 
seguenti parole: « ... giunta al tetto la. manica [di casal ver­
so il paese, si fecero alcuni vOlti sopra -il porticato ·e nelle 
due camer~ a settentrione che. fu~ono terrilinat~ per ~llog­
giarvi;_ .così i rampariti delle scale sino al secondo piano. Gli 
scalini saranno messi: nella. pTilnavera successiya, mentre. si 
aggiusteranno tre stanze di sòpra. 

E' da notarsi cotne anche le poche famigl~e che non aiu­
tarono direttamente, . alla fabbrica del collegio segretamente 
in qualohe modo, ditéttO o indiretto; .. conco-rsero; · ed ho . vo­
luto acce~re questo ancora, perché ·piacemi dire tutta la 
verità n:. . . . .. . 

A tanto. fedele ainore del vero non si potrebbe aggìungér . 
nitna, all'infuori d~ll'esclamazione . dantesca: .«Oh dignitosa 
coscienza e netta! n; .. · · 

NoÒve alunne 

:1.867 - L'arino corrtincta con un nilltaJn.ehtO arlaboraì.o­
riq. :j:.,e: due fanciullette futerne . ~l mercànte devohq lasci.~ré 
le Figlie tanto amate per segUire il padre che va a stabilirsi 
altrove. Al.loro po;sto ent~ano; ptire conie .iilterne;·due giOv~: 

... , . . ' . . ' ' . . 
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nette .-quattprdicenni;'·del·,vicino S~to. :Stefano: · Maria Gros: 
so .e .Maria. Gastaldi; ·due. fiori che:gettanb così: profonde ra• 
dici nel nuovo giardino da nofi. voler lo l~ciare ma,t più:. e da. 
adorn~rlo: .. con la ·bl;)'llez.za -delle, lor:o corolle~.-:', . -:.c, · .'·~· 

.... . . ; ··' . ' .: . l: .. : ~-- .: · .. _,_ .. ··.'.· .. .... ·.... .. . ~ : . ~ ... 
.. · ·. ... t• .:·. . . .. ··. . ~ . - .. ·.. . • ~ .. . j 

Dòn Pestarinò ·a' Torino '<· · · ... . ~ . . .. . • . . ~ . : . .... : : .:. 
·: ... .. :!~_ .... _ .. ·. :- ""' , . . :·l..· · ~· : . 

Ai primi eu' nìarm' don Pestanriò va ·all'Orato;io · per Ht 
conferenza dei direttori, solita a tenersi nella festa di s. Fran­
cesco. Festa e conferenza sono state traslate quest'arino fino 
ai · 3 marzo, domenica di quinquagèsima~- per: àspettare.,. bit­
rivo di don Bosco d~ un. viaggio a Roma. · · 
:· DOn Pestarintf esponè · f progressi· della' fabl5rleai dice· che 
q'u,a:lche ; startia:. al' piànterrerto 's'arébbe già . abitabile· e. che-;: 
fi.O.ita tra pbcb··la scala', ' si; potrebbero ·godére -ptire ;rueun:e 
starize rier piani· di · so pia. "Intanto iritraprenderèbbe il iavoro 
per là cappella~· e· alla festa adunerebbe nel' cortilé i gievàiif,' 
per· ùn po' di éatèchisriio . e qualche allegro éonversaré. . . . ---

:: -: : - -~ , .; .. l -~ . . ., 

. - .... 
.... ......... '1• : · - ., . • . .. ..:: ~~ _..__.:= 

~- .• .. _ - ~ .• ~·· . ,. ... ~-=· _. , •/,~1 :~ 

À~bhe·. M(jrf-lesé -~r vota ~ - Marla AÙsiliatric~ · :· ·-:" · · 
. .· l . . . ~ ... ~. ·: _· : . . . . . . . .. . . . ~· ... 

:. '· Pleno t;ariudci~'· ~~h~; -~ti~s~ ~alt~: dt quanto ' v~v~ ~ 
r.arsi ~ Valdocco, torna a _M;orn~e; né. può a meno. q,L nàXrà.­
~:e~ : in. prl\rato. ,e 'in. pub bÙ~O-~ . i mÌracÒli .:che ·d·~-n Bos'co: ottie~ ne ·dJ '6o~ tfu.u~ còi: s.òic>'"in voé:ar~ .. il. 'ii ome·. 'd:~li;AUs.tliaJnce. ::~· ... 

. . ~ . . . . . . .. . :. ~ . 

Non avrà forse narrato anche il fatto del minaccioso tem­
porale prontamente allontanato da Revello con la triplice 
invocazione all'Ausiliatrice? Vien da pensarlo, d~to. che q1:1,e;~ 

· buoni mornesini, preoccupati anch'essi per la siccità che rru• 
n~~~~;~. v~-~ dep.j.~:re _il,. r~~~to, e_ P~f. il ti_mof.~ ~ te~pqrali 
ç~e :gllàS~E\!-o _1· ~~~~~- :P.ro_~t;rò' ).lf AtiS:fi.U!.t,ri~e il._ :d~~ 
mò~~i. raCGolfo,,. sè-qì,testa' Jerù~r&. Madr~t'S;i ' fo~~: ii].o~trà~ 
loro ··-ròtétt:Hcè~: 'Don' Pèstarhi.i:/ fi.e fti ; consòÌaiìs5Ìrilo'"e:--ior~ .. . p . ... " .. •.. . .. -- .. . .. _ " ... - . . " - ' .. .... _ .. 
na:rid.b à' Tofm.o ·j;èi"r ol:ìomastico ·àer:i?Biife, --Vi portò''ìa -cor: 
diale promessa scritta e firmata dai principali proprietari 
del paese. . . ,, ... 
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Don( Bosco assicura · la protezi.one ·di; Marià: Atisilìatricè . :_:, ·;' ·,: 
sù: Mornese: -' .; : · · · : - ·. '·: .. , . .. .. . · .· . · 

· ... : .. : ..• ·· 

. DÒn Bosco- gradì la fidUcia di qùei 'sempli'ci·cuori e di.édé 
a-\ don Pestaìint> i:neatico ·cti ra:Ssicurarli;· a· norriè SU:Ò 'e··:a;. 
n0nie della Madobha. · ·· ···: · '·· · ·· ·. · · ·:· < 

Il 1'5 . -luglio 'partiva da 'Mornese una nuova liSta': di ade.; 
renti'a1l!:i promessa, in una lettera che è·. be:Uo .ii'pò:ftare: ; .. ' 

· •• ·. ·: .: ~ .. . ;' ~ . ...... ': . . ... ...... : .··.:-:~ :w. 

: R~v.rriO e ~cari~simO nh-ettore, . -: ,~: . .. ' ·.-··! ~. 
. ' . - . ·. . . - . :~ : .. - -.. ; ;_ ... . ·: .. - . ·. ;, : .· .. :-

.. ·: · .. · mi. fo ,premura-trasmetterle·nota . di otto çhe yolonta~ 
r~~e~t~· si::P~.~~~tar~n~ --~ : mt} off~e~d·o~i. qi. _pag~~~.,Ù ~~~i~ 
mo, ·perché y. S. car.rp.a)i:ul)isca agl~. a1tri ·cti; quel:paese, ·pr.~. 

g;mdo M:;tria .Sf.l,nt~ssinra~ Ausiliatrice . a,:NolerJ~" Hl:>~~::are d~lle 
disgrazie· r:igvard<;>. all~anim.!J., e· p~)e· loro campagile.· Qu.~tf 
c.ol)ie_. :g~i· .. : a,l tri. · P};irni inteJ:J.dereb bero .. di ,.offrire il . decimo .s~, 
condo il raccolto déi bachi da seta, .. eci ~lc:un;i. tin. d.a ,qttesto 
anno, avendo in vià il secondo ·raccolto dei bachi stessi. 

-· ~ig .. dou. Lorenw. restarino. - G~usepJ>e. Pes~ri.P.o ,,,fu . :An~ 
top.io -:- ?.ig:ra Ni,nn~ -Ghio - ~:Lorenzo . Mf!,zzarello fu. QJus.err 
p!na :Lençin .r Ste~ano. ·M~za1;e~~o ·.tu . F'ranoe&oo :$aroni:_ :-:­
L~gj ~aglio: -.-GiU$ep_peM:~~a.r~Uo ·. !ii . Va}ponasp:;~. .[U pagre 
Q.i M.f!.tia Jy.(azzareU~.J - Fratell.i ·Mazzar~llo . poi p~dre Bi.ondin . 
. . Nel ,te).llpo_ stes~o le_, d,ò ·.la. qplorosa: noti~a. della, :mQ:rte 

ò..el giovane Mazzarello; organ,ist;;t, .il qùale fece .. t!Da rP..QJ:~ 

da angelo; r~segna.ti$Ìffi.O nel .Signo·re, :q:J.OJ;ì b,aciandospes: 
so il. Qrocifisso:e . .al.l'u.1timo si accQ~tò: :da qé il.:Groçifisso;col; 
le sué mani e spirò subito, non avendo. più :(orza ·ad alzarlo, 
col Crocifisso sU:Ue labbra. 

La superiora dell'Istituto dell'Immacolata va molto meglio 
del suo braccio e conosce già )'aiu,to . ò.i Maria. AusiliatJj.ce; 
mi .disse presentarle i suòi 'saluti· è i-uig~aZiamenti, ·p~_egan­
dola ~ontinuare a ·f~r p·rega:r-e. presso la Madonna; Colgo l'oc­
c~ione pur: .io di; salu,tarla·.di ~vero· . èuore~: raccomandan®;ni 
alle ·sue. ora::;ioni; ·. ché 'debo·lmer;Lte non . -tral~scio. :di- pregare 
per lei.:Sono• . . .. . .. · ·· : ;· ·- · · · · · .. :.: . ~ .. , ·.· ' .; 

1 • ' .; ' '· .;. , . • ~: •• '' : -l'aff::mo· figlio · in ·a. c; 
.· P.te Pestai+no D.c6' ' 
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· Molti di ·questi nomi rammentavano a .. Q.on Bosco· persone 
conosciute e caie. La sig. Ninna Ghio, unà delle più fac:Ouo­se e pie s·ignore del luogo, .è quella chè già da parecchi anni 
aveva voluto con s~, amandola co111e .figlia, la sore.na di Ma­
.tia:Mazzarello, Feiicina; e che, quando don Boscofu a More. 
nese, aveva voluto tutto per sé l'onore di provvedere al vitto 
per lUi e per gli invitati, facendolo arr~vare gill, cucinato, cal­
do e odorante, proprio al momento di sedersi ·:a .. mensa . . l! 
giovane Mazzarello - Mornese- è piena di Mazzarello e Pe­
starino - era Figlio di Maria carissimo a don Bosco . . A~l" 
to per qualche tempo all'Oratorio dove tra· l'altro, ~aveva im­
parato a suonar bene l'organo e fatto concepire belle speran­
ze di santità, aveva dqvuto poi ritornare m faìniglia, perché 
assai ·cagionevole di krute. La Maccagno l'aveva vista insie­
me alle altre Figlie; e siccome era afflitta · da Wl'artrite èhe 
le· impediva. l'uso del braccio destro ...:..;.; dièe Petroiillla ~ 
egli aveva pregato per lei, attenendole il miglioramento :Pri~ 

ma e quindi la guarigione. 

· Il ricordo di don. Bosco, la sua preghiera,· sia purè·. per 
una: sola di loro, era per quelle. buone figliole una. confar~ 
tante .sicurezza della divina · benedizione .· su. tutte, ·· giaeché 
erano abituate a considerarsi non separatamente, ma anco­
ra unite ih. un solo cuore e in un ·solo spirito,. ciai. Vincolo 
della Pia Uriione. Per· la Mazzarello era un nu,ovo inipulso a 
quella venerazione da cui era stata presa .al solo -vederlo, ·un 
nuovo bisogno di amare più intensamente il Signore e di 
adoperarsi a che le ragazze crescessero ancb.'esse nell'amor 
di Dio. e nell'orrore al peccato. ' 

Industrie delle FigÙe per fare il bene · · 

Quante piccole industrie escogitava per a~rivare ·a quella 
figliola· che si lasciava traspOTtare dalla vanità! Per· avere 

. da·-sola a sola: quell'altra ohe, déboluccia. di' cuore; cedeva e 
rispondeva a qualèhe sorrisetto e serbava segreti ·con sua 
madre. Non impo:rtava che stessero lontane e non avessero 

·· speci~i rapporti con lei! Il paese è piccolo; Maria si serviv~ 
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delle .amiche, delle conoscenti, faceva in modo di· incontrl:!-r· 
le all;tiscir di chiesa; .e sapeva che, detta. una parola,. avreb· 
be con.f&cilità ottenuto .. che l'accompagnassero per un pezzo 
di strada. E ciò le bastava p·er gettare il buon seme .. :S.e que· 
sto non attecchiva subito, non lo abbandonava, ma tornava 
a seguire con tanto affetto pieno di gentili . prevenienze, di 
ricordi di fede e, soprattutto, di preghie;ra, che · raramente 
il terreno, anche il più arido, non donava qualche frutto, 
· ·· Possedendb un istintivo senso pratico -reso, si direbbe, 
.infallibile dall'osservazione e . dal · raccoglimento __:__: sapeva 
adattarsi e contentarsi della corrispondenza éhe ciascuna 
poteva dare. 

··Quando poi non riusciva· ·assolutamente · ad avvicinare 
un'anima che sapeva ·in pericolo," ricorreva a un pio ritrovato 
appreso da don Pestarino e che :usava pure don Bosco con 
mirabile effetto. Petro:rii.lla racconta: · « Da don Pestarino le 
Figlie apprendevano anche · il modo di' farsi industriose per 
fare il bene, , Una volta per esèmpio · con i · soldini della Pia 
Unione abbiamo comperato cento copie dell'opuscoletto 
Una figlia· che vuoz eSsete tutta di Gesù -az e accorgendoci di 
uri.'occasione propizia, le lasCiavamo cadere qua è là O fiO· 

stravamo di dimenticarne qualcuna. Chi raccoglieva il 'libret­
to .na.turalmerite Io leggeva·e, spesso, rie traeva frutto. Anche 
lar nipote di don Pestatino, 'Rosalia, educanda delle Madri Pie 
di · Ovada, durante le vacanze· ·ne raccolse ùno che, apposita~ 
mente,; avevamo messo un .momento prima sulla sua porta, 
perché pensavamo che avrebbe dato buoni frutti». 

Maria non poteva non essere la prima, in quell'attivo 
sciame di api; quando si trattava di cosa seria e pericolosa, 
mandava ·a:.chiamaTe la .mamma di quella tale e, dopo averla 
bellamente interessata con una commissione qualsiasi o con 
una.lode vera a riguardo .suo· o della famiglia; .le diceva piano 
piano·ciò che le sta:va .. a ·cuore. Perché dipan,Zi ·a un male nori 
taceva, non• si ·dava pace· e prudentemente, ·ma· insis.tentemen­
te, mqbilitava il Cielo. e la terra finché il pericolo rion fosse 

. . 

: ·.32· del . Fra.ssine tti ·ed: 1851. .. ' 
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scongiurato; tanto aveva sempre dinanzi agli occhi le parole 
scritte, per .loro, da don Bosco,-e da lui ripetute nel suo pas­
saggio: . « Lavorate, .lavorate ad impedire il peccato, anche .. 
solp un peccato veniale·». -

La ·cappella del collegi.o 

Nell'ag!)sto la cappella era . finita:· « ... . Questa cappella 
- dice la cronaca di. don Pestarino ---, $i fece in poco tempo, 
con pr;>ca spesa e senza c:\J.e alcqno, q~i, .se ne·sia avveduto. 
Il paese ne restò contento, specie nel vederla fatta, quasi 
prima di ,saperlo e nello scorger.la discretamente bella, ~as­
SiPle chi conosceva le trabacche· e camerucce . vecchie che 
diroccavano a pezzi. 

L'altare, il pavimento, ogni. cosa fu trasportata· dalla cap­
pella c;lella c~a pa~In,l;l., !asciatami in prqprietà con tutti gli 
arredi, ~cc. e tutto andò a posto a meraviglia e .riuscì ador­

. nata discretamente >>-
Così, andanc;lo agli, Esercizi spirituali, stabiliti da don Bo­

sco a Trofarello per i suoi Salesiani •. ppté dargliene ·la bella 
notizia, aggiungendo che, se egli fosse contento, avrebbe 
tragportatQ al co~legio la sua dimora, dove gli riusciva. più 
facile tener d~occllj.o i lavori dei muratori .e dell'annessa 
campagna, perché non gli pareva più conveniente lasciare il 
lpcale · in man.o . dei contadini e anche ~rc;hé. poteva già ser-
virsene per. i suoi giovani. . · 

Don .Bosco · approva 
che le Figlie passino ad abitare ne.lla ·" Casa dell'Immacolata » 

Inoltre, . stabilendosi' al collegio, avrebbe lasciata libera 
la casa dove abitava attualmente e che, come don Bosco sa­
peva, aveva costruito con l'intenzione espressa che rimanes­
se di proprietà più delle Figlie dell'Immacolata che sva. · 

· Per tal modo le Figlie avrebbero potuto abitarvi con le 
loro -allieve interne e tenervi pure il laboratorio, con rispar­
mio della pigione, con m~gior libertà, anc)le .Per le adunan-
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~e ·festive, e· con la possibilità di aumentare il numero delle 
alunne, perché::il locale era ampio e comodo; 

·Don Bosco vi rifletté un momento. poi, cOn la prudenza 
·dei santi, rispose di sì: la cosa era buona e da farsi ar più 
presto. Prima però, occorreva assicurarsi che le Figlie potes­
sero provvedere da sé còl proprio lavoro, a tutte le spese 
inerenti alla vita, affinché non dovessero poi trovarsi nella 
incresciosa necessità di ricorrere all'aiuto di don Pestarino 
o, peggio ancora, di tornare indietro •. con pena di tutti e non 
bella impressione della gente. · 

Don Pestarino sapeva già che ii guadagno delle Figlie sop· 
periva con avanzo ai loro limitatissi~ bisogni: tuttavia fu · .... , . . . 
grato del . consiglio che lo rendeva . più cauto e attento; e, 
·appena a Mornese, si trasportò al collegio insieme col fe.dele 
Francesco Campi suo segretario - e all'occorrenza; anche 
domestico ~ dopo che il maestro :J3~drato si era fatto sale­
siano. 

Il Campi che, inCaricato da don Pestarino, registrava già 
quanto . gli veniva consegnato · dalle Figlie, ora,· secondo i 
nuovi ordirii ricèvuti, avrebbe dovutO sapere. anche quanto 
sommariamente spendevano per la loro vita giornalièra e 
ql;lali erano le loro entrate non solo in denaro, ma anche in 
generi. 

Maria, come s'è detto, svelta assai nel menar l'ago e data 
di preferenza ai capi di sartoria, guadagnava anche due lire, 
due lire e . cinquanta al giorno; Petronilla, adibita · special- · · 
mente alla biancheria, più lunga e minuta,. guadagnava la sua 
lira e mezzo e perfino. due lire, somme considerevoli per 
donne, a quei tempi. Vi erano, inoltre, le piccole rette· men­
sili delle allieve e quel che potèvano guadagnare le giovanet­
te interne:·· ren<:Lite irJ.isorie per èhi amasse la vita còmoda 
e la buona mensa~ ma per loro, che ·.non si. curavano affatto 
diquesto e trovavano sempre da poter. dare ancoraqualcosa 

· a . ohi ne aveva meno, erano più che sUfficienti a rassicurare 
don Pestarino per il loro avvenire. Perciò furono avvertite 
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·di disporre le· cose in. modo da· pòtersi trasferite; subito do­
po la vendemmia; nella ·casa accanto alla:. parrocchia, lasc~ata 
:a: piena· disposizione loro e di: quante' altre .Figlie . :volessero 
ritirarvis:L :: .. · ., . . 

'·. 
La " CC;~.sa del! 'Immacolata >> 

. . Su questi èhe, . da . oggi iD.nanzi, verrà. cp!amata « Casa 
dell'Immacolata». vi sono pareri contrari: chi la dice di don 
Pestarino, chi delle Figlie. · . · 
. ." Pare tuttavia · doversi. àppoggiare preferibilmente sull'a& 

·;:;erzione di don Ghiseppe Pestarino, · c~rto ben .iriformato, 
per·essere riipote ·di don Domenico e perché in quegli anni 
passava presso lo zio, suo amatissimo tutore, tutto il tempo 
·m· cui rimaneva fuori del senlinario. · · 

Egli così ne scrive: « La casa detta delle Figlie dell'Im­
iriacolata·fu: edificàta 'dallo zio a sue spese; ma anche le .Fi-

. glie dell'Immacolata concorsero a questa costruzione, .seb­
.bene in varia maniera. Più · di' tutte ·concorse Teresa Paro­
puro cpe, g~nerosaiP.ente, consacrò . a . tale costrUzione tutta 
la somma ricavata dalla . vendita dei suoi beni. Anche. Angela 
Maccagno diede una buona. somma a .questo scopo . . Le altre 
4ted.erp piccole somme o niente, perché anGora ·figlie di fa­
mi.glia o povere a.ffatto. Il resto della spesa: fu sopportata, 
come era naturale, dallo zio ».ss 
~ . . . . . . . . . . . . . 

Pétronilla aggiunge: «Sì la Maccagno diede più di tutte 
perché era ricca; è · anche la Prunpuro qualche: cosa ha dato; 
cioè . una c.erta somma e gli interessi .del suo. ·capitale messo 
a .frutto, giacché tutta la · sua dote, ed era molta, l',ha messa 
poi: nel collegio. . . . .. . 
, .. Maria Mazzarello, io e .le altre che, quando don Pes.tarino 

fabbricava la casa, eravamo in famiglia e . no~ potevamo dar 
nien~, abbiamo dat~.le nostre ):)raccia.Sapev:;unp cl:1e la cas::t 

33 Lèttei:a F di 'don Giuseppe Pestarìno ·ai)a sorella sr. Rosalia, _ 
dell' n - 1 ·- 192i · (Arcli. Gen. FMAJ. · 
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si faceva per le Figlie e. perciò· nelle .ore libere dalle nostre 
faccendè ·è dai nostri doveri~ andavamo a. portare sul posto 
le pietre; l'arena, i mattorii; aiutavamo ·persino a portar la. 
calCe, qualche volta; sicché il ·materiale ai muratori l'abbia­
mo sempre preparato noi. Così quando abbiamo avuto l'or­
dine di andar là ci _siamo rallegrate, ma non meravigliate 
perché eravamo certe che, un giorno o l'altro quello doveva 
succedere. Don Pestaririo ce l'ha detto un po' di tempo pri, 
ma; però noi siamo andate in ottobre, quando cominciava a 
far ·freddo )>. 

Interrogata· Petronilla se tutte le Figlie fi.ltono avvisate 
del trasferiinento ·e se don PestariliO le ii).terrogò m pubbu~· 

co o in privato per sa'pere se-altre volessero andarvi, rispoSe: 
« No .. te altre erano in famiglia e la casa era per quelle che: 
ne etano fuori; inoltre . don- Pestarino nbn aveva bisogno di 
intèrrogà:rci per sap•e:re qùali potevano. é volevano andare:. 
non era lui che èi guidava? ». _ 

. . . 
La Casà Immacolata, secondo le assièurazioni di un· otti" 

mo fabbro ferraio - · Cecchin Mazzarello - che, allora ra­
gazzottO; aiutò suo ·padre a •preparare ·i ·ferri -necessar-i alla 
costruzione, fu edificata nel luogo ove prima vi era urta ca~ 
supola, il cui-tetto si poteva toccare da terra, appartenente 
a· una ·vecchia sopninùòminata -Ciarabattina. Nell'anno 1-661 
i fratelli l?estarmo, per la morte del padre, vennero alla diVi­
sione dei beni; ed 'egli, don Dòm:eriicci, nell'attesa di 'decidere 
per la 'viila di Borgoaito aveva· voluto- intanto ·rendersi libero 
da . ogni pressione e trovarsi accanto alla parrocchia pér èo~ 
modità -sua e- dellà gente. Contemporaneamente le i< Figlie 
dell'Immacolata » subivano la trasformazione in ((Nuove 
Otsoline )) . mé:ntre Maria e Petrbnilla mettendosi insieme· a 
lavorar· da: sarta; e la Pampuro re8tando sola, facevano :pen"' 
sare 'che le 'tre s-arebbero state forse le' piiroe a valersi dei-::­
l'articolo 142 del loro Regolamehto/ Ques-to . diceva:-·<< è però 
da notare non vietars,i che,··qualora fossero ·n:elra Pià Unione· 
zitelle libere di sé, si unissero insieme, alcune poche, tre o 
quattro ~ cinque al piu, per·:~ vivere insieme a modo df f~i:ni­
glia )>; bisognava quindi provvedere a ··tener p.ronf<;i · ·u.n · àl:.--
ioggio. · · · · · · · 
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. Appena finita la casa, pare ._di otto OoJ.iove stanze, don P&. 
sta:i-ino l'aveva abitata. egli stesso col suo segretario France­
sco· Bodrato - perché viclD.issima alia parrocchia e perciò 
a lui molto comoda - in attesa che le circostanze consiglias­
sero altrimenti; : . 

Ma.ria si stacca definitivamente dalla famiglia . 

Cbn la notj.zia della nuova abitazione, Maria ebbe, da don 
Pestatino, U permesso di st.accarsi definitivamente dalla fa­
miglia, Ella .ne Ju lietissima perché, nel fare in tutto vita co~ 
mune con le altre, le ~embrava di trQIVare un ·maggior racco­
glimento . e una più viva unione cQn Dio. Non poté yincere 
però un certo turbamento· al pensiero della j>ena eh~ stava 
per dare ai suoi. cari, specie alla mamma sempre ~esiderosa 

_· di ved,erla sèguire la via dei più, ed accasarsi. · · 
Quante volte la buona donna era· tornàta sull'argomento. 

Quante volte, dinanzi a quella che le sembrava $:pensieratezza 
di Maria sul proprio avvenire, aveya ribadito il chiodo: «Ma 

. _·che farai quando noi non ci saremo-più? I fratelli e le sorelle 
avr~o la loro casa, ma tu con chi vorrl1i stare? Che vo).ete 
fare voi, povere figlie? >>. Inutilmente Mari~ la .pregava di 
non prendersene pensiero, assicuranqola che Dio avrebbe 
provved.uto sempre a lei: il cuore materno trepidava - ~ non 
sapeva assurgere alle altezze di fede in cui viveva .quello Q.ella 
buona figliola. Ora, -_come toglierle ogni speranza? çome ca­
pacitarla di una cosa affatto contraria alle sue ve<;lute?. Ma­
ria soffriva per il dispiacere degli altri, ma era ~to serena 
~ conto proprio, tanto contenta e desiderosa di: far prestp 
che, dopo essersi raccomandata a -Dio con la preghiera .fer-­
vente,ne parlò con suo padre. Egli, che l'amava con predile­
zione . e . l'aveva· appoggiata in tutti i suoi des-ideri, avrebbe 
subito compreso _la nuova neqessità e, pur soffrendone, non 
le avrebbe negato il suo consenso . . 

Cosi fu. Il buon Giuseppe ne penò assai e tentò di opporsi 
alla separazione da quella sua cara figlia; ma questa non si 
lasciò smuovere né da ragÌonamentì né da IB.crime, e seppe 
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portare in tal modo le ragioni di Dio che la chiamava a quel­
la via e della propria anima in dovere di seguire la voce di­
vina, che il povero padre, consigliato pure da don Pestarino, 
cedette e iridusse la moglie a cedere .. 

« Che vuoi farci? - le diceva - i figli devono seguire la 
loro inclinazione e i genitori devono opporvisi solo se fanno 
male. Maria ha fatto sempre bene finora; noi non possiamo 
contraddirla. Tanto in campagna non può venirci più, per 
la salute: come sarta giova a sé e agli altri; e se vuoi met ter 
su casa con le sue compagne, che ci possiamo ridire'? La 
strada è buona e anche don Pestarino ha detto di lasciare 
che faccia, perché farà bene». E tenne fermo·, non solo, ma 
diede persino a Maria duecento lire, come acconto della sua 
dote, perché potesse provvedere alle prime necessità. 

La figlia lo ringraziò commossa e, a farli certi di pensare 
ancora ad essi come alla sua vis~bile pro·vvidenza aggiunse: 
·<< Questa è poi ancora la mia casa, voi siete sempre i miei 
cari e, nell'ora del bisogno, potrò venire e voi rrù aiuterete, 
non è vero? ». Ciò rinfrancò gli spiriti di quegli amorosi · geni­
tori, sicché Maria poté !asciarli più sollevati nella sicurooza 
che se andava ad abitare in . un'altra casa, era pur sempre la 
loro cara figliola. 
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LE · FIGLIE: DEL,L'IMMACOLATA 

E IL PATERNO PENSIERO DI DON BOSCO 

(1867. 1870) 

' ·. 

Le Figlie nèlla cc Casa dell'Immacolata , 

Venne l'ottobre e le Figlie fecero il facile sgombero. Dal 
laboratorio del Maccagno e dal dormitorio del Bodrato non 
vi erano da trasportare che i loro lettucci, un tavolino e al­
cune sedie: il resto della :t;nobilia veniva dalla Pampuro la 
quale, dato sesto ai P.ropri interessi, si ritir!=J,va definitiva-: 

· mente con loro. · 
CosUe nuove ospiti della: Casa Immacolata furonole Fi­

gli,e: Maria e Petronilla Mazzarello, Giovanna Ferrettino, Te­
resa Pampuro. Anche la buona Caterina Mazzarello, .la cele­
bre suonatrice dell'organetto, avrebbevoluto seguirle, e non 
ristava dal .li.petere che le invidiava. Non potendo unirsi a 
loro, se ne.vendicò generosamente subito, e poi sempre una 
volta o due la settimana, aumentando la dose delle pagnotte 
appena sfornate e del buon vino, d'accÒrdo con suo fratello, 
anch'egli largo quanto lei e desideroso di far qualcosa pe:r il 
bene. 
. - Il padre loro, vecchio e incapace di tener dietro alla. cari~ 
tà dei due. suoi unici figli, diceva spesso: « Che cosa! PÌ'ima 
noi avevamo tanto più grano e . vino: ora siamo sempre . gli 
stessi di numero e la roba è molto meno. Come va? Me ne 
rincresce per voi due; e non capisco». 

I figli sorridevano e: «Non ci pensate: roba ne abbiamo 
sempre d'avanzo e siamo contentissimi di come vanno le 
cose». 

Con le Figlie entrarono nella Casa Immacoll;l.ta le ragaz.. 
ze: Grosso Maria, Gastaldi Maria e Mazzarello Rosa, la nipo­
te di Petronilla. Così cominciò la nuova famiglia, povera co-. 
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me quella di Nazareth e, ad imitazione di quella, serena e 
abbandonata nelle mani della div:ilia Provyidenza. 

Seguendo un consiglio di don Bosco, don Pestarlno aveva 
detto loro: « Per ora continu!l-te a fare come nell'altro labo­
ratorio e in seguito vedremo: però se qualcuna vorrà torna- · 
re in famiglia, può farlo liberamente, quando creda». 

Nessuna vi. pensava, · tutt'altro! Che ' anzi pareva loro di 
non essere mai state così bene e di aver cominciato solo allo­
ra a vivere la vera vita. 

Che era la p'overtà, il lavoro anche pesante, la mancanza 
di molte cose, accanto al fervore della loro preghiera, alla 
dolcezza delle loro comunioni, alla pace della loro anima? 

Il malcontento si riaffaccia 

Qualcuna delle altre Figlie che, certo, non poteva aver 
la luce necessaria a comprenderle, aveva ben tentato di 
turbare tanto sereno risuscitandQ un po' . di maltunore 
p~r i'avvenimento, . e perché era chiaro. ·che don Pestarino 
aV:rebbe, di questa nuova famiglia, una cura tutta particola­
re;. ma Maria aveva detto · ehé non se ne ·doveva parlare; e 
fra loro non se ne parlò. 

:Forse -~veva acuito il malcontento anche il fatto dell'aver 
cion Pestarino ritirato dalla casa dell'~ Maccagno, per met­
terio in quella· dell'Immacolata, un quadro a olio che egli 
st~sso aveva fàtto dipingere con l'Immacola:ta a.l centro, e ai 
lati s: Teresa, protettrice delle madri cristiane e s. Angela 
Merici, protettrice delle F~lie. Questo quadro era rimasto 
sempre nella stanza dove si radunavano le Figlie e ·le madri 
p~r la coilfere:riZa; e non. avevano nul.i. dubitato che non fosse 

.. ·lO:rò; poverette! . · . · · 
Invece se l'erano visto portar via, non pensando come 

fosse più gitisto che il quadro andasse nella Casa Immaco-. 
lata, cioè nelta loro Gasa, la vera Casa della Pia Unione, ove 
tutte .avevano diritto di prender dimora, quando lo volessero~. 
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'' Non vorrete fare un monastero ... ,, 

.. . 

Pare debba rlferirsf a questo tempo un elogio di .monsi-
gnor Contratto. Recatosi da lui don Pestarino e datogli con­
to, fra l'altro, . della famiglia sorta come un fiore in mezzo 
alle buone « Orsoline », il vescovo gli disse: « Ma non vor­
rete fare un monastero, eh! Lo è già tutto . il paese un mona­
stero! Fatevi una cinta tutto intorno é ... ». 

Oh no, don Pestarino non intendeva fare un monastero, 
tutt'altro. Egli . voleva formarsi delle attive coadiutrici per il 
suo apostolato, nella guerra a oltranza ingaggiata· al gianse­

. nismo, che aveva già inquinato quanto non aveva potutO· di­

. struggere. Ben sapendo, per esperienza personale, come la 
donna in molti casi possa fare. più dello stesso sacerdote,. 
mirava a p·reparare un certo numero di queste umili operaie 
del Signore le quali, senza legami speciali, senza altra cul­
tura che un grande amor di Dio, senza quasi altra ricchezza 
che le proprie braccia, e con un illimitato spirito di sacrlfi­
cio, perché spoglie di sé, fossero pronte a giovare· a tutti, 
disposte a qua,lsiasi forma di bene, senza mirare al domani, 
se non per prepararsi e preparare alla santa · Coiminione. 

Ora poi che egli era salesiano fin nell'inthrio e vedeva 
don Bosco interessarsi della loro formazione morale, pen­
sava ohe ·quanto più fossero divenute salesianamente. pie 
ed attive, tanto più si sarebbero rese atte a rispondere al 
pensiero di .don Bosco su di loro, qualunque fosse stato. 

Che non le volesse monache nel senso proprio della pa-
. rola è provato dal fatto Cihe le aveva appartate piano piano, 
per lo stesso svolgersi degli avvenimenti, dalle Orsoline ~ 
vere monache in casa - e riunite nella Casa Immacolata; 
aveva disposto che, tolte le .ore dei pasti, .come in una fami­
glia ben ordinata, per il resto ciascuna conservasse le pro­
prie apitudini perfino nelle preghiere. E . i mornesini entra­
vano 'senza saper lo nelle sue vedute. In vero se, dapppma, 
avevan potuto riguardare Maria e Petronilla come molto 
pie - forse anche troppo - quando le avevano viste recarsi 
a lavorare dal sarto e poi accogli~re tante fanciulle e farle 
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giocare, cantare, persin ballare, si erano detto, non senza 
, meraviglia, che quelle erano due Figlie assai diverse dalle 
altre, e che Maria diveniva una santa molt<;> piacevole, fattà 
per rendere facile e lieta la via del Paradiso. 

Come si vive all'u Immacolata ,, 

'Veramente sì, ella aveva n dono di render ·bello ogni sa­
crificio. ·In· « Casa dell'I:rimiacolata >) tutto andava bene per 
lo spiritO; ma per il materiale tutto era molto stringato; e, 
p.er 'tirare innanzi, bisognava vivere più che parcamente: eP: 
pure f volti erano sèmpre sereni ·e le lodi del Signore s·empre 
più .fervorose. La divina Provvidenza aiutava mandando aJ. 
tre ragazze al laboratorio; e ciò era motivo a Maria per scio­
gliere l'inno della gratitudine, con tale slancio da trascinare 
dietro. a sé nel medesimo sentimento quante la circondava" 
no. Ogni ragazza in più éra un nuovo cuore offerto a Dio; 
~ nuovo giglio nella famiglia, e questo le bastava. 
· · Del resto non le rilancavà l'occhio anche 'per il lato tiUite­

riale. Avvicinandosi il freddo, andò a fare una visita a casa 
sua e: ~ Mamma, per la legna del tal vigneto non pensa· 
teci: andreino noi a pr enderla, quest'anno. 

Vi erano i doni della buona Caterina; vi era la giovane 
vedova che, quando le . sapeva più OCCUpate neÌ . laVO'l'O O più 
scarse di mezzi, preparava il desinare e lo portava loro ' o 
le voleva tutte presso di sé. Vi .era il padre dell'alunna in­
terna, Maria Grosso, che diceva: « Mia figlia sa dove ab· 
biamo un bosco: . andate là a provvedervi _di . legna per 
l'inverno». Né l'offerta fu vana. 
· .· Quando la piccola provvista di casa stava proprio per 
consumarsi, una o due delle Figlie, con una o due rag-aZze 
intetne, si recavano al bosco nel pomeriggio, tagliavano op- · 
portunamente i rami necessari, li_ legavano in fascine e . tor.­
navano per l'ora della cena portandone quante potevano. So­
vente, per risparmio di tempo, si lasciavano trascinare dal 
desiderio di prepararne molte e lavoravano fino a notte, rin­
casando perciò a tarda ora, con vera inquietudine di quelle 
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.che aspettavano; perché il bosco era lontano e bisognava 
passare il Roverno, torrente a sud di Mornese, in uno sco­
scendimento; difficile sempre, pericolosissimo. al buio. 

Il giorno dopo partivano, anche in più, da casa verso le 
tre . del mattino, si recavano a prender le fascine, tornavano 
subito indietro tutte ben cariche, deponevano . il pesante far­
dello e, convenientemente riordinate, andavano alla .messa 
delle . otto. Poi, senza permettersi un po' di riposo, ognuna 
si dava alle proprie occupazioni, dove non mancava, certo, 
la varietà, mettendo a profitto ogni singola attitudine: oltre 

. al regolare laboratorio, si occupavano: nel cucire coltri, fila­
re, ripulire, rammendare, rinnovare la biancheria .della chie­
sa. In passato quest'ultimo lavoro era fatto dalle Figlie in 
sacrestia, · nei giorni festivi; ora trovavano . più cpmodo e 
spiccio compierlo in casa. 

,Inizio di apostolato maschile .al. collegio 

Don Pestarino, intanto, si era allogato al collegio, pren­
dendo per sua abitazione le stanze al piano superiore e ser­
vendosi del porticato e del cortile per radunare i suoi ra­
gazzi e giovanotti che andava catechizzando e affezionando 
sempre più alla chiesa e · a sé, per legarli a Dio in maniera 
commovente. A· invitarne ii maggior numero possibile aveva 
scritto sulla · porta: « Venite o figli » a grosse lettere; certo 
non calligrafiche, ma piene di attrattive per quella balda 
giovinezza, da cui egli si riprometteva un gran bene per il 
suo diletto paese natio. · 

Il pe!JOSo vetf? 

· A questo punto sa addensò sul suo capo un temporale, 
senza che nessuna nube foriera vi avesse predisposto gli 
animi. 

Non si sa né come né da chi, se a voce o per iscritto, se 
dal vescovo o da altri per lui, se sotto forma di consiglio 
autorevole o di vero comando, dalla Curia vescoyile, giunse 
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la voce di deporre il pensiero di uh collegio maschile iii 
Mornese, per. non danneggiare o incagliare l'incipiente pic­
colo Seminario aperto in Acqui. 

P~r il povero don Pestarino fu un fulmine a ciel sereno. 
Ma come? Il permesso di lavorare nei giorni festivi non gli 
era venuto di là? E quel permesso non includeva forse an­
che l'altro di edificare un collegio per ragazzi? A che attri­
bUire il cambiamento? Tutti gli erano stati sempre benevoli 
in Curia e sapevano che egli non cercava altro, all'infuori 
del bene. Ad ogni modo, fosse pure un semplice consiglio, 
data l'autorità da cui emanava, diveniva un coman,do per 
l'obbedientissimo sacerdote; era un veto che gli legava le 
mani nell'opera già così ben avviata e cosi piena di promesse. 

Fidando tuttavia nella divina Provvidenza, sperò che il 
tempo avrebbe portato luce e non rinunziò al suo sogno · di­
cendosi, probabilmente, che ritardare non significa non arri· 
vare: «Non si deve aprire il collegio? Tanto non è ancora 
finito. La cappella sì; quella non nuoce a nessuno ed è utile 
a tutti: benediciamo dunque la cappella )). 

Per la benedizione della cappella al collegio 

E ne scrisse a don Bosco desiderando che, come suo su­
periore, sapesse tutto, facesse lui la funzione e venisse a ri­
cevere la decima dei raccolti, i quali erano stati abbondan­
tissimi, come non avveniva da molti anni. 

Don Bosco rispose rallegrandosene; suggerì, se il vescovo 
era propenso per la benedizione, di compierla presto ancora 
nella buona stagione; e non mancò di compiacersi dei copio­
si raccolti avuti.l 

I mornesini sapevano di doverlo all'iri.tercessione di Ma­
ria Ausiliatrice, si proclamavano . desiderosi di offrire in ge­
neri o denaro quanto avevano promesso, ma volevano con­
segnare le loro offerte proprio nelle mani di don Bosco. Il 

1 Allegato n. 5. 
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buon Padre tuttavia, pur desideroso di accondiscendere ·ai 
comuni desideri, non poteva precisare quando . avreb'Qe po· 
tuto recarsi a Mornese: forse in dicembre. 

Allora don Pestarino pensò di mettersi al sicuro. chieden­
do per il parroco don Valle, l'autorizzazione di benedire la 
cappella e l'edificio. Qhissà che dalla risposta non gli vE)!!l;is­
se fàtto di veder mitigate le precedenti disposizioni della 
Curia? Il tempo' è buon consigliere. E fissò la data per il 
13 dic~mbre, festa eli s .. Lucia. 

. N el. frattempo don Bosco scriveva a don Pestarino che 
era lieto di poter accogliere il. suo ripetuto invito, e pensava 
di partire per Mornese il 9 dicembre.2 

Dovette poi modificare il suo itinerario, perché mons. 
Contratto, decano dei vescovi della provincia ecclesiastica 
di Torino, caduto gravemente infermo, desiderava di averlo 
presso il suo Ietto. 

Don Bosco anticipò quindi la partenza al sabato 7 dic 
cembre; ma giunto in Acqui ebbe il dolore di. non trovarlo 
più in vita: era spd.rato il giorno prima in età .di settan· 
t'anni.3 

Il vescovo lo desiderava! Avrebbe voluto .foTse toccargli 
anche l'argomento del collegio? 

Don Bosco a Mornese per la benedizione della cappella 

Dopo i funerali del vescovo, don Bosco si portò a. More 
nese. La cronaca di don Pestarino nota: «Al 9 dicembre 
giunse la licenza per la benedizione e giungeva opportuna­
mente la visita sempre preziosa di don Bosco, in tale occa­
sione felicissima. Fu accolto con segni di straordinaria bene~ 
volenza. Si desiderava da tanto tempo. Giunse la :Sera ad 
un'ora circa di notte in carrozza da Novi per Montaldeo; i 
fanciulli corsero incontro cantando l'inno dedicato a don 
Bosco; e, pel freddo, in vari punti della strada sino alla 

2 Allegato n. 6. 
3 MB VIII 1009. 
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Castagnetà, accesero dei falò, che servivano pure a mera­
viglia come segno di gioia e di festa. A s. Rocco si trova­
·vano il parroco con il clero, il sindaco, il municipio e io 
accolsero con vero giubilo. Don Bosco. voleva discendere; 
salirono, invece, con lui il parroco e il sindaco, sino al prin­
cipio del paese. Più di tre quarti d'ora mise ad arrivare alla 
fabbrica, sempre accompagnato da immenso popolo che 
ognora si accresceva. 

Giunto alla fabbrica tutta illuminata a petrolio, tra fuo-
. chi artificiali che andavano altissimi e sparo eli mortaretti, 
si trovò il porticato tutto addobbato e illuminato con quanti 
lumi si poterono trovare, mandati dalle case del paese dove 
egli non passava; massime dai Mazzarelli. Don Bosco fu pre­
gato di salire su di un trono, per ascoltare aleuni componi­
menti - tra cui due sonetti del maestro comunale Ettore 
Ponassi;4 poi, per il freddo, il resto fu _r.iinandato al do­
mani». 

Prima di ritirarsi don Bosco disse poche, ma sentite par 
role di ringraziamento per l'accoglienza che gli avevano fat­
ta, di lode per l'aiuto prestato per i lavori, i quali certo ri­
chiedevano ancora molte spese e lungo tempo; e assicurò di 
voler lui pure aiutare, nella forma che gli era possibile, a 
giunger presto alla fine; ma li esortò a non illudersi, perché 
le difficoltà erano tante; anzi... 

Cosl cominciava a · gettare un po' d'acqua suil•ac·ceso fuo­
co . delle speranze mornesme, cercando di evitare sospetti, 

· :parole intempestive. e malumori contro chi metteva - sia 
pure con fini giustificabili - il sasso fra le ruote. 

Don Bosco primo ospite del collegio 

_.AJ:lche questa volta, naturalmente, don Bosco fu ospite di 
d:on Pesta~o, ma al còllegio; e fecero servizio - dietro le 
quinte come nel 1864 - le Figlie, aiutate dalle offerte di tut-

4 Allegato n . 7. 
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to il· pae8e ·e dalla sig. Ninna Ghio, che mandavà regolaimen~ 
tè già ~preparate le pietanze più fini ·e i dolci. . 

Mornese sembrò come un· sol uomo, in un vero delirio 
di felicità e di riconoscenza: e il tempo sembrava favorire la 
comune letizia giacché, pur essendo freddo comè . portava 
la stagione,. il.·cielo era sereno e l'alia asciutta .. 

« Molte iscrizioni - continua don Pestarin:o - erano m 
vari· ptinti, composte ·dal segretario del Comune; . notaio An­
tomo Traverso, tutte ·.bellissime: . una alla piazza del paese·, 
una all'entrata del luogo· della fabbrica - Borgoalto ;..._ una 
all'angolo della fabbrica, l'altra sopra l'entrata di' essa; 

Il giorno appresso molti parroci e preti circonvicini fu­
rono .a . tenere compagnia a don Bosco pure· in tempo del 
pranzo, alla fine del qtiale gli fu letta dallo stesso sil.g. Tra­
verso Una bellissima poesia che don Bosco lodò e chiese per 
portarsela via, a Torino. »,s , 

1 mornesini per Maria Ausiliatrice e per don Bosco 
.- ..... 

· ·· Ii biografò di don Bosco aggiringè: · « ìl· giorno .10 una 
grande assemblea si radunava sotto i portici dèl ùollegio. H 
serv~ di Dio~ accompagnato da don· Pestarino che ·rospitava, 
fu accolto con grandi applausi; e . prima che . gli venissero 
presentate le decime promesse, per.mano dei bambini e delle 
bambine schierate . in prima linea, un no~abile . del . paese, a 
nome di tutti, diede ad alta voce ragione di· quanto· avveniva. 

«Noi- egli prese a dire - siamo debitori di grandi cose 
alla santa Vergine Ausiliatirce, L'anno scorso molti di que· 
sto .Paese dovendo andare alla guerra si posero tutti sotto 
la protezione di Maria Ausiliatrice, mettendosi per lo più 
una medaglia al collo; andarono coraggiosamente e. dovette­
ro :~ffrontare i più gravi pericoli, ma niuno r~tò vittima di 
quel . flagello. 

Inoltre nei paesi confinanti fu :strage del colera, della 

5 Allegato n. a. 
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grandine, della siccità e noi fummo affatto risparmiati. Quac 
si nulla è la vendemmia dei nostri vicini e noi siamo stati 
benedetti con tale abbondanza che. da venti anni non si è 
più vista. 

· Per questi motivi noi siamo lieti di poter manifestare in 
tal modo l'incancellabile gratitudine verso la grande Protet­
t:rj.~ gel. genere umano. 

·Credo di e.sSere · fedele interprete dei miei concittadini 
asserendo che. quanto abbiamo fatto ora, lo faremo eziandio 
in .. avvenire, persuasi così di renderei semp·re più degni delle 
celesti benedizioni >>.6 

· E don Pestarino prosegue: « Don Bosco si mostrava sod· 
distatissimo e gli altri preti. forestieri erano meravigliati di 
quel che vedevano. Dopo vi fu una dimostrazione di gratitu­
dine per . parte delle madri .di famiglia che portavano o ac­
compagnavano i loro bambini più piccoli con canestrini di· 
frutta, uova, burro, bottiglie, ecc. da presentare a don Bo­
sco, ohe lì accolse con la sua più dolce maniera e restò com-

. mosso fino alle lacrime. 
Queste offerte poi si misero all'incanto e se ne raccolsero 

cento franchi che si mandarono a Torino, per la chiesa di 
Maria Ausiliatrice. 

J;>er il primo don Bosco celebrò la santa messa nella cap­
pell~ e fece il discorso di circostanza: benedisse, anche con 
una cert~ solennità, l'edificio del coHegio e alla fine diede 
lçl, .benedizione col SS. Sacrame:r:J.tO, , con soddisfazione di 
tutto :il .POPOlO>~. 

Don. Bosco per . mornesini 

Don Lemoyn.e aggiunge che « in quei gion:ii il servo di Dio 
fu continuamente occupato. Disse la messa della Comunione 
e predicò nella chiesa parrocchiale, confessò, visitò infenni; 
tenne conferenza alle Figlie .dell'Immacolata, diede molte 
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udienze a chi veniva per chiedergli consiglio, distribuì ini­
magini di s. Francesco di Sales con la scritta: Ai nostri cari­
tatevoli ablatori, Sac . . Gio. Bosco; fu a Lerma dal parroco 
Olivieri, ebbe lunghi colloqui alla sera con don Pestarino su 
vari progetti e scrisse lettere ».7 

Don Bosco manifestò la più tenera simpatia e sincera 
gratitudine per il paese, promettendo più volte di nori wmen­
ticarsi mai più di Mornese, neppure nelle preghiere, « onde 
~ disse - il Signore benedicesse tutti nell'anima: e nel cor-_ 
po e nelle campagne, e desse loro il centuplo di ciÒ che àve­
vano offerto 'cosi volentieri a onore di Maria Santissima Au­
siliatrice. Concertò con don Pestarino i lavori da farsi neùa 
primavera seguente e, dopo quattro giorni, parti per Torino; 
accom~agnandolo moltissimi fino alla Castagneta ed alcuni 
sino a Montaldeo. Regalò a tutti medaglie è crocifissi per 
memoria; ed a quelli che andarono a ricever lo e accompa~ · 
gnarlo a Montaldeo spedì, poi, da ToriÌlo uil bel li})ro 11.s 

E con questo la cronaca di don Pestàrino resta quasi 
fiÌlita: proseguendo, avrebbe dovuto parlare di ciò che lo 
fa .soffrire ed egli preferisCe il silenzio, che lo rende più am­
mirevole a noi, più prezioso a Dio. 

Lapide commemorativa all'entrata della cappella 

La cappella era stata dedicata a Maria Santiss~ Addo-
. lorata, di cui si ammirava al di sopra dell'altare il bel qua­
dro tanto caro a don Pestarino e che egli, come si è già · ac" 
cennato; .aveva trasportato dalla casa paterna con tutti gli 
altri arredi sacri e di ornamento. 

A ricordo della funzione fu mutata sotto il porticatO, ac­
canto alla porta della cappella ste~, la seguente lapide: 

· «·L'anno 1867 il 13 dicembre - con solenni riti - fu dedi­
cata questa chìesuola - e ~ il sac. Giovanni Bosco - esempio 
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singolare di' · carità · e ·di:. zelo :._ · vi . offerse primo . - ·l'Ostia 
immacolata ·~ invocando sul coUegio nascente - e sul po­
polo di Mornese - le . benedizioni di Dio n. 

L~ . ~arola d( don Bo~co alle Figlie 

~. . v~'altra ·lapide, · più. duratura, più. prezioSa. e cara a don 
:Boscò, fissa~ ·la gratitudine per lui nel cuore delle. Figlie, 
~?Pé~e: della Mazzarello che;. unita . .al Signore più · delle altre 
e àccesa dà un. ardente desiderio di perfezione, era maggior­
mente capace .di intenderlo e· di assecondarlo. Chi potrebbe 
~e la . sua ·:r-iconoscenza al pensare che don Bosco si. era de­
gnato di tèner~. conferenza· a loro, ·povere figlie, adattandosi 

. ~lla lor() .ignoranza? . · · · · . 

· S'e:t:.a trattenuto. in piedi, so~to il porticato, al freddo, 
per trasfondere. 4lloro lo spirito di umiltà, l'amore .al sacrl- · 
ficio~ il desiderio dì ~ soffrire qualunque pena pur di portare 
~ninÌe a Dio. Aveva incominciato e finito con ia raccomandà­
zione dì amare e invocare· Maria Immaco~ata Ausiliat!fce, 
non dimenticando il suo ritornello preferito: State allegre! 
State allegre, ché la Madqnna vi vuol bene! 

Come la · Mazzarello accoglie ·la .. parola di · don Bosco 

m· quell'occàsione . però. Maria non sì era posta avanti 
come la prima volta che l'aveva udito. Si era messa anzi 
l'ultima, la più nascosta, per cogliere liberamente ogm paro­
la; e, ordinariamente pallida, si era còlorita di mano in mano 
che· don .Bosco parlava,·per la gioia e la piena degli affetti: 
Aveva·aseoltato con lé mani intrecciate come in 'l11ll1 fervente 
preghiera, con gli .occhi ·bassi che spesso pareva mandas­
sero lampi dì acconsentimento. Tutta la sua anima in quella 
mezz'ora vibrava all'unisono con quella di 'don Bosco, come 
prendendo di riceverne luce dì guida sicura:. . ~. 

Non d,isse tuttavia ·.\Ula parola sulla gioia del .suo spirito; 

204 



.ma la lasciò ~acilmente ~tuire dallo studio,·ancora più visi­
bile ed efficace, di porre. in pratica in sé e attorno a sé. la 
parola. di ·don Bosco-:" 

.. .: 

· .. · 

La Mazzarello : eletta -a -cai>o · della casa·· cc Immacolata ,. 

Partito questi, le.'Figlie tornarono · al lavoro assiduo, gaio 
della Casa Immacolata, dove fin le pareti·. parevano . spira­
re felicità e dove tutte -andavano a gara nell'essere liete .e 
pure; come avevano sentito raccomandare. . 

Avvenne -intanto un'altra novità. Don Pestai:ino, forse per 
suggerimento di don Bosco, fece sentire che, essendo aumen­
tate di numero e in via di aumentare ancora, conveniva vi 
fosse t.ina tra loro a cui riferirsi, sia le persone esterne che 
esse stesse. Pregato di . ~e la sua intenzione in proposito, 
rispose: io non ci voglio entrare; fate voialtre come vi pare 
meglio. Potreste, credo, far parlare le vostre ragazze interne 

· ed ·esterne e ·vedere un po' chi sceglierebbero. . . . 
Detto fatto; una domenica., mentre erano in maggior nu-

mero, proposero la scelta; e, còme era da aspettarsi, il 
voto unanime fu · per Maria. Allora · Petronilla si levò e,· sor" 
ridendq, ma con molto affetto, le disse: «.Bene: ora voglio 
essere io la prima a darti del lei». E fu una festa· cordiale 
per tutte, compresa Maria ·che, molto semplicerri.ente, accet-
tò quell'atto di fiducia. · · 

.. Quando in pae_se seppero la. cosa ne . risero come di una 
stranezza; ma le ragazze trovarono . subito cosl naturale 
questa ~ostrazio~ e5terna di ~pettO e ·"a.dqttarono ·quel 
lei con tale deferenza che; senza far parole, imposero bel 
bello la loro opinione· anche aj meno disposti. · 

·Muore il Frasslnettl 

1868 - Nel gennaio del 1868 moriva repentinamente, 
per una violenta polmonite, il Frassinetti. 

L~ notizia, data a Mornese con dolore datpo:vero-qon,Pe-
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starino che perdeva l'amico di ·gioventù, era ·pure dolorosa­
mente ricevuta, e la preghiera salì piena di gratitudine da quei 
cuori fedeli. Fu generale il compianto per un sacerdote che, 
spesso, si em recato fra loro per la predicazione e la confes­
sione. Le Figlie di Maria gli resero tributo di lodi e di pre­
ghiere; più di tutte; la piccola famigliola di Casa Immacola­
ta, perché lì la vita dello spirito era più inténsa, più raccolta, 
più vicina a Dio, fonte inesauribile di affetto e di gratitudine. 

Anohe don Bosco aveva sofferto per tale mo:rte, avendo 
potuto apprezzare in più occasioni lo zelo e la virtù non co­
mui:u. del Frassinetti; e .per la cooperazione da lui data alle 
Letture Cattoliche, lo chiamava suo benefattore. 

Preparativi per la consacrazione della chiesa 

di Maria Ausiliatrice a Torino 

Con tale pena, però, don Bosco aveva pure, in questo 
principio d'anno dei veri conforti. Tutto era ormai ·pronto 
pf:rr la prossnna consacrazione della chiesa, della sua chiesa, 
che se gli aveva dato tanto pensiero, ora gli riempiva il cuo­
re di gaudio, per la gloria che ne sarebbe venuta alla sua 
Madonna. Volendo che, per l'occasione, tutto fosse bello 
e appropriato, nel febbraio « dava ordine a . Roma .. che .si 
coniassero delle medaglie speciali: da. una parte dovevano 
avere la facciata della chiesa con la scritta: Chiesa .di Maria 
Ausiliatrice e, nen'esergo, Torino; e nel retro l'effigie ca­
rattéristica di Maria Ausiliatrice con l'invocazione Maria 
aiuto . dei cristiani, pregate per noi. Le medaglie d~ distri­
l:mire ai fedeli, più piccole e più sottili, recavano da una 
parte l'effigie di Maria Ausiliatrice e dall'altra il simbolo 
del SS. Sacramento ».a 

. · 9 MB IX 50-51. 
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Don Bosco approva con soddisfazione 
l'annuale reso.conto. di don Pestarino 

In mezzo ai prep~rativi giungeva la fes~ dJ. s. FraJ).C~~co 
di Sales che, all'Oratorio, venne celebrata il 3· fe'Qbraio. Co:r:ne 
di consueto era presente don Pestarino, il quale fece la sua 
annuale relazione, primo· fra tutti i direttori, dicendo, fra 
l'altro, quanto egli e. le Figlie facessero per la gioventù,. spe­
cialmente in quei giorni per impedire o almeno diminqire .. i 
danni del carnevale. . . . . . . . 

Don Bosco approvò con soddisfazione.lo -zelo che si spie­
gava in Mornese per allontan:tre là gioventù dai pericoli delle 
serate carnevalesche:. disse di quanto conforto gli fosse statà 
la sincera pietà di quei contadini, incaricò don Pestarlno di 
ringraziarli vivamente ancora çielle offerte fatte alla sua nuo­
va chiesa, e lo incoraggiò a continuare nelle .sue sante im­
prese.10 

In privato poi don Pestarino ebbe -da lui. norme sicure 
sulla maniera di continuare i lavori del collegio. L'ossatura, 
diciamo così, era finita ed eran:o abbastanza avanti il primo 
e secondo piano; ma v'era ancora molto da fare. Eppure bi· 
sognava andare a rilento per due grandi motivi. 

Difficoltà sopra difficoltà . 

Il primo ·era il veto ancora sempre incombente; il se­
condo, non meno preoccupante deL primo, era .la :tnancanza 
di. denaro. : 

A reggere la diocesi in mancanza del. vescovo, era rimasto 
il vicario capitolare mons. Francesco Cavalieri canonico 
prevosto della Cattedrale, uomo mi.tissimo il quale, come già 
il defunto vescovo stio superiore, non avrebbe disturbato i 
loro piani se non vi fosse stato -indotto da ragionLindipen­
denti dalla suà volontà. Nondimeno occorreva; per il · mo~ 
mento, non dar motivo. ad alcuno di occuparsi di· quanto av-

10 Cf MB IX 67. 
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veniva al collegio, per non infastidire gli~ ad esso non 
troppo benevoli e non creare nuovi e, forse, più duri incagli. 

: T fonèti! · ~ dote che Teresa Pampuro aveva consegriato 
· per -intero ·a don Pestarino ·per la fàbbrica del oollégio -era 

sfumata; né vi era probabilità che un'altra Figlia potesSe s& 
gùire il suo esempio. Altre l'avrebbero voluta imitare e nes­
suna avrebbe esitato a porre nelle mani di don Pesta.rino 
somme anche· favolose; ma chi fra quelle buone figlie poSse­
deva come la Pampuro un ventimila lire?. La Maccagno; ma 

· questa, o-ltre ad avere ancora la mamma, non era eq.tus.ias-ta 
per ii collegio fino allo spoglìamento, non avendo ri.eppurè 
tutti gli ideali delle Figlie già viventi in comunità: · d'altron~ 
-de, aveva già dato' molto per la Casa dell'Immacolata. 

·Anche le ultime mille lire di Petronilla sf erano consuma­
te in un soffio; e come? Sentiamolo narrare da ·rei stessa: 
«"Mio padre vedendo che io non .sarei stata .con ness1,1no dei 
fratelli e·, invece, mi preparavo a vivere con Maria, alla sua 
morte mi ha . .lasciato un bell'orto· col pozzo, pr'op~o tutto 
per me e un· piàno -di casa libero da ogni soggezione. La casa 
la usava mio· fratello e me ne pagava il fitto puntualmente, 
perché cosi aveva voluto don Pestarino, non per i soldi -
~o non avrei voluto prenderla quella pigione - ma perché 
le cognate, ricordando ohe io ero la padrona, mi usassero 
qualche. riguardo . 

. · L'orto l'ho venduto quando è . volato · al cielo un mio .fra­
tello · e i lavori del collegio erano· .già un po' avanti. Io · non 
me ne intendevo affatto di queste cose: . don Pestarinç> mi ha 
chiamato, un giorno, mi ha detto. che un tale voleva comprar 
la mia roba pagandola subito e bene, e pers-ino mi ha man­
~to .lui. il notaio per .lo strtunento. 

Qui sta il bello. Io non avevo padato con nessuno; ·appe. 
na avute . in mano. le mie belle mille lire sono corsa a portar~ 
le al direttore per aver io pure un.po' di ·merito nel bene del 
·collegio. Nell'uscir~, un uomo mi tira pel grembiale. e, sgar. 
batamente, mi dice: - Come sef sciocca! Se domani muore 
don Pestarino sei in mezzo alla strada senza più un soldo di 
dote. ··· · · · · · 
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Lì per lì l'ho guardato ·senZa. capire; . poi gli ho detto: . 
- Oh, vuoi dire che la divina Provvidenza non muore 

mai, e ci sarà sèmprè anohe per me .:_; e l'ho piantato lì 
_come '!;l,n -palo. Oh, se c~:è · stata la Provvidenza!.,». · · · . , 
··. Don Pestarino sperava ancora, e ·non a torto, · qualche 
buon aiuto dalla giovane vedova, Figlia di Maria, che voleva 
ritirarsi anche lei a viver con le Figlie; ma non sarebbe ba­
stato; e non vi era altro in vista. 

ConforJo efficace 

. .. Forte del consiglio di don Bosco, don Pestarino partì .da 
Torir:!-o disp()sto ~d essere, riguardo alla fabbrica del colle· 
gio, la gocc4t. che, cadendp sul sasso non vi lascia, giorno 
per giorno, se non Ulla. semplice traccia, ma a lungo andare 
si prepara un .seno . ove posare tranquilla. 

Egli avrebbe fatto quel poco che gli fosse possibile, senza 
clam01·1 e tutto affidato a Dio solo, dal quale sperava, al­
tresì; una favorevole soluzione circa il contrasto con la Curia. 

Do~ette anche dire al superiore come la Casa « I:rn.maco­
Iata >> andasse avanti con edificazione, come ·il numero delle 
alUeve esterne fosse in aumento; come t.m'alt'ra Figlia, Gaino 

. Assunta di Cartosio, fosse già. andata ad accrescere il piccolo 
nucleo delle Figlie e un'altra anco-ra stesse per entrare, Ma­
ria Poggio di Ponti: mandate entrambe dal can. Olivieri. ·· 

Tornato a Mornese si attenne in j;utto · a quanto aveva 
combinato col sùperiore; e sep.za più ampliare nulla, . anzi 
lasciando incompleto il terzo piano; l;>adò solo a far rifinfre 
ciò che era imb~tito. Con pochi operai ma cori molta cura 
~ -~operò ·affinché ogni cosa riuscisSe secolldo _i desideri di 
do:q. Bosco, di pratica solidità e resistente. all'istinto distrug­
gitore dei rn:gazzi. Fu poi attento a nonfar trapelare nemme­
no all'arja ciò · <:<he ·lo agitava, . sicuro che tutto si sarebbe 
accomodato e che i suoi poveri compaesani avrebb~ro avuto 
il sospirato collegio per i loro figli. 
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Primo opuscolo di don Bosco su Maria Ausiliatrice 
e prima nove.na 

A Torino, invece, tutto era gioia; qu,asi ·gioia clamorosa. 
Don Bosco aveva preparato per le Letture Cattoliche di mag­
gio un opuscolo: Meraviglie della Madre di Dio, invocata 
sotto il .. t itolo di Mat'ia Ausiliatrice e lo. distribuiva larga­
mente, anche a distinti personaggi: e il ·14 maggio insegnava 
agli alunni come dovessero fare la novena di Maria Ausilia­
trice. 

Privatamente questa novena egli l'aveva già suggerita a 
molti, attenendone risultati miracolosi; ora la prescriveva a 
tutta la sua famiglia di Valdocco: . «Ho da darvi una buona 
notizia: domani incomincia la novena di Maria Ausiliatrice. 
Quest'anno non potremo ancora compierla nella chiesa nuo- . 
va, ma un altr'anno speriamo di celebrarla con· grande solen­
nità. In questa nòvena non faremo nient'altro che quanto si 
praticava pel mese -di maggio negli anni passati, ma dobbia­
mo farlo bene. Far bene tutti quei fioretti che si leggono la 
sera. Lungo il giorno ciascuno si eserciti in qualche pratica 
di pietà. Ciasctino dica tre Pater, Ave e· Gloria a Gesù Sacra­
mentato e tre "Salve Regina alla Mad,onna. Ciascuno domandi 
aUa .Madonna quella grazia di. cui . più abbls<>gna... per .me 
pregherò affinché possa salvare tutte ·le vostre anime , _11 

Il « Cattolico Provveduto " 

Un altrò fiQre offriva don Bosc9 in quei giorni all'Ausilia­
trice: ponev·a in vendita il libro a cui aveva lavorato piu an­
ru: Il" Cattolico provveduto per le pratiche di pietà ·con ana­
loghe istruzioni secondo il bisogno dei tempi e l'offriva alla 
Vergine con qu.eSta deruca· che porta la data del 24 maggio 
e dice··tutto l'affetto del stio cuore: « All'Augusta Regina del 
Cielo- Alla gloriosa sempre vergine Maria- Concepita·senza 

11 MB IX 204. 
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·macchia originale - Piena di grazia e benedetta tra tutte le 
donne. - Figlia dell'Eterno Padre - Genitrice del .Verbo in­
carnato.,.. Sposa dello Spirito Santo- Delizia della SS. Trini­
tà - Fonte inesausta di fede, di ,speranza, di carità - .Avvocata 
.degli abbandonati- Sostegno e.difesa dei deboli- Ancora di 
confidenza - Madre. di misericordia - Rifugio dei peccatori 
Consolatrice degli afflitti - Salute dégli infermi - Contorto 
dei moribondi - Speranza del genere .umano - A .voi che in 
questo giorno - La Chiesa cattolica proclama - Aiuto dei cri­
stiani - Un indegno vostro servo, non potendo fare altro -
Questo libro umilmente consacra - 24 maggio 1868 )).12 

Abbiamo voluto trascrtvere qui tale dedica perché ci dice, 
una volta ancora, l'amore sconfinato di don Bosco alla Ma­
donna che, dopo aver cantato coi titoli più dolci della più 
dolce , gamma. musicale, chiama semplicemente Aiuto dei 
Cristiani. Ciò per farci intendere che questo solo nome com­
penclia a un tempo tutto il suo amore per Marta e tutti gli 
attributi di Lei in nostro favo:re. Inoltre questalirica g~ntile 
porta in calce la data del 24 maggio: data fatidica nei. fasti 
salesiani e che, a cominciare da quest'anno, segnerà il giorno 
della .Più bella, più cara festa alla Madonna in . tutte le case 
di don Bosco. 

Ripetuta rivelazione del progettato Istituto 

· E . altro ancora egli prometteva per la gloria di Maria 
Ausiliatrice in una conversazione tenuta col suo figlio pre­
diletto, don Giovanni Cagliero, che cosi ci narra: « ... ne1 
maggio de1 1868 __: ancora in maggio - mi aveva manHe­
stato [don Bosco] il di~amento d'istituire. una congrega­
zione di zitelle, con abito religioso e voti semplici, la quale 
avesse come noi Salesiani lo scopo di educare le. figlie del 
popolo e -nello stesso tempo prendesse cura dei vestiti e del-

12 MB IX 222-223. 
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la biancheria dei giovanetti ricoverati nelle nostre ca:se ».13 
.. Ora non sono più i· sognl. che parlano, non sono più i figli 
·che interrogano;· don Bosco ora non. ha più alcun dubbio: 
sa. non soltanto che si .occuperà della gioventù femminile, 
·ma perfino in che modo se· ne occuperà. Ha determinato il 
cammino da pèrcon·ere,. i mezzi per raggiungere il fine: una 
congregazione religiosa che, ad imitazione di quella salesia.­
na; sale.siana essa pure perché ramo dello stesso albero, 
cooperi alla salvezza . delle ànime giovanili. 

E tale determinazione egli manifesta mentre ha pensiero . 
e affetti tutti presi dalla prossima .consacrazione· del suo 
tempio . . Ciò rivela che non gli pare. sufficiente per l'Ausilia­
trice un monumento di marmo; ma vuoi offrirgliene un 
altro vivo che in tutto il mondo, nel nome e per la· gloria 
della celeste .. Madre, accoglierà e porterà a Dio giovani cuori 
femminili conservati o rigemerati alla · grazia· per il bene 
.delle . famiglie e della · società. · 

., . 
Il _quadro ·di Maria· Ausiliatrice 

.. ···Fervevano glf ultiriti preparativi per la solenne consacra­
zione, e don Bosco coi suoi figli poteva già ammirare là 
splendida sacra inunàgine a cui avevan « posto mano e cielo 
e terra». Cielo e terra, giacché lo stesso Lorenzone, che la 
dipinse, confessa di essere stato sovrannaturalmente aiutato. 

« Un giorno - narra un prete dell'Oratorio - io entravo 
:p.el.suo studio per vedere il quadro. Era la prima volta .. che 
mi .incontravo con Lorenzana. Egli stava sulla scaletta dan­
do 1~ ultime pennellate al volto della sa~ra immagfue d.t' Ma­
.ria. Non si volse ~l rumore che ·i~ feci entrando; continuò 
il suo lavoro; eU Jì a poco sqese e si mise ad osservare come 
fossero riusciti i suoi ultimi tocchi. -
. ·. 4 ·un tratto si accorge della .mia presenza, mi prende per 
un braccio,. mi conduce · in un punto della luce del quadro 

13 Memorie di mons. Giovanni Cagliero sugli inizi dell'Istituto, 
Roma, 12 gennaio 1908 !Arch. Gen. FMAJ. . . . - . · . 
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e' " osservi- m1 elice . .:.__ com'è bella! Noil" è opera 'mià, no: 
non sono io che dipingo; c'è un'altra mano che guida ·la mia. 
Ella, · a quel che mi pare, appartiene all'Oratorio. Dica. dun­
que a don Bosco che il quadro riuscirà come desidera". Era 
entusi2.smato oltre ogni . dire. Quindi si rimise al lavoro ».14 

Dica a· don Bosco che il quadro riuscirà .. come desidera! 
Si, perché don Bosco gliene aveva fatto la descrizione mi­
nuta non di chi spiega una sua immaginazione intellettiva, 
bensì · di chi riferisèe cosa vista e . èosì ripetutai:nente, da ri~ 
cordarne i ·min-imi particolari. · 

Nòn iri uno solo dei su.oi sogni misteriosi, clifatti, sii era 
trovato « innanzi ad uria Matrona magnificamente vestita, 
d'indicibile avvenenza, maestà e . splendore, circondata da 
un senato di vegliarcli, in aspetto di prihoipi, e da uri. nobilis~ 
simo corteggio d'innumerevoli personaggi ornati di- grazia 
e rièchezza · abbagliante ».15 

Consacrazione della chiesa .·di Maria Ausiliatrice 

. n . martedi 9 giugno ebbe luogo la consaeraziqne della 
chiesa di Maria Ausiliatrice; e non è possibile dire che cosa 
provasse don Bosco alla vista di tanto popolo, commosso 
e plaudente alla sua Regina. Se il pittore Lorenzolf.e, al mi· 
rar,e nella grandiosa chiesa l'opera così bella dell'arte sua, 
era caduto in ginocchio pràrompendo in un dirotto piaùtÒ,16 
quali lacrime di gioia, di ringraziamento, di supplica saran­
no salite dal cuore agli occhi di don Bòsco, ·al vedere la sua 
Signora accla~ta da un popolo intero. · 

· Quale sarà · stata la sua _ cominoiione quando l'Arcive­
scòvo _;_ avente per di~cono il fedele · amniiratore di. d.òn 
Bosco, il can. Olivierl, paSsato in quest'anno arciprete m 
Açqui, e per suddiaoono il suo' don L,ernoyne, .dll.'ett<:>re dei 

14 MB VIII 5. 
15 Cf MB II 343. 
16 Cf MB VIII s. 

., 
·.· ~ 
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coll~gio . di· Lanzo 11 ..,...... offrì il santo .. sacrificio all'altare · del­
l'AusiliatriCe. Come dovette · sentirsi più in cielo che in terra 
nel celebrarvi, primo dopo l'Arcivescovo, · la santa Messa 
e amministrare la santa Comunione! Il suo stesso biografo 
non :ne fa parola, stimandosi forse incapace di parlarne; 
perché certi sentimenti non si possono descrivere. 

Uno sprazzo di luce· può dare, tuttavia, il seguente epi­
sodio. «<I canonico Giovanni Anfossi era vicino a don . Bo" 
sco, ·dietro l'altare maggiore [la sera ai vespri, mentre si 
eseguiva l'antifona Sancta Maria di · don Giovanni Cagliero]. 
Non ricordava di averlo mai vist.o, in · tempo di preghiera, 
muoversi o dire una parola in chiesa; e questa volta, stando 
inginocchiato e gua:rdandolo con gli occhi umidi di pianto 
per la gioia " caro Atifossi - gli disse sottovoce - non ti 
pare di essere in Paradiso?" )),18 

Perché, don Bosco, in un giorno così grande, andate a 
celarvi dietro l'altare? Forse la vostra umjltà vuoi sottrarsi 
all'o~chio ammiratore della folla che nel figlio, eccellente 
musica, può applaudire . il padre? o il cuore paterno · vi 
porta tra i figli, ac~modati alla meglio, ove la gente non 
può recarsi? o temete che la vostra commozione per la 
gloria dell'Ausiliatrice vi tradisca dinanzi a troppi sguardi 
curiosi? · 

Maria Ausiliatrice, Madre e Re~ina! 

· E' questo·. Un giòrno . di massimo trionfo e, come il di-. 
vino Maestro si eclissava dinanzi. alla folla _che lo ·procla­
mava re, qosì don Bosco si nascòndè,· affinché alla . gran 
Signora e a Lei sola . si inchini ogni cuore,. si. J)orga . og~ 
omaggio di gloria. Fissiamo dunque commossi la dolce 
i.minagme dataci da ~ui; e pensiamo che al • suo cuore, ~lla 
sua fede, alla santa virtù dei suoi sogrti dobbiamo una tela 
cosi celestiale e devota. 

17 Cf MB IX 245 seguenti. 
18 . M1J IX 248. , 
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E' .. Madre l'Ausiliatrice, ed è Regina! Don Bosco sa che 
l'umanità ha bisogno· del cuore materno. Al suo sentiffiento 
finissimo, alla . sua arte educativa, eminentemente psicolo· 
gica, al suo amore per la gioventù, al culto che egli ~bbe 
per la sua madre e, in conseguenza, al desiderio di prov-· 
vedere al vuoto penoso nella ·vita di molti suoi birichini; 
privi della mamma, dobbiamo questa soave maestà, che ci 
si presenta col divin Figlio sulle braccia e · sul cuore. Il bam­
bino, il fanciullo ha bisogno del Bambino Gesù, piccino an­
ch'egli, povero, amante dei fanciulli poveri; buono, obbe­
diente; laborioso, sottomesso a sua madre. Il fanciullo non 
è mai cosi attento e lieto come quando ode parlare di Gesù. 
E gli è necessaria. la Vergine santa, che è la Madr~ del Bam· 
bino .. Gesù ed è pure sua madre, sempre sorridente, sempre 
pronta al perdono, con lo sguardo dolce e sereno, <:On la 
mano carezz~vole, c~n Gesù tra le braccia. . . · 

Anche gli angeli sono necessari al fanciullo: sono i suoi 
fratelli buoni. amabili, cortesi; e don :aosco lo sa, perché 
cre~ce i _suoi ragazzi . nell'amore, nella devozione verso l' Anc 
gelo custode. . 

Quindi, Maria Ausiliatrice quale la pensò don ~co è 
madre; una dolce madre, che tiene stretto al cuore il suo 
Bambino Gesù; · e al tempo stesso lo porge tutto affettuoso; 
ed è circondata da schiere di angeli, innum~ri e lieti, come 
i fanciulli delle case salesiane. 

Tùtto ques.to la sacra tela presenta per la _gioventù: e 
per i figli di don Bosco, per i continuatòri dell'opera sua? 

Essi devono essere· religiosi, apostoli, evangelizzatori, 
difensori del Papa: perciò ai piedi e attorno alla celeste 
Madre si trovano gli apostoli," gli evangelisti e più in basso,· 
impOnenti, Paoio con la spada della ·predic~ione . e Pietro,. 
l'apostolo che si perpetua nel potere delle « somme chiavi »: 

. . 

Per i figli del suo nuovo apostolo, Maria . Ausiliatl'ice 
è Madre e Regina; da Lei sono addi~ti i celesti ~rotettorl 
da imitare e a cui ricorrere, per sempre maggior copia ·di 
g-razie. 

Oh si, don Bosco può raccogliersi nel nascondimento 
per assaporare in silenzio tutta ia .dolcezza di .queste ore 
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· sante. Fissato sulla tela . è' il volto ohe è ·la luce .delhi sua 
vita, fin · dalla prima infanzia. Egli potrà -mirare quella. s<r 
vrà.na bellezza senza timore che ·gli svanisca improvvisa­
mente, come nei sogni. In qualtinque ora, nell'uscire o 
rientrare all'Oratorio, prima di .· risolvere 1in affare, nel 
momento della gioia o del dolore,. sempre potrà incontrare 
quegli occhi amorosi che lo guarderanno, e saranno d~ 
conforto .e guida a lui e ai suoi figli. . . 

P~rtecipazione di Mornese alla festa 

' Non possiamo taéere della partecipazione· cordiale· dei 
i:non:iesini a questa cara festa. Don Bosco· aveva ottenuto, 
dalla Società Ferroviaria, che fossero posti a disposizione 
di questi buoni popolani cinque vagoni, pagando èosì due 

· soie lire ciascuno, per andata e ritorno·. Ne poterono ap­
profittare appena quaranta, perché in quei giorni vi era 
il taglio del grano che 'li occupava tutti; ma non manca~· 
rono, con don Pestarino. guida della carovana, il · sin:daco, 
i consiglieri municipali e i . princpali capi di famiglia.19 

L'Umiltà di don Pestarino e la fretta nèl . compilare la 
sua riassuntiva cronaca, gli iniped.ironò di entrare ·nei 
particolari di quella gita, e di accennare al bene che fe­

. cero .i suoi mornesini con l'esempio della loro pietà; ma 
le.· Mémorie Biografiche .e il Culto di M aria Ausiliatrice del 
Barberis ne dannò una chiara narrazione. 

: . (( ... J buon} mornesini ... vollero dare un .pubblico segno . 
. di . de~ozione, vénendo a ringraZiare la . celeste loro Bene­
fa.ttrice nei nuovo tempio che stava pe~ essere a. Lèi c.onsa­
crato .in Torino. Pertanto in. nl.llilero di quaranta p.àdri o 
èapÌd.i famiglia, con alla testa ii sindaco ed un sacerdote, 

_chè rappresent~va il parroco, _pe;-corsero una , settantin~ di 
mi~lia d.i cammino l>8r. venir a portare~ quali ambasciatori, 
i . comuni ~ssequi a Mat:ia . . 

19 'cronaca. d i don Pest'arino. . ... · 
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Don Pestarino spiega il motivo di tale partecipazione . 
. l 

Il sa.cerdote don Domenico Pestarino; che aveva ·10-ro 
tenuto compagnia, sì . fece interprete· del pensiero· di tutti, 
ed in presenza eli rispettabili ed . auto1·evoli personaggi, 
tenne questo discorso: 

"Non vi· rechi meraviglia, o signori, di vedere raccolti 
questi rappresentanti del popolo di Mo1nese. ·Se ·non ne 
fossero stati impediti dai lavori campestri forse · sarebbero 
venuti tutti. Essi ~unque fanno le· veci di quanti rimasero 
alle. loro. case . .Scòpo . nos.tro è di ringraziare la santa Ver- · 
gine AusUiatrice dei benefizi ricevuti. Maria è per noi. un 
gran .nome: ascoltate. Due anni or. sono molti' giqvani del 
nostro. paese, dovendo andare in guerra, si . posero tutti 
sotto la protezione della santa Vergine, mettendosi. per lo 
più al collo la meruw;lia di Maria Ausiliatrice. ,Andarono, 
affrontarono coraggiosamente ogni sorta di pericoli, ma 
n~uno. f].mase. Vittima di . quel flagello. Inoltre nei paesi vi­

·cini fe' strage la grandine, la siccità ed il colera morl:)us, :E;J 

noi ~ fununo risparmiati. Benedetti dal Signore e protetti 
dalla santa Vergin-e, l'anno scorso abbiamo avuto abbon,­
danti vendenunie quali .da molti ·anni non sì eran9 più 
vedute. 

In quest'anno. poi avvenn~ una cosa che pare incredibile 
a quegli stessi· che ne furono testimoni. Una. grandine .densa 
e grossa cadde su tutto il nostro ter~ito;rio, e noi 9i pensa­
vamo che. il raccolto · fosse totalmente distrutto. In tutte 
le case, da tutte le bocche si invoca:va il nome di.· Maria 
AuSiliatrice; ma, continuando la· gr~dine .oi.tre qUindici· mi­
nuti, imbianc9 il terreno come fa la neve quando ltmga~ 
mentè cade nella invernàle stagione. · .. · · · · 

A caso trovandosi là alcuni· forestieri, al mirare. la . co­
sternazione che appariva a tutti in. volto: -Andate, dicevano 
con. malignità, andate a ~ria Ausiliatr,ice che vi restituisca 
quanto ha portato via la grandine. 

- Non parlate cosi, rispose loro uno con senno: Maria Ci 
aiutò. l'anno scorso e :perciò le: siamo riconoscenti; se que-­
st'anno ci continua i. suoi favori, avrà un motivo di più 
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alla nostra · gratitudinè. Ma se Dio ci trovasse. degni di ca­
stigo, noi diremo col santo Giobbe: Dio ha dato, Dio ha 
tolto,_. sia .sempre benedetto il suo santo nome! 

Mentre si facevano tali discorsi sulla pubblica piazza, 
appena cessata la grandine, giunse uno dei principali pos­
sidenti del paese, tutto ansante: gridando: - Amici e fra­
telli, non affannatevi, la grandine coprì le nostre terre, ma 
non fece alcun danno. Venite a vederé quanto è grande 
la bontà del Signore. 

Immaginatevi con quale premura ognuno corse .a vedere 
i suoi campi, i suoi prati, le sue vigne che racchiudevano 

. i tesori e le risorse di ciascuna famiglia! Ognuno trovò vero 
quanto l'amico aveva riferito, sicché in tutto il paese ogni 
bocca esaltava il nome della santa Vergine aiuto dei cri­
stiani". 

Io stesso - disse uno di loro interrompendo don Pesta­
rino- in un mio campo, ho veduta la grandine intorno alle 
piante di meliga che faceva una specie di riva, ma le piante 
non avevano sofferto alcun guasto. 

" E' voce comune, continuò il sacerdote, che la grandine 
non solo non abbia fatto alcun male alle campagne, ma 
·anzi abbia fatto del bene, perché ci liberò dalla siccità che 
minapciava le nostre terre. Dopo tanti segni di benedizione, 
vi sàra· un momesino che non cerchi di professare la più 
sentita riconoscenza a Maria? 

· Finché noi vivremo, conserveremo cara memoria di tanti 
favori, e ci tornerà sempre della più grande consolazione 
ogni volta che potremo venire in questa chiesa a portare 
l'obolo delià riconoscenza e ad innalzare una preghiera di 
gratitudine alla divina bontà ". Fin qui il sacerdote di Mor­
nese. 

Quei devoti ambasciatori compirono la loro missione 
in maniera del tutto edificante. · Si accostarono ai santi sa­
cramenti della confessione e della Comunione, presero parte 
a tutte le pratiche religiose che si compirono il 13, 14 e 15 
giugno; a mezzogiorno del 15 si raccolsero tutti insieme e 
con l'allegria nel cuore e col sorriso sulle labbra, ritorna­
rono in: seno alle loro famiglie lasciando tra noi un lumi· 
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naso esempio ·di religiosa buona educazione ».2o 
Delle donne nessuna aridò; e l'ottimo don Pestarino, 

che aveva desiderato procurare tale .godimento a chi, più 
d'ogni altro· ne aveva· diritto ed era nel caso di goderne, 
cioè Maria e Petronilla, dovette dir loro: « Condurrei an­
che voi due; ma dov~ vi metto?>>. E le due restarono·, ben 
felici di offrire questa piccola grossa rinunzia come un 
gioiello che valesse a render più fulgida la gloria de~a san­
tissi.rò.a Vergine. 

Due prime messe salesiane a Mornes~ 

La Madonna non· mancò di premiarle · con due consola­
zioni. La prima fu il racconto minuto, esatto, fatto loro ·dal 
sarto Valentino Campi e da suo fratello, delle· meraviglie 
viste e udite in Valdocco e della gloria che circmida il tro­
no dell'Ausiliatrice, in quel suo · regno prediletto. La secon­
da fu l'arrivo . - la domenica 20. settembre - di due figli 
dì don Bosco a celebrare la loro prima messa in Mornese: 
don Giacomo Costamagna e don Giuseppe. Fagnano. 

Don Bosco aveva voluto che il giorno dopo l'ordinazione 
- domenica 20 settembre - entrambi si trovass·ero a Mor­
nese per celebrare là il primo santo Sacrificio. non Pesta­
riDo e quei buoni abitanti avrebbero fatto degna corona 
al loro acceso fervore; e l'aria balsamica, unita alle. cure 
del loro buon confratello, li avrebbe ristorati delle passate 
fatiche. 

« Arrivarono circa a mezzanotte, . a piedi - scrive don 
Giuseppe Pestarino: don Giacomo Costamagna si recò, il 
mattino seguente, a cantar messa in parrocchia e don Fa­
gnano cantò la sua verso le ore 11 nella cappella del colle-

. gio; la rese più solenne la musica di alcuni . cantori giunti 
con loro ·da Torino; fra questi ricordo l'immancabile .Ga­
stini, sempre allegro e faceto. La festa, sebbene quasi im-

20 BARBERIS G., IL culto 99-101; e MB IX 27()-273. 
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provvisata, riusci. .molto solenne, .. con grande consolazione 
~ello zio e . ~i quanti vi presero parte ;>.z1 
· ,Per. le. Figlie .tale arrivo era un awnento -.di lavoro doven­
do, . ne~ casi eccezionali, . pensare alla .. cucina e al servizio 
degli -ospiti di don Pes.ta.rino; ma . quale fatica ·potevano 
trovar .pesante quando, direttamente o. indirettamente, si 
trattava di don· Bosco? 
· Alla Mazzarelio poi .questo nome · avrebbe dato la forza 

e l'ardore per qualsiasi impresa; quindi è facile pensare 
con quanto affetto si adoperò perché il breve soggiorno 
dì Mornese arrecasse ai due novelli sacerdoti tutto il van­
taggio per cui il Padre U aveva mandatL. Don ~agnana ebbe 
con sé anche la sua buona mamma che, naturalmente, pas­
sava la più gran parte del tempo con le Figlie in Casa 

· Immacolata e si edificava di tanta virtù, ve~-titadi u~tà 
a:llegra e piena di risorse. 

Don Bosco a Roma .e l'approvazione· della Pia Società Salesiana 

1869 - · L' Ausiliatrièe volle consolare il suo· . zelante 
apostolo con I'òttenergli ·finalmente dalla Santa Sède quel­
l'approvazìone -della Pia' Società Salesiana per la quale ave­
va fatto ripetuti viaggi a Roma, sopportato ripillse, subìto 

, umiliazioni e mosso la Vergine santa ad appianargli la Via 
coi · miracoli. 

Prima dì partire ·per Roma don Bosco aveva racComan­
dato preghiere speciali; dalla città eterna aveva scritto che, 
il 19 .febbraio, i giovani si ·dessero il turno in modo che ve 

. ne fossero semp:re. alcuni in adorazione dinanzi al SS. Sa­
cr~mento. In quello .. stesso 19 febbraio la Pia Società di 
s.· Francesco di Sales veniva approvata dalla Sa.Cra Congre­

. gazione, con vera gioia del S. Padre Pio IX. 
La grazia era ·certamente impetrata dall'Ausiliatrice; ma 

21 Lettera M di don Giuseppe Pestarino alla sorella sr. Rosali!!-, 
2 " 4 - 1922 (Arch. ·Gen. FMA> .. · ·. · . . . 
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la portava s. GiUseppe nel primo giornb del mese di prepl'l.' 
razione alla sua festa; non per niente don• Bosco e tutta la 
sua famiglia · harmo un tenero, confidente amore. p~r il san­
to, • Patro~o d~llf1 Chiesa. 

. ~ .. 
Festa di famiglia e nuova Indulgenza '·· . .. · .. 

Il giorno 5 marzo don Bosco tornava a · Valdocao tra i 
suoi figli esultanti per la ottenuta approvazione . e per ria­
vere nuovamente il loro buon Padre. Il 7 si celebrava, pet 
la .prima volta nella nuova chiesa di · Maria Ausiliatrice., la 
festa 4i s. _Francesço. d:L Sales, e: si · teneva la consueta 
çonferen2;a .ai -mem"Q~.i e direttori della Congregazione; com~ 
preso don · Pestarino ·che, se .si faceva un dovere di trovar.~i 

ad ogni festa di s. ·.Francesco, non· poteva mancare in que­
sta . che s~:;~.va pure grande. gioia per .tu.tti .. 

La sera del seguente 8 marzo Don Bosco,, nel.' raccontare 
alla comunità quanto . aveva fatto a Roma, per i suoi figli, 
d~e che il S. Padre aveva arricchito di SOO gior;ni di ~in­
dulgenza la cara giacU}atoria Maria Auxilium Christianorum, 
ora 'pro nobis. n 'an Pestarino, recando .poi à Mornese l'ec'o 
di gioia di .quei .giorni e il fervore in cui si rinnovava nelle 
sue visite a Valdocco, ne' riempiva l'a~o dei suoi co~pae­
sani già tutti di don Bosco, specie Maria Mazzarell<i, inte­
ressata sempre piÙ. Vi.yament~ a quanto riguar_dava quel 
santO, Ioritano dal suo centro èii lavoro e così vicino al suo 
spirito. 

Promes~>a ·_cara, promessa adempiuta 

Questa volta don Pestarino recava inoltre · una notìzia 
bella e promettente: presto, molto presto sarebbe giunto 
don B9sco per vedere coi suoi occhi il collegio e prendere 
le necessarie disposizioni. 

L'avrebbe condotto s. Giuseppe? Maria Ausiliatrice? Chi 
sa? Aspettassero. E aspettavano, specialmente le· ·liete · abi-
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tatrici della Casa « Immacolata >>. E' così dolce l'attesa di 
una persona cara! 

Don Pestarino era certo che il suo superiore si sarebbe 
rallegrato della tacita virtù di quella Casa. Quanto lavora­
vano quelle Figlie e le loro ragazze! Co:me si pTestavano 
volonterose per qualsiasi bisogno della gente, mentre si 
studiavano di ridurre al minimo possibile i loro personali 
bisogni. Tutto era sorriso là dentro e tutto portava alla 
gioia: perfino le · gite al Roverno per il bucato; e le stesse 
umili richieste di esser pagate prima ancora di esegl.Ure 
i lavori, per poter provvedere al necessario. 

Don Bosco arrivò il lunedì 19 aprile, verso sera, accolto 
con+e di consueto con segni di immensa stima e di comune 
giubilo. Come la . volta precedente andò al collegio ove la 
casa; · più completa ohe nel '67, si prestava anche meglio 
·ad accoglierlo e dove il cuore · di don Pestarino ·e la premu­
r.a delle Figlie avevano cercato di riceverlo il meno inde­
gnamente ·possibile. 

Nei tre giorni che · si fermò a Mornese, celebrò la santa 
messa nella cappella del collegio e in parrocchia, · terine 
qualche fervorino - era nelle sue abitudini . ~ don Pestati­
ilo non lasciava, certo, passare nessuna occasione buona­
confessò per lunghissime ore e benedisse vari infermi. Nel 
tempo che gli rimaneva libero ~va ·corso alla sua corri­
spondenza, visitava minutamente il collegio in costruzione 
per assegnare l'uso di ciascun ·locale, concretando, con don 
Pestarino, n· modo di condurlo a termine il più presto pos­
sibile, superando le insorgenti difficoltà finanziarie. Manca­
vano ancora porte, finestre, serramenti; don Bosco disse 
che ne avrebbe affidato il lavoro agli artigiani di Valdocco, 
come pure quello dei banchi per . le scuole; per il resto 
avrebbe mandato a suo tempo qualche falegname dell'Ora­
torio,22 

· . 22 Cf MB IX . 613-14. 
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Esortazioni paterne · 

Parlò alle Figlie. Aveva avuto tipetutamente occasione 
di vederle in chiesa e fuori e disse loro della necessità· e 
dei vantaggi di un contegno corretto e disinvolto, che dà 
buon esempio, fa del bene senza bisogno di prediche; mo­
stra alla gente quali sono le· vere Figlie di Maria,· date al­
l'imitazione della celeste Madre.· Consigliò di non abituarsi 
a rimanere curve e raggomitolate in chiesa; ma di stare 
ben diritte sulla persona, con la testa leggermente incli­
nata in avanti, con lo sguardo in basso o rivolto al santo 
Tabernacolo; e · insistette sul dovere di vigilare e tenere a 
freno gli occhi. 

Raccomandò ancora di mortificare il senSo del gusto 
non solo con l'essere sempre contente di quel che Dio ci 
dà per nutrirei, ma non parlando mai di cibi e sopportan­
do con vera allegria ogni genere di privazioni. · « Pensare 
al cibo e parlarne - sono sue parole - è un degradarsi >>. 
« Parlava con tanta bontà - dice Petronilla ___, e con una 
serietà tapto dolce ... >>. 

· Aveva forse osservato in loro e nelle ragazze interne, 
che non si allontanavano mai da loro, qualche manchevo­
lezza al riguardo? Niente da stupirsi. 

E il Padre, che vedeva avvicinarsi sempre più il giorno 
in cui quelle Figlie avrebbero potuto essere lo strumento 
designato da Dio a una grande opera, le voleva rispondenti 
in tutto ai divini disegni .. Non ne diceva, però, nulla. Gli 
brillava solo nello sguardo come una luce nuova, ogni volta 
che accennava al prossimo uso del collegio, lasciando com­
prendere di aver concepito grandi cose sulla inaugurazione 
di quel fabbricato; ma niente di più. 

Riparti il 22, dopo aver potuto constatare personalmente 
come il paese gli fosse affezionato; come le Figlie sapessero 
guadagnare di giorno in giorno le giovanette anche . dei 
dintorni, alla pietà e alla virtù per mezzo del laboratorio; 
come fossero fedeli a superare ogni ostacolo per averne 
sempre un maggior numero nei giorni festivi: come fossero 
attente nel porre in pratica il suo primo consiglio: - pre-
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gate sì, ma lavorate... ecc. Oh, quel biglietto aveva operato 
miracoli; ed ora - l'aveva visto - formava davvero il pro­
gramma di vita delle pie abitatrici di · Casa Immacolata: 

Tale ·constatazione avèva rivelàto a don · Bosco assai 
più ~ quanto dicevano lè parole di don Pestarino; e io 
metteva in più sicuro contatto con le Figlie, per una dir& 
ziorie più chiara e immediata. 

Orario-programma 

Questa volta infatti · egli si occupò di proposito delle 
· Figlie e, d'accordo senza dubbio ·con don Pestarino, scrisse 

di sua mano, in un piccolo taccuino, una specie di orario, 
o meglio un « regolamento per la giornata >>. In tutto una 
v.~ntina di paginette. Il manoscritto di don Bosco, purtrop­
po, non si è potuto rintracciare: Petronilla però, ne ricorda 
assai bene le linee generali, press'a poco così: 

· « l 0 Assistenza. giornaliera alla ·santa messa, quella cele­
brata per il popolo al levar del sole; durante la quale cia­
scuna. pregava da sé, come di consueto con le preghiere 
che voleva: non fermandosi in chiesa più di trenta o qùa­
ranta minuti al massimo. 

· 29 Lavoro e refezioni, il più possibile alle stesse ore, 
seguiti . da un tempo di ricreazione e di sollievo rispondente 
al bisogno delle fanciulle tanto interne che estern.e, 

~ Nel pomeriggìo, pm•e ad ora stabilita, un po' di let­
tura spirituale, senza interrompere . il lavoro; e, verso sera, 
la· recita del santo Rosario continuando, magari, le proprie 
incombenze: 

49 Prim.a di andare a riposo, preghiere del buon cristia­
no ogn,una da sé; e, accanto al proprio letto, sette Ave M~-
ria all'Addolorata. · · 

purante l'occupa.Zione un certo silenzio e, per ii sabato, 
uno speciale atto di mortlficazione ad onore di Maria san-··. . . . . . 
tisS:ima. 
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I con8igli dori:ùnanti erano: 

. 19 Sp~ciale eserGizio della presenza di Dio, con l'uso di •. 
frequenti giaculatorie. 

29 Amore al lavoro, sì che ciascuna pot~e quasi dire 
a se stessa: mi mantengo col sudore della mia fronte. 

3" LavaTo costante sulla propria natura per formarsi un 
buon carattere, paziente, lieto, tale da rendere amabile la 
virtù e più facile il vivere insieme. 

4'~ Vero zelo per la salvezza delle anime. Perciò, nelle 
relazioni con gli esterni, entrare nelle lorn viste interessan­
de~i prudentemente delle loro cose, 'per finir poi bel bello 
con una buona parola; esortando i genitori a tener le figlio­
le. lontane dai pericoli. 
. Farsi aniare più che. temere dalle fanciulle;· avere vigi­
lanza solerte, continua, amorosa, non pesante, non diffi­
dente; · ten~rle sempre occupate fra la preghiera, il lavoro, 
la ricreazione; formarle a una pietà veramente seria, com­
battendo in esse la menzogna, la vanità, la leggerezza n. 

DOn Pestarino portò questo tesoro alle Figlie; .. e non eb­
be bisogno di raccomandarne l'osservanza: obbeçHentissime 
sempre, esse si sarebbero gettate nel fuoco se don Bosco lo 
avesse voluto; potevano forse non praticare consigli tanto 
conformi ai loro desideri, tanto saggi e .piacevoli? 

Indulgenza preziosa per i mornesini 

;1.870 - 8 febbraio: Don Bosco, a Roma già dal 27 gen­
naio per affari delicatissimi presso la Santa Sede, ottiene 
molte indulgenze dal S. Padre; e . siccome una speciale era 
per tutta la popolazione di Mornese, ne mandò subito avVi­
so a don · Pes.tarinQ. I mornesini, lieti e commossi per tale 
favore, vollero perpetuarne il ricordo nella chiesa parroc­
chiale in una lapide, con questa iscrizione: 

« D.O.M. - Quando l'immortal Pontefice - Pio !X - ai 
voti - alle. prect - dell'esimio sacerdote do~ Giovanni B()-
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sco - con breve 8 febbraio 1870· - concedeva - ai parroc­
chiani .. di Mornese - ... viventi - , q}lOt:idiana plenaria indul­
genza - comunicandosi - il clero e il popolo - con voto -
unanime riconoscente '- a spese comurù - questo monu-
rriéntò - posero». ·· · 

Don Pestarino· attèso a Valdocco · 

Il 14 dello stesso mese, don Bo,sco avvisando don Rua 
del suo arrivo per• il 22 e scrivendo di-•preparare la festa di 

. s. Francesco, per la prima domenica di· quarèsima, aggiun­
.ge: << ... Siccome ho molto bisogno e placere di · parlare coi 
· superiori delle altre Case, da Lanzo da Cherasco vengano 
quelli che possono • allontanarsi. Da Mirabello don Bonetti 
e don Cerruti. Credo che don Pestarino si troverà · pu­
re ... )).,23 

.Si può forse pensare che don .Bosco non ricordi .Mornese 
e non . tenga· don Pestarino tra i suoi. figli più cari? · . 

Don Pestarino andò il 6 marzo: non era necessario un 
invito per farlO' accorrere alle principali feste di Valdocco: 
sarebbe stato anzi necessario un _orcliri.e per trattener lo dal 

· prendervi parte. E' facile ìnunaginare quanto, con gli altri 
direttori e salesiani tutti, godesse nell'assicurarsi, dalle nar­
razioni d.L don Bosco, che finalmente· la comune Famiglia 
Salesiana riceveva delle vere e stabili consolazioni, 

Finezze paterne 

Anch'egli ne aveva, poiché don Bosco, dietro le sue ripe~ 
tute istanze, gli aveva .quasi promesso di recarsi a Mornese 
per la prima messa del .nipote, don Giuseppe Pes.tarino·. 
Tornò quindi al collegio pieno di gioia e di speranza. 

Ne aveva ragione. Don. Bosco non solo lo avrebbe accon-

23 . MB IX 812. 825. 
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tentato andandovi"in persona; ma in un'occasione così bella 
voleva procurargli anche la visita del suo ex-segretario ed 
amico, che aveva . seguito don Bosco facendosi salesiano. 
Don Bodrato era allora sacerdote ·a Lanzo; perciò ne scri­
veva a don Lemoyne, direttore di quella Casa: · « ... Credo 
che don Pestarino aspetti do~ Bodrato per domenica. Pas­
sando per Torino si ricordi che ho qualche cosa da dargli. 
Io vi andrò lunedì.;. ».24 

Invece dalle assicurazioni di don Giuseppe Pestarino, 
appare certo che si sia mosso · da Torino il sabato sera per 
trovarsi a Mornese la domenica mattina. Forse . le insisten­
za di don Bodrato, H quale gli faceva presente col linguag- . 
gio dell'affetto, il 'vuoto penoso che la sua assenza avrebbe 
lasciato ·in un. giorno sì caro a tutta la · famiglia Pestarino 
e · all'intero Mornese, Io. indussero a modificare il suo piano. 

Mornese in duplice festa 

Don Giuseppe così ne scrive: 
· : << Don Bosco venne a Mornese per la mia prinia messa, 
n· giòrno a· maggio 1870 ... e alla festa che si fece nella cap. 
pella. del collegio per questa occasione era presente anche 
don Costanìagna. Egli non 'solo ·accompagnò il canto sacro 
durante la messa e, nel pomeriggio; durante i vespri e la 
benedizione, ma verso la fine del pranzo lesse ùn suo com­
ponimento :Iii. prosa, che fu molto apprezzato n.25 

· èom~ sempre, don Bosco · fu il personaggio più ammi­
rato e circondato da molti-parroci, una ventina, intervenuti 
non solo per :festeggiare il neo-sacer'dote, ma anche per av­
vicinare l'apostolo di Torino. « Le tavole non furono ·mai 
appareechiate - O:arta Rosalia Pestarino, ni:pote di · don 
Domenico presente in · tutti quei giorni di festa - perché 
era· un continuo arrivar doni di· frutta e di vino vecchio n, 

24 MB IX 867 e Allegato .n . 10. 
25 Da. testimonianza verbale e scritta di don Giuseppe .ì>estarino; 
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Come ~on Bosco solleva il pensiero al convito celeste 

Don Lem.oyne lo conferma dicendo che: << ••• al comparir 
sulla · tavola di più specie di frutta matura e magnifica al· 
l'aspetto, alcuno dei commensali domandò scherzando se, 
in Paradiso, vi fossero cibi così gustosi. 

E don Bosco entrò a parlare del Paradiso: disse che i 
sensi di un corpo glorificato avrebbero avuto un premio 
ineffabile adattato alla loro nuova condizione, al solennissi­
mo convito apprestato dal Signore ai suoi eletti; li avrebbe 
egli stesso serviti di ceiesti vivande. 

· E, citando le Sacre Scritture, espose verità cosi profonde 
e, ad un tempo, così attraenti che quei buoni sacerdoti, 
dimenticando i cibi posti loro innanzi, stavano ad ascoltare 
estatici, commossi a mani giunte, come se udissero parlare 
l'angelo d~l Signore ».26 · 

· Ilarità di giovinezza . salesiana 

_Questa la parte seria: tina di quelle elevazioni dì spirito 
cosi spontanee ai santi. Ma in fondo alla tavola la gioventù, 
sempre disposta a star allegra e a rallegrare gli altri, sapeva 
intrecciare al comune giubilo di quella festa . così cara, in­
nocenti note scherzose. 

Il bersaglio, scelto con unanime accordo, fu don Co­
stamagna, già conosciuto a Mornese fin dal 1868 quando, 
anche lui novello sacerdote, si era fatto amico di tutti i 
nipoti di ·don Pestarino, press'a poco suoi coetanei. 

I parroci, invitati per la messa dì don Giuseppe, erano 
tutti dì una certa autorità e, per il loro grado, di una certa 
gravità; sicché a loro erano toccati i posti di onore, mentre 
don Costamagna, il più giovane e il più di casa, era rimasto 
in fondo, accanto ai mempri della famiglia. Gli amici ricor­
davano la sua giovialità e la mettevano a prova. 

26 MB IX 868. 
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<< Il pnmo giorno scrive don Giuseppe Pestarino ·_ 
ricordo a.ncora un lepido episodio escogitato da don Campi 
(allora chierico Pip!ino) che esilarò tutti i commensali. Si 
era giunti alla fine del pranzo e s~ chiaéchierava lietamél)te 
del più e del meno, quando apparve il chierico Pipino con 
un piatto larghissimo contenente una enorme costa di bue, 
spolpata e netta; e, con tutta serietà, la posò solennemente 
innanzi a don Costamagna. Dire dei .battimani, delle risa 
nostre a questa trovata non è possibile; tutti ci alzammo 
per complimentare don Costa-magna ».27 

« Il giorno dopo venne il resto. Quasi ogni pòrtata ebbe 
la sua sorpresa. Prima è l'arrosto. Sulla tavola troneggiava 
un agnellino infamato intero e ben adorno di fiori. Lo 
scalea lo trincia con tal destrezza e il cameriere fa passare 
il piatto con tale arte Che, mentre tutti possono serVirsi 
a piacere, a don Costa.magna non giunge se non la gabbia 
toracica tutta · intera ma... solo coste e legamenti, senza 
un briciolo di carne. E, con l'arrosto, .l'insalata di .erbette 
impossibili a trangugiarsi e condita con acqua, poi il dol· 
ce.:. amaro di sale; e, finalmente, il vino prelibato: acqua 
tinta. Questa gliel'aveva fatta proprio don Domenico, l'uni­
co, forse, da cui il povero perseguitato non · avrebbe maj 

creduto di doversi guardare. Invece! ... 

Il servizio di tavola era fatto dai giovanotti del paese, 
Figli di Maria; ma i vini speciali er!).no serviti cta don Do• 
menico stesso. Egli, giunto a don Costamagna, . rapidamente 
scambiò la bottiglia con un'altra che gli tenevano preparata 
e gli riempì il bicchiere di una miscela del più bel color 
dell'ambra; ma: " ahi, quanto a dir qual era è cosa dura!. ... " 

Il mattino dopo il povero don Costamagna, stanco, for- · 
se, delle fatiche dei giorni innanzi, non senti il ripetuto p!i.c­
chiare al suo uscio; non avvertì che la frotta dei Sl}òi amici 
gli era entrata in camera e, visto che . non poteva destarlo, 

27 Da uno scritto di don .Giuseppe Pestarino (A_rch. Gen. FMA>. 
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gli .aveva circondato il .letto di grossi ceri accesi come un 
catafalco. Si destò solo al canto sonoro di un formidabile 
requiem . 

. Così il felicissimo don Costamagna,. già noto per il conte­
gno angelico nel dire la santa messa e nell'accompagnare 
i sacri cantici, come per la sveltezza delle sue gambe di 
daino, sempre in corsa su e giù per. i .valloni che circon­
dano il collegio, si acquistava ora W1a vera popolarità, per 
ogni .genere di burla sopportata con.. salesiana filosofia; 
che è quanto dire con letizia serena e comunicativa ll.2s 

Pr~zioso acquisto .di. d<m Bosco per la Pia Società Sale~iana 

. Mentre la gioventù si divertiva, don Bosco reclutava per 
la sua milizia un soldato di valore. Scrive don Giuseppe 
Pestarino: « Ricordo che il giorno 9 si presentò a don Bo­
sco il giovane chierico Giovanni- Battista Marenco, per es­
sere accettato nella Società Salesiana; accettazione che 
venne fatta facilmente anche per i buoni uffici dello ziO>>. 
Eh sì, don Bosco, abituato a leggere le biògrafie prima che 
-le vite fossero vissute; aveva visto in quella fronte aperta 
e in quello sguardo franco, profondo, il gran .lavoro che 
tante vive energie di· mente e · di cuore avrebbero saputo 
compiere, quando il giovane c~ierico fosse salesi.l:!Jlo. 

Oon Bosco si occupa direttamente delle Figlie 

Né perdeva di vista il fine ·segreto delle sué ftequéJ:Ìti 
visite a Mornese; difatti ebbe molte conferenze private con 
don Pestanno e parlò ripetutamente alle Figlie, le quali, 
haturaimente avevano in quei giorni il pensiero di tutto l'an, 

28 Dalle memorie di Rosalia Pestarino presente e partecipe a 
tutti gli scherzi di tavola, e informata volta per volta degli altri, 
dai' propri fratelli. 
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. damento· e della casa . . In tal modo 7' senza 'ac~orgers~ne e 
senza pensarvi ... affatto.· . ....,... poterono dar saggio. sicuio hon 
solo di quanto sap~sero fare, ma . ~che della loro disin­
voltura e serietà. 

Qualcuna delle meno occupate poté andare a confes­
sarsi .da don Bosco. e, ·zelanti sempre, riuscirono a far sì 
che vi andasse anche la nipote di don Pestarino, la buona 
e vivace Rosl:I.Jfa. :Questa aveva lasciato, solo per l'occasione, 
il collegio. di Ovada· dove era educanda; . e sentendo ripe­
.tere dalle Figlie e .da suo zio .con tanto sicuro affetto eh~ 
don Bosco era un santo, che leggeva .nelle coscienze, che 
con una · .pàrola rendeva un'anima felice, ebbe desiderio 
di interrogarlo sulla propria vocazione. Ma non voleva con­
fessarsi, solo .per timore di essere riconosciuta. - A V'Volgiti 
ben bene in uno scialle ~le fu .suggerito; e cosi camuffata, 
1a giovane non poté più addurre pretes.ti. Fece la sua con­
fessione generale e, quando ebbe finito, si senti dire solen­
nemente: «Fatevi suora»! 

Alla pal'tenza di don Bosco e di don Costamagna 

. Passarono i .tre giorni; don Bosco ripar.tì, con gran pena 
di don Pestarino che, presente il padre . e. Sl;lperiore, si sen­
tiva tolto dalle spalle e dal cuore · ogni peso di responsa­
bilità; con. pena delle Figlie che, dalle sue parole, si senti­
vano più animate alla pietà e àn;amor di Dio. , · . , 

.Ripartiva con lui anche don Costamagna, e gli · .. amiçi 
vollero dargli un ultimo attestato della loro. affe~one; 

perciò, mentre la carrozza era già sulle mos~e, .gli fecero . 
presentare da Rosalia - fanciullona tutta garbo e. t~tta 
ing(IDuità - un grosso . pacc9 di .caramelle per il viaggio. 
Egli ringraziò, . commosso; ma .. fatto- avvertito, forse, dal 
sorrisetto di don Bosco, a! primo muov~rs~ della. carr~a 
volle gùardare ... Giunta la vettura a s. Silvestro e trovati là 
gli amici con la loro sorella, i quali correndo per la scor­
ciatoia, erano giunti prima, li minacciò cop. . la'. :l!l,@O, : ag-
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gitulgendo alla Rosalia, tutta intenta a riverir don Bosco: 
«Ah, questa me la pagherà!>>. Si è che le caramelle di car­
bone, contenute nel pacco, erano assai più delle vere, 

Nuovo invito di don Bosco a don Pestarino· 

Il 10 luglio don Bosco scriveva a don Pestarino: tt Il 
giorno 20, 21, 22 di questo mese vi sono le quarant'ore nella 
chiesa di Maria Ausiliatrice; se. ella può venire .in questa 
qccasione, mi farà assai piacere ed avremo tempo di poter, 
ci parlare dei nostri :i.ffari... Buon viaggio e Dio Ci bene­
dica n.z9 

Gli affari di don Bosco con don Pestarino si facevano 
sempre più stretti e nesstulo sapeva di preciso su che cosa 
p~tessero aggirarsi, benché i pi4 intimi intuissero che der 
veva trattarsi dell'attuazione di un disegno sempre P.iù 
chiaramente accennato -da don Bosco. 

Don Bosco rivela a don Francesia il suo disegno 
a vantaggio delle giovanette 

Infatti proprio in quest'a.n.Qo, senza essere interrogato 
e con una certezza affatto nuo:va, svela il suo pensiero a 
don Francesia, che così ne fa la narrazione: · · 

. it Don Bosco in questi medesimi tempi, giacché siamo 
nel 1870, sentiva il bisogno di PTOVVedere all'istruzione e 
all'educazione cristiana delle fanciulle - come aveva fatto. 
per i giovani - e di raccogliere le operaie nei giorni di 

. festa in oneste ricreazioni per ammaestrarle nelle ·cose 
più necessarie alla religione. 

· Ri~rdo che io stesso tula volta, verso l'imbrunire di 
una sera· d'autunno, ero andato a prendere don Bosco in 
tula casa vicina alla chiesa della Gran Madre di Dio. 

29 MB IX 892. 
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Adesso, mi diceva, bisogna pénSare alie figlie, 
In . che maniera? 
Con lo stabilire una Pia Congregazione che faccia per 

le ragazze quello che i salesiani fanno per i giovanetti. 
E questo lo farà presto? 
Dipenderà dalle disposizioni della Provvidenza. 
Ma caro don Bosco, nori si riposa mai dal ·me·ttere 

mano a cose nuove? 
Il Signore lo sa che non cerco che la sua gloria, e mi 

aiuterà; se poi vedesse che ci entrasse un po' di umanità, 
Egli saprà distruggerla. 

Non uso a far violenza a Dio, ed a piegarlo a fare i suoi 
propri desideri, ma invece tutto intento a piegare se stesso 
ed anche a spezzare la sua volontà, per compiere quella di 
Dio, aspettava gli avvenimenti }}.30 

30 FRANCESIA. G . B., Suor Maria Mazzare!!o 76-77. 
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DON BOSCO SI RIVELA CHIARAMENTE 

PADRE E FONDATORE 

(1871) . 

Vasti pensieri di don Bosco sul collegio 

1871 - Sul finire di febbraio don Pestarino si recava 
a Vàldocco per la consueta conferenza dei direttori, e di 
che trattasse con don Bosco risulta da una frase scritta da 
lui il 28 dello stesso mese al nipote don Giuseppe: « Sono 
stato a Torino e si decise assolutamente l'apertura del col­
legio in un senso grandissimo. Don :aòsco ha pensieri molto 
Iarg·hi; e bisognerà ancor fabbrièare, da quanto ho saputo: 

. manca solo lo stradale; ci siamo dietro, ma cosa farci?.,. n.1 
Don Bosco dunque pensava ad ampliamenti ed assicu­

rava l'apertura del collegio in senso grandissirr~.o; e don 
Pestarino lo assecondava. Ma... e la proibizione o, almeno, 
le difficoltà mosse dalla Curia di Acqui non potevano nulla 
sul loro divisamento? 

Casa Garante 

Acqui, veramente, era tuttora senza. vescovo·; e nessuno 
più aveva mostrato di occuparsi del collegio. Il silenzio di 
don Bosco al riguardo e il suo progetto di apertura equi­
valeva a .un fiducioso: Andiamo avanti. i~ Domino! 

· Don Pestarino, appena di ritorno a Mornese, si dà at­
torno per compiere il desiderio del suo superiore, ma per 
riuscirvi gli occorre comprare la casa Carante, vicina al 

1 Originale di don Domenico Pestarino . (Arch. Gen . FMA). 
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collegio. Lo spazio di terreno che separava questo dalla 
palazzina apparteneva per due terzi ai coniugi Carante, pro­
prietali della · casa, e per un terzo a don · Pestarino. ·Le due 
proprietà erano divise da un muro sufficienteme.nte alto e 
senza aperture; sicché ·tale vicinanza era as'solutamente in­
nocua e non dava ombra di soggezione. Ma se don Bosco 
aveva detto di allargarsi, non vi era altro mezzo che com­
p_rar casa e terreno. 

Le trattative furono brevi e felici, tanto che il 31 marzo 
egli può scrivere a don Bosco di « aver fa~to .la compera in. 
nome di lui, con tutte le prescrizioni legali; che, in Morne­
se, la notizia di tale acquisto è stata lodata, specialmente 
d;tl sindaco; che, per aiuti non chiesti e insperati, le spese 
sono già tutte coperte; che se egli [don Bosco] lo stimasse 
opportunò, potrebbe mandare al nòtaio e al perito - i 
quali hanno · prestato gratuitamente la loro opera - un 
libra,· per attestato di riconoscenza, e il resto farebbe lui 
in bottiglie; · che la casa ~~rebbe libera alla fine di giugno 
ma, · ad ogni modo, il fitto çorre già a loro vantaggio; che se 
volesse mandar qualcuno per disPOT:!:e . a riguardo di tutto 
il ~rustico, gli farebbe piacere; ohe egli, intanto, non lascia 
e non lascerà di. pregare e mirare il da farsi per provve-
dere~ .. >>;2 · · ·· 

Nuova ·visita preziosa di don Bosco a Mornese 

ii desiderio di don Pestarino vem1e soddisfatto più di 
quanto · il buon sacerdote avrebbe potuto sperare, poiché 
per gli accordi da prendersi circa i necessari adattamenti 
della casa Carante, don Bosco ·stesso si recava a Mornese; 
.verso la fine di aprile. E' facile immaginare quanto questa 
visita sià stata ·accolta còn gioia da don Pestarino e dalle 
Figlie. 

2 Cf lettera di don Domenico Pestarino a don Bosco, Mornese 
31 marzo .1871. CArch. Gen. ··FMAJ-. 
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Anche la popolazione dev'essersi rallegrata per la venuta 
del suo grande amico, sempre largo di conforto e di bene­
dizioni ai buoni morl).esini. E' proprio, anzi, di questa bre­
ve permanenza -di don Bosco a Mornese, che si. conserva par­
ticolare memoria per un fatto prodigioso allora avvenuto. 

Già da sei mesi un piccino, figlio di certo Gerolamo 
Bianchi, non faceva che piangere e soffrire per la rottura 
di un braccio causatagli nel fasciarlo quando aveva appena 
cinque giorni di vita. Il braccio, divenuto gonfio, era andato 
in suppurazione da ambe le. part; del gomito, per cui i me• 
dici avevano deciso sulle prime di far uscire il frammento 
d'osso con una operazione chirurgica, che avrebbe tuttavia 
lasciato il braccino storpio. Ma continuando poi il male a 
peggiorare, e vedendo che S()pravveniva la cancrena, i me­
dici giudicarono non essere più sufficiente tale espediente, 
e non esservi ormai altro scampo se non l'amputazione del 
braccio. La povera madre, però, vi si oppose, preferendo 
di veder morire il suo bambino, anzicb,é vederlo mutilato. 

Era proprio in tale angoscia quando, saputo che don Bo­
sco sì trovava a· Mornese, corse a portargli il bambino per­
ché lo benedicesse e, facendogli una generosa offerta (i suoi 
ori di sposa), lo pregò, di dirle quando il bambino sarebbe 
guarito. 

Don Bosco sorridendo rispose: « Perché voi siete gene­
rosa con la Madonna, credo fermamente che sarete esau~ 
dita e che alla fine di maggio il figlialo sarà guarito. Intanto 
pregate>>. 

Il ma,le si mantenne sempre grave, non solo per tutto il 
mese di maggio, ma fino al mattino stesso della chiusura, 
continuò a suppurare, senza alcun miglioramento. In quel 
giorno, la famiglia era andata alla messa solenne e in casa 
si trovavano soltanto la mamma con il suocero. A un tratto; 
mentre suonavano le campane di mezzodì, il bimbo tuttò 
allegro cominciò a muoversi e a dimenarsi, tentando col 
braccio malato - fino allora non mai mosso - di togliere 
il velo che copriva la culla. 

Il nonno . c.orse a chiamare la madre. la .quale, fuori di 
sé per lo stupore, vide che il braccio era perfettamente 
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guarito, senza alcuna traccia delle piaghe, con ·l'osso interp, 
sano e senza difetti. 

Il bimbo sanissimo, vispo e con un'intelligenza superio­
re alla sua età, visse ancora, due anni, e mori di flusso, ossia 
di infiammazione intestinale. La madre lo chiamava « il 
figlio della Madonna ».3 

U.na nota dissonante tra le Figlie dell'Immacolata 

La gioia e la luce che questa nuova visita di don Bosco 
aveva po~tato alle. Figlie non !:!.Vevano impedito la puntura 
d'una spina che pure ~in quei giorni si faceva sentire alloro 
cuore. 

Dal can. Olivieri era. stata mandata a Mort:lese da Fonta: 
nile una maestra che si diceva desiderosa di restare per 

. sempre con le Figlie; ma era un elemento nuovo che, per 
avere maggior cultura, si credeva superiore alle altre e si 
adattava un po' ma.le alla vita semplice di Mornese. 

Abituata a comandare nella scuola, credeva di poter fare 
lo stesso fra le pareti della Casa Immacolata dove _invece 
tutte obbedivano, a cominciare dalla Mazzarello che, prima 
rr:a tutte·, si faceva la serva di ognuna e non cercava altro 
primato se non quello del lavoro e del sacrificio. La nuow 
.arrivata osservava, scrutava, interrogava... avrebbe voluto 
andare a passeggio quasi tutti i giorni; e spessissilno la­
sdiava cadere · dalle labbra, atteggiate a un mal celato di~ 
sprezzo: « Bisognerebbe ... . invece di... eh, ci vorrebbe più 
istruzione! >>. 

Le Figlie si guardavano stupite e la Mazzarello interro­
gava don Pestarino se si dovesse cedere a tali novità e lasqiar 
che, davvero, quella Figlia più istruita e più sicura di sé di­
rigesse ... 

<< Andate avanti come per il passato - rispondeva don 

3 Deposizione giurata di Gerolamo Bianchj e del figlio don Giu­
seppe !Arch. Sales.J. 
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Pestarino ~ don Bosco ha visto anche lui come me e, se 
non ci ha detto niente, voi state tranquilla; non rispondete 
alle sue poco buone grazie, che servono tanto bene .alla voc 
stra umil~à; e non conçedete ~ente di nuqvo ». 

Ciò che don Bosco vide tra le Figlie 

Sì, don Bosco aveva vis.to questo ed altro ancora; aveva 
visto per esempio la fedeltà delle F,iglie al Regolamento-ora­
rio da lui tracciato per Iorò l'anno prima; s'era pure dato 
conto . del progresso fatto dalle giovanette frequentanti il 
laboratorio e l'incipiente oratorio festivo, e aveva potuto 
constatare la perfetta concordanza di vedute fra lui e don 
Pestarino nonché la sapiente e sollecita praticità della Maz. 
zarello nell'attuarlo. 

Aveva veduto che, se don Pestarino dall'altare e dal con­
fessionale sosteneva lo spirito, Maria dovunque e sempre 
nutriva le anime della sua stessa linfa di pietà soda, di 
attività costante, di purezza, di obbedienza, di umiltà e di 
zelo. 

Da qualche tempo, oltre ai già citati libri e opuscoli del 
Liguori, del Frassinetti e dello stesso don Bosco, circolava 
tra le. Figlie e Nuove Orsoline, il libro [di Elisabetta . Girel" 
li] Indirizzo e pascolo alla pietà delle giòvani.4 Era un 
volumetto di sicura scienza cristiana, di stile semplice, adat­
tissimo per formare anche le fanciulle del popolo alla vita 
di chiesa e casa, di preghiera e lavoro, di rinuncia e aposto­
lato, pei vicini e i lontani, in uno spirito di semplicità, di 
santa· unione con Dio e di Limpida gaiezza. 

In quegli anni il popolo era es-traneo ai termini « tempo 
liturgico», «feste e funzioni liturgiche»; ma il libro della 
Girelli, con le sue brevi istruzioni e pratiche devote per le 
principali solennità e circostanze dell'anno ecclesiastico, 
senza dirlo portava alla vita liturgica, suscitando fervida 

4 CBrescia, Tip. Vescovile 1863 - ~ edi:~;.l . 
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attrattiva per i misteri di Gesù, le glorie e le virtù della 
Vergine santissima e dei maggiori santi Protettori della . 
giovinezza cristiana. 

Poteva la Mazzarello non· metter lo a . frutto anèhe per le 
care alunne, specialmente dopo che don Bosco aveva fissato 
un po' di lettw:a spirituale nel pomeriggio, durante il labo­
ratorio? E quale e quanto fruttq. n~ ritr~a per sé e per 
gli altri. 

A don Bosco non può esser€l sfuggito nep~;>ure questo 
particolare; e, confermato il proprio giudizio che la Mazza­
reno portava alla virtù e a Dio facendosi più amare che 
temere, dovette ritornare a Torino con un'idea ormai quasi 
concreta su quel gruppetto di Figlie che avrebbero potuto 
dar corpo alle sue preVisioni. 

Au.ment.o di per~one e di industrie in Casa Immacolata 

,Frattanto nella Casa Immacolata entra anche Virginia 
iviagone; ma aumentando il numero delle giovani aumen­
tapo pure le necessità della casa, mentre il lavoro non basta 
per ·occupare tutte le rag~ze, . nonostante che · Petronilla, 
per averne di più, si sia adattata perfino a recarsi nelle 
famiglie a tagliar camicie o altri capi di .bianc~erla portan-
done alcune da cucire a casa. · · · 

Per questo COmpito tutto SUO', aveva ottenuto il permesso 
da don Pestarino, a condizione che rimanesse il più possi­
bile vicina alla porta; ed ella non mancava di obbedire 
st.rettamerite. · 

Ma anche ciò, ora, non basta più. Che fanno allora? Con­
sultandosi tra loro, Maria e Petronilla comprano il seme 
dei bachi da seta; ed ecco piccole e adulte occupate a· cer­
car foglie di gelso ed a vigilare le stuoie. A questo puntò 
entra una · hovità. · Petronilla, senza lasciare di . andare in 
cerea 'di lavoro, va pilre in. c~rca di gelso;' e poiché ne. oc­
corre molto, si fa pagare il cucito con questo anziché con 
denaro. Accettando poi l'offerta cordiale di un buon ometto 
che mette a sua dispps.izione il proprio asinE}Ilo per_ i servigi 
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più pe$anti, va e viene con due o tre .ragazze. che .l'a:iutano 
a caricare e a guidare il giumento. 

Una fatica dì più, e chi ha l'industria dei filugelli sa 
quanto sia pesante; ma che non · avreobero .fatto quelle 
buone Figlie pur di .praticare il consiglio di don Bosco: 
((cercate di mantenervi col vostro lavoro)); e quale cosa 
poteva riuscire loro gravosa, quando si vedevano circondate 
dà ·Un numero sempre crescente di giovanette e di com­
pagne? 

Siamo a maggio; il mese delle maggiori gioie spirituali 
di don Bosco, e anche delle più importanti detenn:inazi.oni, 
data la sua tenerezza per la Regina del Cielo, senza la quale · 
non intraprendeva cosa alcuna. 

Prima rivelazione di don Bosco in pieno Capitolo Salesiano 

Nel dare principio al mese di Maria Ausiliatrice don 
Bosco radunava il Consiglio della Pia Società Sale~iana: don 
Rua, don Savio, don Giovanni Cagliero; · don Durando, don 
Ghivarello, don Albera; e con gli occhi pieni di quella super­
na luce che vi splendeva specie nei momenti più solenni, 
con la fronte sereilamente pensosa e con ··voce commossa 
premise di averli riuniti per una comunicazione d'impor­
tanza. « Molte autorevoli persone - continuò poi - ripe- . 
tu:tamente mi hanno esortato a fare anche per le giovanette 
qu~l po' di bene che per la grazia di Dio andiamo facendo 
per i giovani. Se dovessi badare alla mia inclinazione, non 

· mi sobbarcherei a questo genere di .apostolato; ma siccome 
le istanze mi sono state tante volte ripetute e da persone 
degne di ogni stima, temerei di contrariare un disegno della 
divina Provvidenza, se non prendessi la cosa in seria consi· 
derazione. ·La propongo quindi a voi invitandovi a pflettervi 
·davanti al Signore, a pesare il pro e il contro per poter 
poi prendere quella deliberazione che sarà di maggior glo­
ria di Dio e di maggior vantaggio alle anime; perciò, du­
rante ·questo mese, le nostre preghiere comuni e private, 
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siano indirizzate a questo fine: ad ottenere dal Signore i 
lumi necessari in questo importante affare ».l'i 
: . La notizia,. come già si è potuto vedere, non era nuova 
ai suoi figli: tuttavia quel giorno il Padre ne aveva par­
lato. con tale solennità che - scrive don Lemoyne - « i 
convocati si ritirarono riportando una profonda impressio­
ne » e formulando tosto l'intenzione che davvero tutte le 
loro preg;hiere e. opere buone di quel tempo mirassero allo 
stesso fine. 
. E pregava e faceva pregare anche don Bosco il quale, 

benché convocasse nel frattempo il suo Capitolo per altri 
urgenti affari, solo al termine fissato trattò l'argomento in 
favore delle giovanette. 

Consenso unanime 

« Trascorso il ·mese - continua don Lemoyne - li ra­
dunò nuovamente .e li richiese, uno per uno, del Pt::Oprio 
parere, còminciando da don Rua, il quale rispose: io direi 
di sì, · perché se una giovane è buÒna, quanto bene può fare 
nella fàmiglia e nella societ~! Se iD.vece è cattiva, a quanti 
sarà laccio di perdizione. 

· Quando il venerabile interrogò don Cagliero tutti sorri­
sero, sapendo come egli s.i occupasse già con zelo proficuo 
di vari Istituti femminili in :Torino; quanta attitudine aves­
se .a quel genere di apostolato. Sonìsero quindi quasi pel,' 
dÙ·e che il ~:Uo voto non poteva non essere favorevolissimo. 

Tutti furono unanimi nel. dìchiar~re essere conveniente. 
che don Bosco provvedesse alla <:ristiana educazione della . · 
gioventù femminile1 coJ:ne aveva fatto per quella maschile. 

s LsMònu:, Vita II 126. 
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Il collegiò per le Figlie dell'Immacolata 

« Ebbene - concluse don Bosco - ora poss·iamo tenere. 
come cosa certa esser_:e volontà di Dio che ci- occupiamo an­
che delle fanciulle. E, per venire a qualche cosa di concreto, 
propongo che· sia destinata a quest'opera la casa che don 
Pestarino sta ultimando in Mornese. 

Voi sapete che per occupare quel fabbricato ci vor­
rebbero dei giovani; ma non così la pensa la Curia di Acqui. 
Inviteremo don Pestarino, membro della nostra Società, a 
mettere in quella casa le Figlie di Maria Immacolata di cui 
egli è direttore in quella parrocchia. Quelle di esse che vor­
ranno appartenerà al nuovo Istituto, formeranno il primo 
nucleo di unà famiglia religiosa che aprirà orato;ri festivi 
e istituti educativi per le fanciulle ».a 

Don Bosco chiarisce parte del suo pensiero_ a · don Pestarino 

Stabilita la cosa con il suo Capitolo, «verso la metà .di 
giugno il benemerito rev. sacerdote don Giovanni Bosco 
esponeva a don Pestarino di Mornese, in conferenza privata 
tenuta con lo stesso all'Oratorio di Torino, il suo desiderio 
di pensare per l'educazione cristiana delle fanciulle del po­
polo. Dichiarava che Mornese sarebbe stato il luogo che 
conosceva più adatto per tale Istituto, per ia salubrità del: 
l'aria, per lo spirito religioso che vi re,"lia; e poi che eSSen­
dÒvi iniziata già da vari anni hi. Congregazione · di Figlie 
sotto il nome dell'Immacolata o Nuove Orsoline, si poteva 
facilmente scegliere, tra esse, quelle che fossero più dispo­
ste e chiamate a far · vita in tutto comune e ritirata dal 
mondo. Infatti avendo già qualchè idea di vita più regolata 
e di spirito di pietà, si potrebbe facilmente iniziare l'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice che provasse collo spirito, 

6 Memorie inedite: « Schiarimenti sugli tnizi dell'-lstituto • (Arch. 
Gen. FMAl. 
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coll'esempio, coll'istruzione salutare a coltivare· le grandi­
celle e piccole, e promuovere - ad esempio degli oratori 
.che ~o stesso don Bosco istituì nella città di . Torino e dei 
collegi di giovanetti che già sotto la sua direzione si trovano 
in vane parti, fatte quelle poche ecceZioni e variazioni indi­
spensabili al, loro sesso - il bene. e l'istruzione cristiana di 
tante povere fanciulle .del popolo; e dopo tale esposizione 
chiese a don Pestarino cosa gli pareva: che dicesse chiaro 
il suo cuore. 

Don Pestarino senza nulla esitare rispose: 
- Se don · Bosco ne accetta la direzione e la protezione 

immedlata ed assoluta, io sono nelle sue mani, pronto a 
fare in ogni modo quel poco che pot;rò a tale scopo ... 

·. - Bene- ripigliò don Bosco- per .. ora basta, preghia­
mo, pensiamo, riflettiamo, e spero nel Signore la cosa riu­
scirà a sua maggior gloria e a bene delle anime. 

E dopo alcune altre osservazioni e riflessioni sulla scelta 
delle Figlie e riguardo alle regole fondall1entali che avrebbe 
pensato di formulare, don Pestarino si congedò per quel 
momento dalla camera di don Bosco n,7 non ritardando 
poi il suo ritorno a Mornese. 

Don Bosco espone il suo nuovo progetto al Papa 

Il 23 dello stesso mese di giugno don Bosco partiva per 
Roma e in una delle udienze private manifestava al Papa 
la .luce ripetutamente ricevuta nei sogni dalla « sua divlnJ:l 
Ispiratlice >), perché si prendesse cura anche delle fanciul~e; 
i . motl.vi che l'avevano finora trattenuto dal metter mano 
a sì delicata impresa, i recenti fatti per cui .gli pareva che 
la divina volontà, .con apprestargli i mezzi atti all'impresa, 
gli si facesse ancor più chiara; e lo supplicò di un oppor­
tuno c;onsiglio .al riguardo . . 

. 1 Manoscritto incompleto A .bis di don Domenico Pestarino CArch. 
Gen. FMAJ. 
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Il Vicario di Gesù Cristo ascoltò,. poi disse: «Vi penserò 
sopra_ e in un'altra udienza vi dirò il mio parere». Tornato 
qualche giorno dopo, don Bosco si sentì dire da Pio IX, pri­
ma che egli ne parlasse: « Ho 1iflettuto sul vç>stro disegno 
di fondare una Congregazione di religiose; e mi è parso della 
maggior gloria di Dio e di vantaggio delle anime. Il mio 
avviso, dunque, s i ·è che abbiano per iscopo principale di 
fare1 per l'istruzione e per l'educazione delle fanciulle, quel­
lo che i membri della Società di s. Francesco di Sales fanno 
a pro dei giovanetti. In . quanto poi alla dipendenza, dipen­
dano da voi e dai. vostri successori; a quella guisa che le 
Figlie della Carità di s . . Vincenzo de' Paoli dipendono dai 
Lazzaristi. · 

In questo senso formulate le loro costituzioni, e comin· 
ciate la prova: il resto verrà in appresso ».s 

Avuta anche l'approvazione e il consiglio direttivo del 
~apa don Bosco, che fino allora aveva camminato a piccoli 
passi, sentì di doversi affrettare. 

Don Bosco rivela a don Pestarino tutto il suo piano 

Perciò, nell'occasione, forse, del suo posticipato onoma­
stico, 9 luglio, avuto a sé don Pestarino gli narrò quanto 
gli era stato detto dal Vicario di Gesù Cristo, riguardo alla 
sua istituzione femminile, esponendogli l!idea del Papa: di 
renderla, cioè, à.l tutto simile a quella di s. Francesco di 
Sales e dipendente da uno stesso superiore. 

E qui ci pare di assistere alla paterna esposizione di 
don Bosco a don Pestarino, tutto occhi e orecchi per· non 
perdeme sillaba. 

- In questo è d'accordo anche il mio qapitolo. Prima 
ancora di parlarne al Santo Padre, veda don Pestarino, ho 
voluto sentire il parere dei miei più fidi collaboratori. Per­
ciò, in una particolare adunanza del mio Capitolo, ho ordi-

8 LEMOYNB, Vita II 127. 
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nato di pregare tutto il mese della Madonna per ottenere 
i lumi necessari a tal uopo. Abbiamo pregato molto, spe­
cialmente nella festa di Maria Ausiliatrice, perché, infine, 
si tratta soprattutto· della gloria di questa nostra celeste 
Madre. Poi ci siamo radunati di nuovo prima ch'io partissi 
per Roma . e tutti sono d'avviso che si debba cominciare 
una Congregazione femnùnile. Per tal modo possiamo es­
sere ben sicuti della volontà di Dio e dell'aiuto del cielo; 
perciò ora vedremo di formulare un abbozzo di regole, più 
o · meno sulla base delle nostre, fatte, s'intende, le debite 
modificazioni. Alle nuove religiose .daremo il bel nome di 
Figlie di Maria Ausiliatrice: è contento don Pestarino? 

E per la casa... già... pensavamo che, per evitare ogni 
possibile maltimore con la Curia di Acqui potrebbero poi 
recarsi ad abitare al collegio. 

Don Pestarino fra due morse 

Mentre parlava, doveva leggere negli occhi di dpn Pesta­
:rino l'interna lotta suscitatagli da queste ultime parole e 
da buon Padre dovette continuare con una affettuosità che 
fosse insieme partecipazione alla subita .angoscia del figlio 
che gli stava dinanzi, e desiderio di consolarlo~ 

- La finiremo ·bene quella fabbrica, casa Carante potrà 
servire per il cappellano o diretto~e, per lei, . caro don Pe­
starino. Vedrà, vedrà,; .. 

Il povero don Pestarino dovette trovarsi certamente tra 
due morse: da una parte le difficoltà che vedeva insormon­
tabili e dall'altra l'adesione piena del suo cuore alle dispo­
sizioni del Padre amato, del sa,nto superiore. Come avrebbe 
visto il paese questa cosa? Tutti in ansia per il collegio ma- · 
schile e averlo, invece, di figlie! di suore! Non avrebbero 
gridato tutti al tradimento contro di lui, contro don Bosco? 

E quelle Figlie, per quanto pie · e virtuose, sarebbero poi 
disposte a farsi suore? Egli le sapeva contente del loro 
stato e nessuna mai gli aveva parlato di farsi religiosa . . 
Maria Mazzarello sì da giovanetta lo aveva vivamente desi-
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derato; e· la sua straordinaria inclinazione. a vita perfetta 
poteva esserne un segno sicuro: anche Petronill.a era stata 
consigliata dal padre a farsi Fig-lia della Carità; ma . up~idea 
passeggera. E per il bene della parrocchia, si erano rese 
così. utili quelle Figlie! .E le loro famiglie? 

Che avrebbe potuto rispondere, se tutto era contro di 
lui? .. 

"Come farò a conoscere quelle che hanno vocazione?,, 

Nondimeno sappiamo che, quando dori Bosco ebbe ter­
minato di esporre il suo progetto, dalle labbra tremanti di 
don Pestarino, non uscì· se non la domanda: ;___ Come farò 
a conoscere quali, tra le Figlie, hanno · vocazion,e? 

Quelle - gli rispose ·ti buon Padre - chè sono ubbi­
dienti anche nelle cose più piccole; che non si offendono 
per le correzioni ricevute e mostrano spirito di mortifica­
zione. Del resto, don Pestarino - deve aver contmuato 
don Bosco - non si conturbi, !acclamo le cose con molta 
calma; ·affidiamoci alla divina Provvidenza per l'ora, per 
il modo di mandare ad esecuzione i nostri progetti: e an­
diamo avanti facendo ·una cosa dietro l'altra. 

Il colloquio era finito. Non mai, come in · quel giorno, 
don Pestarino dovette baciare con riverenza e con fede 
la mano del superiore, che gii · parlava con . affetto di· 
padre e che gli tratteneva fra le proprie ·la sua maùo come 
a dirgli, ta.:::itamente, parole di sopraruiaturale ~ostegno; 
non mai come in quel giorno, egli sentì, forse, .il peso dol­
ce ma incatenante del voto di obbedienza; · e pur soffrendo, . 
fu contento di avere un sacrificio, il più groS.so sacrificio 
della sua vita, da offrire al buon Dio. 

E ripartì per Mornese: anelava di giungervi e avrebbe 
voluto che fosse al polo, tanto gli pareva che ognUno do­
vesse leggergli in viso ciò che, solo per amor di Dio e di 
don .Bosco, doveva compiere. Né aveva . torto. 
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Le Figlie a parte del segreto che le riguarda 

A Ca5à · Immacolata, appena Io videro, si guardarono 
stupite, spavéntate; esse che erano tutte in giubilo pèrché 
avevano venduto i bozzoli, e volevano offrire' a lui il gua­
dagno ricavato - circa 500 lire - restarono senza parola 
al vedere il loro direttore mesto, come invecchiato in pochi 
giorni. 

« Le altre volte - disse Petrbriilla - tornava qa Torino 
imparadisato; e ora ..• che mai può essere accaduto? Una 
disgrazia? don Bosco forse· ammalato? Rimaste poi sole 
con lui Maria e Petronilla, don · Pestarino non si tenne dal 
dire: 

- Cose serie, cose serie! Se sapeste! Al collegio don 
Bosco invece di ragazzi e chierici, VUQl mettere delle Figlie! 
~~~! -
- Pensate a quel che nascerà in paese! Per ora, tuttavia · 

non bisogna parlarne. Pregate soltanto! ». 
Uscito don Pestarino, le due amiche si guardarono ben 

bene in viso, come per leggervi l'avvenire; pÒi, dopo un 
momento di silenzio; Maria disse: « Sì, preghiamo, preghia­
mo tanto per lui, povero don Pestarino, che il Signore l'aiu~ 

· ti. Ma per noi... se don Bosco mette al collegio le Figlie, 
tanto meglio. Ci potremo andare anche noi >>. 
· Come sempre, Maria pigliava le cose per il verso pàù 

facile e gradito; entrambe poi, umilissime, non ·potevano 
nemmeno supporre quanto si andava preparandò. Anzi 
Petronilla soggiunge: «Che si pensasse a . noi nemnieJ:lo ·lo 
sognavamo. Sapevamo solo intendere che quel mutamento 
avrebbe rovesciato il paese e causato dei terribili grattacapi 
al povero dii-ettore>>. · · · 

La pena . del cuore non lega le ~ani a don Pestarino 

Il cuore di don Pestarinò non si chiuse però nella penà, 
Commosso dalla generosità delle Figlie: che, stentando il 
necessario, avevano messo · in mano a lui tutto il provento 
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dei bozzoli, per il quale avevano perduto- anche del bel son· 
no, portò un regalino alle ragazze che se ne erano occupate; 
e promise a Ma,ria e Petronilla. una corona della quale, 
forse, ebbe poi a dimenticarsi. A loro, tuttavia, bastava 
avergli dato una piccola prova di riconoscenza; e vedere che 
l'aveva gradita. 

L'aveva tanto gradita d3. riguardarla come voce della 
divina Provvidenza a cui · don Bosco gli aveva detto di ~fi· 
darsi per il tempo e il modo di effettuare il progetto. Co­
minciò quindi tm duplice lavoro: · quello materiale attorno 
alla casa Carante, impiegandovi il sussidio delle Figlie; e 
quello di studiare le Figlie e le loro alunne secondo le nor­
me ricevute da don Bosco, per discernere con sicurezza 
quali Dio chiamava alla . vita religiosa. 

Le '' Letture Cattoliche " · per la gioventù femminile 

L'estate del 1871 fu, per don Bosco, piena di fatiche e 
. di consolazioni, ma fu pure quella che pose, in certo modo, 
le . basi dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausili.àtrice. 

Vivendo già del· pensiero di preparare mistiche aiuole 
per la sua divina Ispiratrice, egli aveva disposto a tempo 
opportuno che l'ottavo fascicolo delle Letture Cattoliche 
dell'anno in corso offrisse ai suoi lettori La corona della 
verginità, e il nono La giovane cr.is.tiana. 

Con il primo - tradotto dal francese, di autore · scono~ 
sciuto e appartenente al secolo XV __, presentava un serto, 
composto di. cinque fiori: il giglio del candore, la viola 
mammola dell'umiltà, la rosa venniglia della carità, il 
girasole della pazienza, il mughetto della fede, asS;icurati 
tra loro dal cerchietto dell'obbedienza e dal filo della co­
stanza. 

Con il secondo - a cura di S. D. N. Z. - proponeva 
considerazioni e letture su: i rapporti della fanciulla cri­
stiana con Dio, con la famiglia, con le amiche; il ·guardarsi 
dall'incostanza di umore, d~lla leggerezza, dalla affettazione, 
ecc.; -le ·norme per gli studi e le considerazioni sui pregi 
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, della nettezza, dell'ordine, -della cortes~a, dell'urbanità. 
· Così, mentre i due trattatelli, · penetrando nelle miglioi'i 

famiglie e· depositandovi celesti semi· di elette virtù criStia­
ne ·e 'civili, potevano anèhe· suscitare sublimi ideali di pu­
rezza · da· éonsacra.rSi · ~na· ~gina d~ vergini, l'apostolo 
della gioventù dava la prima forma regolamentarè al suo 
progt;ltto· citca le future religiose . 

. . ·.· 

Il primo schema di ' Regole . , 

- ' ·Iirella stessa' estate, difatti, e probabilmente presso la 
contessa Corsi, in Nizza :MOriferratci o a · LarÌzo; durante gli 
Esercizi spixituali, · don Bosco consegnava a don Pestarino 
quel primo abbozzo di regole che gli aveva già. annunziato, 

- dicendogli .di vedete un po;: era solo tina specie di traccià 
che, sicu.ramente, andava lavo:rata, .corr·etta ... ~ sulla, quale 
"a.vr.ebbe potuto, senza 3:nolta fatic~. comitteiare . a informare 

. . . : 
quelle b'uon~· F1gue:_ allo spirito ·salesiano e,_ intanto, v:edere 
q~ali si .sarebbero prestate tp.eglio a raggiungere lo scopo. 
La. cosa era vo~uta ~a MadOJ;lila; e P<?CO per volta il buon 
e~ito:. ~on poteva mancare . . 
. :. Don Pestarino · rièevette il quaderno come un dono del 

cielo; ed ebbe più .che spontanea l'esclamazione: Oh, ·adesso 
sl, con qu~sto quaderno so io pure come regolarmi. 

· .Qui' il buon· Padre sorrise; egli che · aveva una sì larga 
viSione delle cose e· uri.a stima grandissima per quel suo . . . . . 
figlio; tanto umile ·e generoso. . . . . 

. ' Tornato a Mornese e ·postosi a studiare il prezioso quà~ 
demo, don Pestariri.o àggiunse di suo pugno sulla copertina· 
una data che dice tutto, per lui e per noi: 1871 - 24 maggio' ­
s_iguifi~ndo .. eosi ilpensiero che que~lo fosse un fior~ nato 
nella:· ·festa ·di Maria Ausiliatrice. 
, ... _:p, .quaderno rivela tutto. l'a~oroso interesse di don Bo­
sco..-per::Ia.:nascente istituzione: :M~ Petronilla lo dice 
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scritto di suo pugno;9 e chi sa il lavoro . del Padre · in quei 
giornt, non -può non . commuoversi dinanzi alla compren­
sibile ·fatica, asslUlta volontariamente .. 

_ Solito' a '-servirsi .(li ~ ciò 'clÌe;"per essere già stato provato 
e ·approvato per .'àltrì, gli dava un certo affidamento di riu­
scita e di approvazione anche per le cose sue, don Bosco 
seguì in questo lavoro .·n· procedimento medesimo tenuto 
nel compilare le Costituzioni dei Salesiani. 

Leggiamo nel vol. V delle Memorie 'Biografiche ···a 
pag. 693: «Con molti stenti aveva cercato di procurarsi i 
volumi delle Costituzioni dei principali Ordini e Congrega­
zioni religiose ... , e quante veglie, quante letture, colloqui 
e corrispondenze epistolari con eminenti persone, le quali 
con la loro dottrina ed esperienza fossero in grado di co­
municargli dei lumi. Tanto più che egli argomentava dover 
la sua Congregazione assumere fonue esterne che la distin­
guessero dalle altre, spogliandola di certe pratiche e costu­
manze troppo da asceta ... ». 

Questo primo abbozz'o di regole risente infatti in par~c­
chi punti di qualche tratto comune ad altri Istituti femmi­
nili di vita attiva, soprattutto a quello delle Suore di s. Anna, 
mentre se ne distacca nella formazione dello spirito, specie 
per quanto riguarda la povertà, l'obbedienza, ecc .. Specifica 
la natura, lo scopo dell'Istituto e il sistema da cui è retto, 
con dipendenza dal Superiore :maggiore della Pia Società di 
s. Francesco di Sales. Dà l'orario della giornata; stabilisce 
le pratiche di pietà in comune, tra cui la mezz'ora di medi­
tazione quotidiana; la confessione settimanale, il rosario e 

9 Cosi Madre Petronilla ha affermato nelle sue deposizioni: non 
si è però mai trovato questo quademo autografo di ·don Bosco; e 
quello su cui don Pestarino h a fatto l'aggiunta, di cui è detto sopra, 
non è scritto da don Bosco. V. anche corrispondenza di don Lemoyne 
con don Giuseppe Pestarino LArch. Gen. FMAl .. ; .. . ,., 
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la lettura spirituale, la visita al santissimo .. Sf,l.cràmento, uno 
speciale o~equio ai dolori eli Maria santissima. Prescrive il 
silenzio ·moderato in tutto il giorno, tolte le ricreazioni, e 
il silenzio rigoroso ·dalle preghiere della sera fino a dopo 
quelle del mattino; accenna ad un'uniforme e ha vari arti­
coli cliscipllnari.lO 

Vi si sente· il Padre che, senza imporre d'un tratto il 
distacco da antiche abitudini, apre un sentiero tutto pro­
prio ad una religiosa. 

lO Allegato n. 11. · 
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TEMPO DI TRANSIZIONE 
(1871 . 1872) 

Sulla stessa via, nuova luce 

Le Figlie· erano solite recars1 m chiesa per la visita 
della sera çome tutta la popolazione di Mornese; e don 
Bosco non tocca quel punto di orario. Andavano talora. a 
curare qualche inferma, quando ne erano richieste e don 
Pestarino ne dava il permeS.so; e don Bosco ammette que­
st'articolo che, tuttavia, non pare fosse di suo gradimento, 
perché viene tolto più tardi e ammesso solo in casi ecce­
zionali. Le Figlie erano abituate ad una vita di mortifi­
cazione; e don Bosco conformandosi all'uso delle religiose 
del tempo, accenna ad un permesso che n<~n si trova nelle 
Regole Salesiane e che, in genere non ritieri~ per tutti, ben­
ché non vi sia interamente contrario: la disciplina, di cui 
si sa con certezza che, in casi straordinari, egli la permet-

, teva e fors'anche la consigliava. 
Don Pestarino lesse con l'attenzione che richiedeva il 

lavoro: e, con la libertà che 'don Bosco gli aveva data, vi 
appose leggerissimi segni di tale suo studio, sì che par di 
sentirlo ragionare con se stesso: Questo titolo Figlie di 
Maria Ausiliatrice è bellissimo e le Figlie lo ameranno senza 
dubbio; ma ... un po' più tardi. Ora, secondo r:ne, bisogna 
farglielo entrare quasi senza che se ne accorgano. Non sono 
ancora preparate a perdere il loro di « Figlie dell'Immaco­
lata». 

D'altra parte, anche don Bosco è tutto dell'Immacolata. 
Questo nome, unito all'altro non altera niente e non va 
male. E il titolo: « Figlie di Maria Ausiliatrice>> viene così 
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modificato di sua mano sul quademo: Figlie di Maria· Im" 
inacolata e di Maria Ausiliatrice. · · 

Di sua mano è pure l'aggiunta sul frontespizio: sotto la 
protezione « di s. Giuseppe, di s. Francesco di Sales e di 
s. Teresa »; i santi già ricordati nel testo delle Costituzioni 
al titolo IX come patroni particolari dell'Istituto. 
· . Il quaderno deve essere stato non solo l'oggetto del suo 

·studio ma la guida fedele da seguire nel compito che gli 
veniva affidato. 

Don Pestarino apre l'orizzonte nuovo alle figlie 
· .. · . 

. · ·· ùri giorno, · recatosi ·dalle Figlie · dell'Irnniaèoiata mentre 
le ragazze · esterne erano ·a prai1Zo; ·così parlando,· éome · s:e 
dicesse la còsa· più naturale del mondo, ·lasciò· capiie o1.1e 
don Bosco voleva istituire una Congregazione religiosa la 
qtuile avesse Ctll'a della gioventù. femminile, e avTebbe· scelto 
fra di loro ·le 'prime pietre della· nuova opera . . 

La t:ranqulllità con cUi la notizia venne accolta' lo persua" 
se subito di ·essère stato ben poco ìriteso. Ma noh se ne [m" 
pensierì, tanto più che le parole· « CongregaZione e 'doh BO:. 
sco)) avevano . fatto guizzare ·un lampo di luce nell'occhio 
della Mazzatellò; ed egli sapeva · che la· cosa intesa da lei 
anche solo . sommariamente, avrebbe trovato al momento 
opportuno comprensione e . favore · anche dalle' altre. · 

Primi. passi suWaperto cammino 

.. Perciò passò senz'altro a dire che conveniva prepararsi 
à · qu~tlche· cosa di più 'perfetto nella ·vita · giornaliera, pèi· 
es erri pio: cominciando a: parlare ·in lingua.· ·italiana invece 
che m dialetto, giacché sarebbero venute presto .altre 'Figlie 
~ ragazze di fuori, che altrimenti si sarebbero trovate ·a 
disagio. Aggiunse che : le p:ratièhe di .pietà si: sarebbero po-

. tute· fare in comune; «E voltosi ·a me - ·narra Petronilla...,.. 
mj. c4iese: -Li sai tu i mi~teri del. rpsario? -E me.li· fece 
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dire e ridire, in presenza delle altre. Visto che non li sapevo 
anc·ora, mi raccomandò di studiarmeli · sul libro. · 

Noi, prima, il rosario lo recitavamo nella nostra fami­
glia; dove lo guidava il padre; nel ·carnevale·, ·invece,· e · in 
tutto il mese di maggio., si diceva in chiesa, e lì era guidato 
da q4al~he uomo più -devoto, .mi pare un medico; e ci era­
vamo abituate a riflettere sui misteri, senza b!'Lda~ alle 
parole .. Quando poi -avevamo incominciato a dirlo con le 
ragazze, in . l~boratorio, dicevamo il Pater . al cominciare 
della decina e il Gloria o il Requie-m .alla f:ine; e ciasc.una 
meditava come sapeva. Ora invece . dovevamo dirli .come 
era , s.critto sul libro, e la nostra memoria, non ·mai eser~ 
citata iri questo, era un po' dura. Figtll'iamoci . poi, quel 
tton dover più parlare in dialetto! Tutto .. si. faceva più .dif' 
ficile.· 

. .rn seguito, don Pestarino v.enne anche altre volte .a far~ 
mi impara~·e allo stesso modo, l'Angelus e il De profundis; 
e quando fu ben sicuro che lì sapevo dir forte, mi disse: 
- Vediamo un poco, adesso, se sarai capace d~ guidare 
le preghiere. Cosi io sono stata la prima a far questo:.. e 
a dare, fuori di casa, un bel saggio di linguà · italiana. ·· · · 

Si sa, il nostro itàliano consisteva nel dare un altro gi­
ro alla' lingua· e,· specialmente, nel finire' le parole chè,· in 
dialetto, erano tronche; e ne veniva fuori qualche cosa che, 
se eravamo sole; ci faceva fare delle belle risate, p1a se -vi 
era qualctino ... faceva ridete gli altri e noi, pur sorridendo, 
diventavamo rosse come ciliegie. 

Un giorno,- dei primi di questo difficile. periodo, mi in- . 
contra il parroco e mi . ferma per domandarmi .non so più 
che cosa. L'idea di dover rispondere in italiano a lui, istrui­
to, naturalmente mi ha fatta imbrogliare anche più .del 
solito e non. so proprio Ciò che egli ne· abbia potuto capire. 
Mi guardava in un certo modo che mi faceva . più vergogna 
delle risate dei · mornesini. La prima volta che ho riveduto 
don Pestarino gli ho raccontato la. mia bravura .. e la mia 
confusione; .e ho sentito rispondermi secco secco: - ~ Ebbe' 
ne,·non hai fatto che il ·tuo dovere!». 

Le ·Figlie continuavano .a recarsi. in. parrocchia per la 
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santa messa; ma siccome· non avrebbero potuto pregare 
forte, dicevano p;rinia, in casa, tutte insieme, le preghiere 
del mattino e, se la messa tardava a suonare, facevano an~ 
che un po' di meditazione; poi, ·in chiesa, ascoltavano in 
silenzio la santa messa, pregan..do ognuna per proprio conto. 

Più tardi don Pestarino le ammaestrò sul vero modo 
di far meditazione · nella mezz'ora determinata, lasciando 
che, dapprima,. fosse solo una .lettura lenta, con qualche 
pausa, perché quelle buone giovani, abituate a vivere di 
fede pratica si sarebbero scoraggiate se d'un tratto aves­
sero dovuto approfo!l).dire proprio in quella mezz'ora, tm 
pensiero per trarne · ?-ffetti e una conclusiva risoluzione. 

Pr~tìcamente avréb:bero potuto essere, ed erano, mae­
stre sicure ad altri- di ~ certa vita spirituale; ma di for­
me, di teorie, di sistemi non ne sapevano nulla e, delica- · 
tissime firio allo scrupolo nell'obbedienza, si sarebbero for­
se smarrite, se fossero state condotte in fretta per altra 
via. 

Silenzio assoluto? 

Così fu per il silenzio. Sentendosi consigliare il silenzio 
tutto il giorno, all'infuori delle ricreazioni, se ne fecero 
tale carico di coscienza da farsi scrupolo perfino di cantare 
una lode. E giacché erano sempre state silenziosissime per 
un bisogno spontaneo della loro unione con Dio, ora cre­
dettero di doverlo esigere anche dalle ragazze, che natu" 
ralmente lo trovarono gravoso e, non di rado, lo trasgre- . 
divano. 

Accadde un giorno in cui le figliuole erano più allegre, . 
che una delle più chiassose fu posta in disparte dalle com-· . 
pagne perché, tacendo, lasciasse tacere. Ma... la giovinezza 
ebbe il sopravvento e cominciò, tra le alunne, una gioconda 
conversazione a segni, sì da terminare in una farsa spiri­
tosa, fatta di risa represse, invece che di parole; finché 
Rosina Mazzarello, più .di casa delle àltre, disse forte, a 
scusarsi ed a scusare: << Così non si può andare avanti, 
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s~mpre con ·la boCca chiusa »,. Che . v'era da fare? Ridere 
con loro, per ·il momento; e poi Marià ne parlò ·con don 
Pestarino; il· quale .Permise .che, quando le ragazze dessero 
segno di· stanchezza, . si. facesse leggere qualche . buona pa­
gina . . Era poco; ma per allora, parve già qualcosa: e, quan~ 
do non si pregava forte, le ·ragazze stesse . si avvic~ndavano 
a leggere. Si capisce che, di pniferenza, leggevano quelle 
più bisognose di muover la lingua. 

Formula nuova e devozione vecchia · 

. . . . . 
. . . Vi erano pa imparare anche lé preghiere dei sette dolori 
di Maria santissima. Questa devozione aveva incontrato tl1t­
te l~ simpatie · di d~n Bosco fin dalla sua giovinezza: forse 
l'aveva appresa dal cuore di mamma Margherita. Certo · 
una primizi~ . dei suoi scritti · ap.a Vergine benedetta fu . il 
librettino inti~ol~to Corona dt;i sette dolori di Maria, con 
s-ette brevi considerazioni sopra i medesimi, esposte in jor­
·m.a di Via Crucis. Lo aveva scritto nel 1844, prima di usci· 
re . dal Convitto ecclesiastico, in ·occasione . di uria novena 
e festa m onore dell'Addolorata; e ;recava il segUente proe­
mio: {( Il prinlario fine di questa operetta è di facilitare 
là' ritnembrania e la meditazione degli aCerbissimi dolòti 

. del tenero cuore di Maria, cosa a Lei molto gradita, co­
me·. più volte ha rivelato ai sùoi devoti, .e mezzo per noi 
efficacissimo per ottenere il suo . patrocinio ». Né il · mutar 
dei tempi aveva mutato il cuore del Padre, il quale . volle 
inserire tale devozione anche . nel suo Giovane provveduto. 

. Le Figliè avevano già Wl. culto per l'Addolorata, come 
è noto: dinanzi alla sua immagine, esi>osta nella qappella 
di. casa Pestarino, avevano ricevuto la medaglia di Figlie 
dLMaria ed. effuso il loro cuore nella soave tenerezza filiale 
per la Regina del . Cielo. Dinanzi a quella bella immagine 
passavano alternandosi nella veglia dolorosa del giovedì 
santo; e, dopo il. primo orario. ricevuto da don Bosco, era­
nò fedeliSsime alla recita delle sette · Ave Maria all'Addo­
lorata~ immediatamente·· prima _di andare a riposo . . Come 
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non ·aVrebbero gradito ora di dover· fare, ogni gi.or:p.o, in 
sette volte distinte, una speciale commemorazione di quei 
dolori che tanto avevano martoriato il cuore della Madre 
divina? E con quanto fervore vi aggiungevano poi la breve 
preghiera, ripetuta di frequente nella giornata «·Eterno 
Padre; vi offriamo ... >>" ecc., cosi cara al cuore cristiana. · 

Il sereno abbandono della Mazzarello: 
non domanda né come, né perché 

Queste piccoie, imprevedute consonanze d'anima tra il 
Padre e le Figlie . rendevano la Mazzarello felice della n.uova 
via per la quale andava avviandosi, e desiderosa di veder 
presto 'la fulgida aurora che avrebbe posto lei e le altre 
sotto la diretta dipendenza di c:J.on Bosco, in quella quaì­
siasi famiglia religiosa in cui egli volesse inserirle. . . . 

Felice abbandono di un cuore semplice nelle mani della 
divina ProVvi.denza; semplice e ottimista. Quando avevà 
saputo che a Mornese don Bosco avrebbe con ·don P~tari­
no, fabbricato il collegio e nel collegio avrebbero dimorato 
ragazzi, ellà aveva detto .con gioia: « Oh. che pella cosa! 
Firriremo cosi di doverci occupare . solo di mode; e lavore­
remo per i ~agazzi >>. 

. Più tardi sente che invece ~l collegio andranno proprio 
lè figlie; ed . ella, subito: . i< Meglio, potremo andarvi noi 
pure». 

Finalmente quando le viene annunziato che don Bosco 
medita· di fondare una famiglia religiosa e di scegliere tra 
di ·loro le pietre fondamentali, non. domanda né come né 
perché. · Non s'indugia su· difficoltà di sorta o, . se le intra­
vede, scorge subito il modo di superarle; e, lontana dal 
pesare l'importanza delle parole pietre fondamentali aspet­
ta di veder giungere le nuove religiose alle quali unirs-i 
nella c:lipendenza . più l.unile e pia. Era tanto sicura della 
malleabilità delle compagne e delle ragazze interne che, 
nonostant.e le difficoltà cagionatele tuttora dal contegno 
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altezzoso della già ricordata · ~aestra di Fontanile, col solo 
suo esempio, veniva dando a tutta la casa la compostezza 
serena della vita r~ligiosa . 
. Don,Pestarino, che osservava in sile~o il lavoro della 

grazia e cercava di a5secondario con la guid.à delle :R~gole, 
aveva scelto Petronilla, anziché Maria ·per gÙidare le pre-. 
ghiere, non . tanto perché Maria, sempre piutto~to . gracile, 
ta:Iyolta , era costretta a levarsi più tardi, quanto . per ùn 

altro motivo . ben più forte. 
Libera dalla preoçcupazione materiale det . guidare le 

co:mpagne con la voce, per il suo naturale intuito e la spic­
cata. abilità al govetno, ella . potevà continuare a . vigtlare 
SUl COntegno, SUl fervore, SU quei noÌf,tiulla 9hEf ~ Un'altra 
saì·ebbero forsè sfuggiti, e . che danno la chiave . per cono­
scere le inclinazioni dello spirito e . guidado m~lla via vol:Uta 
dai · $ignÒre. Ma guardandosi bene dal rivelare le ra~oili 
della scelta, ·egli poté ammirare · le industrie di Maria per 
aiutare Petronilla a :Imparare presto. e a disimpe~are lode­
volmente il nuovo incarico. Davvero Maria cOnfermava (ti 

giorno in giorno le speraòze riposte in lei. 

Conforto e speranza di don Pestarino nella bufera 

. Questo tesoro di virtù che, soave e forte, . trascinava gli 
animi portando li al desiderio di don Bosco, era . per il po­
vero don Pestarino il solo conforto al turbamento causato­
gli dalla bufera prevista. La· sentiva addensarglisi sul capo, 
quanto più 'gli affari incalzavano, e gli pareva di udirla già 
rtmiorèggiare cupa attorno a sé, ogni qual volta . f51Ì .parla­
vano del -collegio. Egli sperava che la bontà di quelle· Figlie 
avrebbe· ottenuto a lui dal cielo la forza necessaria .per sop­
portare tutto èon merito e; al paese, la graiia di rassegnarsi 
alla delusione, senza scapitarne nelia pietà .. Erano così lon­
tani i mornesilli dall'aspettarsi simile amara sorpresa! E 
vi era -tutto a temere da quegli animi fieri, che si . sarebbero 
creduti tremendamente burlati. · 
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. .-
Un . nuovo fiore: Corinna Arrigotti · · · 

A distrarlo un pachino dai suoi crucci e. dai. suoi tris·ti 
· pensieri, il Signore inandò aila famigliola di Casa· Im:maco­
lata un nuovo fiore; 
.. Don Pestarlno· aveva conosciuto l'impresario della strada 

· fra Mornese e· Gavi, ed era stato da ~ui pregato di far ac­
cettare dalle Figlie, come alunna interna, una nl.pote, figlia 
di una sua defunta sorella, che il · padre· metteva · nei mag­
giori pericoli; conducendola di festa, in fèsta perché giovane, 
aWen:ente, istrUita. La . giovinettà, di appena diciassette ~l1ni, 
di ~ti.tra ardente, correva ·alla rovina. 'Fu accettata; e poi~ 
c:hé ' suo -padte éra ·:molto a.vv~rso . alla religione; . per gua­
dagnarlo il cognato gli disse che, a Mornese, la figliola 
avrebbe potuto anctarè avanti rieno studio del piat:i.oforte, 
senZa alcttila ·. spesa perché ella ' stessa; rrientre · studiavi;)., 
avrebbe. 'potutò . dàìe qualche leZione ad . altre fatlciu.lle. Ìl 
pactre: n:egoziante e orga:rn.sta, Cadde . nella rete: deil'ambi­
zione e del guadagno; e felice che la sua Coli.nna., senza 
aggravare gli interessi 'della famiglia, divenisse più abile 
nel pianoforte _e nel lavoro, la condusse egli stesso a Mo:r­
nese. 

Fu ricevuta a festa, benché col suo lusso portasse tra 
le. pareti . di Casa Immacolata una vanità fino allora sco­
n.osciu4J, . . Il . padre rimase tanto commosso dalla cordiale 
accogli~nza delle Figlie che . non si accorse né dell'estrema 
~mplicità dei loro .. costumi, né di tutto l'insieme umile 
.e~ pio · dell'ambiente in cui. sarebbe venuta a trovarsi Co­
rinna. Don · Pestarino lo fece pranzare a C::asa sua insieme 
alla figliola, trattandolo con la generosa ospitalità che gli 
~ra propria e . disponendo che, alla partenza, Corinna con 
una Figlia lo accompagnasse per un buon tratto di via; . e 
ciò finì .per conquistargli il cuore; sicché sene tornò a casa 
pienamente soddisfatto. 

Co-rinna · era· dunque · venuta per . s.tudia:r rilus.ica, e le 
Figlie erano ben contente che, al fine, vi fosse chi, secondo 

· quanto aveva loro dettò don Pestarìno, potesse suonare il 



bel pianoforte, rimasto sempre. in Casa Immacolata pe~ché 
il ·legittimo .. suo padrone; il nipote di . dori Pesta,rino, eta 
assente quasi , tutto l'anno da ·Mornese . . Sp~ravano. e con 
ragione çii :potere· in. tal modo impa:ra:r _meglio. il canto del· 
le lodi. 

Il materno lavoro della Mazzarello su Corinna 

NUovi ospiti; nuòvi · bisògni; e, intuì subito la Mazza­
reilo, nU.ovì pericòiL Corinna era · di natura · ardente, gentile 
ma caparbia,: che effetto ne avrebbeto potuto ricavare le 
aitre? Fino· allor~ ie fanclun~ erano state cosi arrendèvolL 

Le abitudini contratte con una vita divagata, qual era 
stata quella di Corinna, si sarebbero potute modificare, 
prima che ne sprizzasse il veleno del mal esempio? E quella 
testolina accuratamente agghindata; si sarebbe mai chinata 
al raccogliiD.ento delle altre? Forse sì; Maria capiva che il 
fon~o era . buono e se · ne rip·rometteva, non lontana, la 
gloria di Dio. Intanto però con la scusa di non. voler aprire 
la . propria coscienza a sacerdoti che la conoscevano, col 
pretesto di non poter assolutamente narrare al ministro di 
Dio tutte le sciocchezze della sua vita passata, non voleva 
saperne di accostarsi ai santi sacramenti. Alla preghiera 
in comune ·cominciò ad adattarsi ab bast:;mza presto, cosi 
ad avere minor cura della prop·ria . persona; n;ia, .. confessarsi, 
no:. non si sarebbe piegata mai! 

La M~ello vigilava perché nessuna ne prendesse scan­
dalo; pregava perché quella rosa selvatica si la,sciasse . inve­
stire ·dalla grazia; e, circondandola di cure affettuose per 
guadagnarne il cuore, cercava · di toccarla con argomenti di 
fede. Una sera, andate le altre a Ietto, aveva trattenuto Co­
rinna per vedere di vincerne le ultime resistenze e, al fine 
di prenderla dalla parte del cuore, si era messa a parlarle 
dolce!llente d~lla ò.efunta sua :madre. 

. ' .. ' .. : :· ;( 

Coriruia si commosse al, ricordò :del viioto .che l a mor.t~ 
aveva lasciato nella sua giovinezza: allora la buona Maria 
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le · disse: « E se tua madre soff~se nel Purgatorio e avesse 
bisogno. di una tua comunione ben fatta, tu avresti il corag: 
gio· di rifiatargliela? Si deve star male, sai, ·nel Purgatorio: 
non voler tu, :col tuo buon.cuore, lasciar tua madre in quel 
lago di fuoco». 

La giovane rimase colpita e commossa, promise che avreb· 
be fatto il suo dovere e il giorno dopo, aiutata dalla luce con 
cui la Mazzarello le illuminava lo spirito e dal fuoco che vi 
accendeva con tatto squisito di materna carità, poté dipa­
nare il groviglio della sua coscienza sbandata e fare una 
buona confessione e comunione. Il Signore la compensò del 
sacrÙicio parJ8.ndole al cuore tanto soavemente che Corinna 
·ru vinta ed. èmulò; assai presto, le compagne più opbedienti 
e fervorose·. 

Visita di don ·Bosco ad Albissola 

Don · Bosco, durante la sua prima visita all'incipiente 
collegio di Varazze, approfittando di una discreta giornata 
dei primi di dicembre, s'era recato ad Albissola di dove, · 
più che da altri suoi amici e benefattori carissimi, gli erano 
venuti stavolta pressanti inviti dal buori sacerdote France-
sco Piccone. · 

Questi aveva fondato, da poco più di quindici anni, 1'1-
stitùto delle Figlie dell'Immàcolata e, a q,uel · che pare; sen­
tiva il bisogno di una parola · d'inc01·aggiamento per andare 
avanti nella sua non facile impresa . 

. Don Bosco dunque vi andò, e nel visitare quelle buone 
religiose, avendo trovato la loro superiora intenta a scopare, 
aveva detto subito: « Mi basta questo. L'Istituto è piccolo, 
ma le fondamentasono buone. Crescerà. Nel primo periodo 
un poco adagio, ma cre5cerà! ».r · 

1 Lettera della. Superiora Generale delle Figlie di Maria Vergine 
Immacolata, sr . Flavia Delfino, Savona, 31 marzo 1939 CArch. Gen. 
FMAl. · 
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Don Bosco ammalato a Varazze 

. La sf::)ra.di quel giorno stesso- 6 dicembre--'- don Bosco 
tornò a Varazze; ma · purtroppo · si sentì subito così male 
da doversi mettere a letto ammalato .. Don Rua avvisatone, 
non tardò . a comunicare la triste notizia a tutte le case, per 
una maggiore raccolta di comuni preghiere . 

. . « Ogni giorno erano. nuovi fo:restieri che andavano al 
collegio, e non si aveva poco da.f~r~- scrive don France­
sia - per rispondere ai dispacci ed alle .lettere che arriva-
vano da tutte le parti ,;,2 · · · · · 

E don Pestarino? Povùo don Pestarinol Come se le nubi 
non fossero già molte sul suo capo, a far più buia l'ari!i 
doveva aggiungersi la màlat.tia di ·don Bosco. 

Don Pestarino e le Figlie per . don B.osco ammalato 

Quel'che passò allora in quel cuore di figlio e di apostolo 
traspare dalla seguente. lettera: · . · 

Mornese, 17 - 12 - 871 

Molto rev, . e Cl;l.rissimo don R~a, 

mi fu di gravissimo dolore l'udire che l'amatissimo 
nos.tro comun Padre travasi più aggravato dal malè. Confi­
diamo in Maria Ausiliatrice. 

Iersera feci l'adunanza di tutte le Figlie dell'Immacçlata; 
feci avvisare e vennero tutte que11e del paese e notificai loro. 
la dolorosa notizia, a cui mi. risposero tutte di pregare quan­
to potranno, per ottenere la gu&rigione. 

Si concertò di principiare un triduo in parrocchla in 
onore di Maria santissima Ausiliatrice e fra tutte paghe­
ranno la spesa; ·di fare · tutte la santa comunione a tal fine; 
tutte quelle che sono in libertà promisero di fare una visita 

2 FRANCESIA, Suor Maria Mazzarello· 85. 
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speciale al Santissmo Sacramento ogni giorno; ed ebbi la 
consolazione, nella tristezza, di sentirmi chiedere da una 
che, s~ le permettevo, faceva l'olocausto al Signore della 
sua vita per ottenere la salute e .la vita di don Bosco, il che 
mi ripeterono altre, pronte a morire, perché campi il 
Signore la vita a don Bosco; e faranno l'olocausto alla 
santa comunione. 

Io volontieri aderii a tale proposta ed offerta e non potei 
più parlare; chiusi l'adunanza. 

Tale esempio, bisogna il confessi, mi animò a fare lo . 
stesso in tempo del santo sacrificio. 

Speriamo che il Signore esaudisca la preghiera e l'offerta 
di queste anime abe; di propria volontà, senza suggerimenti, 
si determinarono a tale offerta. Stamani feci l'adunanza pu­
re degli. uomini e dei giovani e raccomandai di pregare e 
di fare la santa comunione, così a tutte le figlie e donne del· 
le adunanze di s. Teresa; io poi cantai messa all'altare della 
santa Vergine e chiusi colla benedizione, raccomandando 
a tutta la popolazione di pregare per don Bosco e di fare 
pregare nelle loro famiglie. 

Scrissi ad Acqui al signor Arciprete perçhé faccia sen­
tire- ai parroci e sacerdoti conoscenti la disgrazia della ma­
lattia di don Bosco; ed alle Figlie dell'Immacolata che sono 
in varie parrocchie vicine alla citta di Acqui, perché tutti 
preghino e facciano pregare. 

Le adunanze qui delle parrocchie vicine spero a quest'ora 
siano già avvisate, come raccomandai ad alcune. 

• Speruimo, ripeto, e confidiarìlo che le preghiere di tante 
anime otterranno dal Signore e da Maria Ausiliatrice la 
sospirata grazia. Si ricordi di me ch'io non dimentico. pure 
V. S. car.ma e mi creda ex corde 

l'aff.mo in G. C. 

Sac. Pestarirw Domenico 3 

3 Originale nell' Arch. Sales, 

264 



Non si sa se questa lett_era riveli maggiori;nente la grande 
carità di don Pestarino o la sua UII?Jltà; o forse ~ntraml;>e 
le v~tù. Non ha una parola di pena, un riflesso per sé: 
tutta la sua attenzione è tesa verso uri solo fine: interessare 
le anime pie perché preghino e ottengano dalla divina ~­
ricordia la salute a don Bosco. Non dimentica nessùno: 
uomini, donne, giovani e giovanette, sacerdoti suoi amici e 
amici di don Bosco, Figlie dell'Immacolata della parrocchia 
e di altri centri più lontani. Tutte le preghiere debbono 
ripe~ere lo stesso nome: tutte le sante comu~oni debbono 
impetrare la stessa grazia, tutti i sacrifici debbono . avere 
la stessa intènzione. 

E chi· r>oteva· e5seré quell'una tra le Figlie che spon­
taneamente aveva offerto la propria vita per don Bosco 
e sapeva esercitare tanto efficace influsso all'intorno, sicché 
altre, e perfino don Pestarlno, si presentano a Gesù · pronti 
per una sostituzione? Viene subito· al pensiero il nome della 
Mazzarello per la profonda venerazione che ella nutriva 
verso . l'apostolo di Torino; e l'innato suo bisogno di sacri­
ficarsi per gli altri e per un~ maggior gloria di Dio. 

Ma don Pestarino, con tutto il suo affetto per don Bo­
sco, con quel nuovo progetto ancora incerto · circa lé Figlie, 
con la dolorosa prospettiva di una possibile perdita dei 
Padre, del consigliere, dell'appoggio sièuro e veneratO, avrà 
. potuto limitarsi a scritti e a telegrammi per avere notiZie 
certe e frequenti? O non avrà seguito il cuore, facendo Una 
volata a Varazze, sia pure con breve sosta, per accertarsi 
personalmente di ciò che tanto lo · interessava? 

Non si ha memoria al riguardo, se si eccettua il ricordo 
che don Francesia fa della propria commozione quando 
sorprese don Bosco a dettare le sue ultime volontà a don 
Pestarino.4 

Ciò che sappiamo di sicuro è che il mese di dicembre 
fu trascorso anche a Mornese in "tuia alternativa di speranze 

4 FI!ANCBSU, Suor Maria Mazzarello 86. 
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e di timori sulla guarigione di don Bosco·: e che l~ grotta di 
Betlemme, le paglie del presepio, le tenere adorazioni della 
Vergine, il canto dei pastori, tutto ebbe una sola voce di 
supplica da quei cuori devoti: -Gesù Salvatore del mondo, 
salvate il nostro don Bosco! 

Sulle orme di don Bosco e per don Bosco: la prima orfanella 

Per . muovere il Sacro Cuore di Gesù ad ascoltare. solle­
citamente le loro preghiere, la Mazzarello fece un atto- di 
carità che le guadagnò ancor più le simpatie del :Paese e 
l~a~nmiTazione del Cielo. 

Mentre già il p:ratlZO' si contendeva sempre con la. cena 
e bisognava industriarsi in tutti i modi per sbàrcare alla 
meno peggio il lunario, ella accolse nella Casa Immacolata 
una bambina di nove anni, Rosina Barbieri, senza mamma, 
sola col padre che, !asciatosi prendere dall'alcoolismo, ·era 
divenuto incapace di compiere i propri doveri paterni. 

In Mornese era chiamato Cfuin e la sua figliola Cinina; 
un fiorellino povero, scialbo, in pericolo di essere travolto 
nel fango _della via; e la Mazzarello volle chiuderlo in una 
serra ben sicura, ove non le sarebbero mancate né le cure 
di amorevoli giardiniere, né il calore della carità che salva 

. ~ 
e rigenera. 

mornesini a Varazze da don Bosco 

1872 - Don Bosco, SÙperate le varie crisi della penosa 
malattia, cominciava una lenta conval~cenza. Don Pestati­
no, recatosi a VarazZe il 2 gennaio, per trattenervisi qual­
che giorno e approfittare, possibilmente, di quei preziosi 
momenti pei casi suoi e delle 'Figlie, ten:rtinò . di combinare 
ciò che aveva già fatto brillare al cuore di un bel gruppo 
dei suoi più fidi: una gita di dodici mornesini a Varazze, 
per vedere don Bosco e tenerlo allegro come si erano pro­
posti di fare, se egli fosse guarito. 
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Secondo le deposizioni dei sopravvissuti, $i misero in 
viaggio dopo aver ascoltato la messa dell'Epifania e da 
coraggiosi, valenti montanari, partirono con il solo bordone 
del Poverello d'Assisi, muniti del proprio viatico per nn 
paio di giorni e con dei soprappi\1 da regalare a don Bosco. 

:Oopo varie ore . di faticoso cammino e l'ultimo tratto in 
ferrovia, ginnsero alla stazione di Varazze nella serata dello 
s~so giorno, tra le meraviglie dei varazzini, stupiti di 
quella strana e lieta brj.gata di uomini vestiti all•antica e 
solo desiderosi d'incontrarsi con don Bosco. 

Non cUciamo della festa che s'ebbero al loro entrare . .in 
collegio, né della gioia che fin da quel momento ne setitl 
don Bosco, anc.he solo sapendoli in casa. 

Vi passarono la notte e il mattino seguente - domel;lica 
- çlurante la messa di precetto, , s'accostarono tu~ti devota­
mente alla santa comunione, avendo poi la maggior como­
dità di restare con don Bosco, quali amici devoti e fe.deli. 

Introdotti dallo stesso don Pestarino nella .stanza del 
venerato Padre che, quantnnque convalescente, non . aveva 
ancora abbandonato il letto, gli fecero bella corona all'intor­
no. Egli, sollevato sui guanciali, sorridente e còrdialissilTIO, 
posò subito lo sg:Uardo su ciascnno, chiamandoli benevol­
mente per nome; accogliendo il loro saluto e quello dell'in· 
tero paese, e mostrandosi quasi curioso di vedere ciò che 
portavano con sé. 

Nulla di più giocondo: una vera scena da pastori . di 
Betlemme presso la culla di Gesù Bambino; perché, come 
quelli, chi presentava dei colombi, cbi dei polli, chi del 
buon vino vecchio destinato solo ai grandi amici e per le 
maggiori circostanze del}a vita; e don Bosco a rallegrarsene, 
a trattenere le lacrime dalla commozione, a rivolgere parole 
del più vivo gradimento. 

Finita la presentazìone dei doni e sedutisi accanto al 
letto, venne il momento delle notizie; ché don Bosco amava 
sapere le cose di quei vecchi amici ed essi godevano nel 
raccontargliele tutte anche nei loro minuti particolari. Ne 
aveva anc.he lui .una · da dire; una che non ·. si sarebbero 
aspettata mai e che li avrebbe feriti nel cuore, pove;rini. 
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Perciò; .. bel bello, l'amoroso Padre ve· li andava preparando, 
giacché il tacere ancora sarebbe parso un ingannare di pro­
posito la loro fiducia; cosà che non era certo di don Bosco, 
leale sempre anche còn gli s.tessi avversari. . 

Don Pestarino l'aveva assicurato che quei dodici uomini 
·sarebbero andati incontro a qualsiasi cosa prima di arrecare 
a lui e a don Bòsco il minimo dispiacere; e don. Bosco, con 
sonuna prudenza di parola ·e di argomentazione, _rivelò 
quanto egli e doh Pestatino avevano maturato riguardo al 
collegio e alle Figlie. 

Le fronti dei dodici si inchinarono, e mentre il cuore di 
don Pestarino rimaneva trepidante, don Bosco, con la dolce 
umiltà sua pr()pria, resa più espressiva dalla sofferenza di­
pintagli sul volto dalla malattia e dall'importanza del mo­
mento, parlava lento, misurato, s~diando i volti dei suoi 
ascoltatori. 

Uno della comitiva ricorda ancora l'impressione di que­
gli .istanti: «Mi pare di riviverla quella mezz'ora che vorrei 
dire solenne.~. Più noi ci riscaldavamo parlando del collegio, 
più don Bosco e don Pestarino . si facevano qu.asi incerti 
nelle. risposte, finché don Bosco, tirando un bel sospiro, 
mise fùori il gran ·segreto . 
. - n · collegio!. .. A voi affezionati .e segreti, ·si può dire 

la verità, non è vero? Anche se incresciosa, anche se .contra­
ria al vostro e nostro desiderio. Mah!. .. Non era forse scritto 
in cielo che. il nostro caro Mornese avesse il collegio ma­
schile. Sono sorte tante difficoltà, tanti ostacoli che non 
vale ripetere. I tempi sono così difficili}... Vuoi dire che i 
vostri figli verranno a Torino, verranno qui a Varazze in 
collegio; nei collegi di don Bosco G'è sempre un posto per 
i ragazzi di Mornese, voi lo sapete, non è vero? ... Al collegio, 
se Ia Provvidenza non dà altra direzione alle cose... N an . sa­
reste contenti se. Maria Ausiliatrice avesse scelto Mornese per 
avere una famiglia religiosa che portasse il suo nome? Voi, 

· così devoti della Madonna, non sareste contenti che le vostre 
Figlie diventassèro suore e Figlie di Marià Ausiliatrice? ... 

Quelle Figlie, voi le conoscete ... Se la Madonna ci aiuta 
bisognerà pensare anche alle ragazze, e allora la Casa Imma· 
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colata hon basterebbe più, perché chi sa .quante, anche di 
fuori verrebbero!... Bisognerebbe allargarsi. bopo tutto il 
collegio si darebbe sempre alle vostre figlie. Non c'è ancor 
niente di sicuro, ·anzi è meglio nQh parlarne .neppure; è una · 
confidenza fatta. tra. amici; e la: serbiamo qui fra .noi... 

Dico. il vero .che noi tutti eravamo tta due morse: .. dj 
sdegno represso e di volontà che sd piegava alle giuste ra­
gioni di don Bosco. Ci faceva anche pena don Pesta;rino, che 
si vedeva molto sofferente per la nostra disillusione e ci 
animava, intanto, con lo sgUardo ad aderire alle r1uove. di­
sposiZioni ·della Provvidenza e di don Bosco ... 

Quando, interrogatici taCitamente fra noi- e spianate 
alquanto le rughe, facemmo l'atto di accondiscendere pro-­
nunZiando il penoso, ma sincero: ....:... come fa lei don Bosco 
è sempre ben fatto... - un nuovo forte sospiro uscì dal 
petto di" don Bosco, Allora, però; fu un sospiro di soddisfar 
zione come quello di don Pestarino, e da noi ritenuto per un 
!< grazie.» dei loro cuori che, com~ i nostri, avevap.o sc;>f!er1;o 
l'improvyisa bufera e si allietavano poi del sereno ritornato:. 

" .Adesso: amici, bisogna pranzare! , 

Dopo un breve scambio. di buone pare;> le, di augUrio vi­
cendevole e di saluti cordiali: 7 Adesso amiçi miei - disse 
don . Bosco - bisogna pranzar(;} e p:ranzare bene, perché. 
avete molta strada d:;t _ fare; .. e · faticosa! ... ».5 . 

purante il pranzo don Pestarino, che non li avrebbe 
s~tiiti. a Mornese, tenne loro compagnia~ Da Varazze 
sarebbe andato a Canelli, dove il nipote don Giuseppe, .pro­
prio.Jn quei giorl1i s'era messo a letto con bronco-polmonite. 
Quel momento gli veniva assai bene per ribattere la racco­
mandaziol).e. di don Bosco: . - Per adesso .~onviene far silen­
zio su ciò ·eh~ vi è stato confidato, . Vedrò poi io stesso . 
quando ~ come. si <lovrà divulgare la novità fu. .paese. 

5 FBANcssi:A:, Buor Maria · Mazz;ai'ello '89.'· 
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Fra le due e le tre del pomeriggio - 7 gennaio - la comi­
tiva rivide ancora un monÌento don Bosco per un ultimo 
- Riverisco! Guarisca bene, don Bosco!... E benedica con 
noi anche le nostre famiglie e tutto il paese!... - a cui 
rispondeva nuovamente il bel « sl, sì >> del buon Padre, con 
il suo consueto e amorevole: .« Grazie! Stiamo allegri! Stia­
mo allegri! >>. 

Usciti da quel collegio dove, in quasi ventiquattro ore, 
~vevano tanto gioito e tanto sofferto, e dove lasciavano 
così lieta e cara memoria di sé, don Pestarino rimase solo 
con don Bosco che quasi subito riallacciò il discorso riguar­
da.Qte le Figlie. 

L'Epifania dell'Istituto femminile di don Bosco 

Certamente già se n'era fatto dar conto, ma poiché ora 
il nodo più duro - quello dell'uso del collegio - poteva 
dirsi sciolto dinanzi a quei buoni e bravi caporioni di Mor­
_nese, trovò essere anche venuto il momento di fare un passo 
avanti. Riassicuratosi qtùndi, che le Figlie davano affida· 
mento di riuscita, e che di quelle viventi in comunità egli, 
don Pestartno, poteva farsi mallevadore esser pronte all'ob­
bedienza e a far qualunque sacrificio per il bene delle loro 
ànime e delle anime altrui, don Bosco concluse: · « Dunque si 
potrebbe dar .Principio a ciò di cui parlammo quest'estate 
a Torino. E se crede, andando a Mornese, raduni le Figlie 
e faccia che diano il voto per formare il Capitolo [Consiglio 

· direttivo] e si chiamino pure tutt~ anche quelle del paese 
che sono della Congregazione dell'Immacolata. o Nuove Or­
saline. 

Dica loro che preghino, che si facciano coraggio; tutto si 
faccia per la maggior gloria di Dio e ad onore .della Vergille: 
ed io pregllerò il Signore è la V ergine qui dal mio letto per 
loro e perché vogliano benedire il . nuovo Istituto >>.6 

Nel pensiero del Padre, dunque, l'Istituto eta già sorto, 

6 Cf manoscritto A di don Domenico Pestar:ino (Arch. Gen. FMA>. 
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poiché egli chiamava il cielo a benedirlo e lo rivelava nella 
festa eh~ ricorda la manifestazione di Dio ai gentili per 
mezzo dei Re. Magi. 

Epifania del1872! Scriviamola a lettere d'oro questa data 
che segna la nascita della seconda Faniiglia di don Bosco! 
Tutto si fa nel silenzio, nell'ombra, ma non per questo è 
meno importante. Il cielo ha parlato coi sogni a · don Bosco, 
ha espresso in modo esplicito e sanzionato il suo volere con 
la parola dell'angelico Pontefice, e con la stessa serena 
docilità di don Bosco ai ctisegni della divina ProVvidenza. 

Il mondo non ne sa nulla, com~ nulla seppe del :m.iracolo 
di Dio nel cuore dei Magi. Sòlo più tardi ne vedrà le forme 
esteriori, le modalità necessàrie allo stabilirsi tra gli uomini 
di un'opera sì bella; ma le Figlie di don Bosco sorgono oggi, 
e portano nel cuore del Padre, apperia convalescente; il sor­
riso di tante speranze che non svaniranno: 

Le prime Regole· in mano alle Figlie 

Don Pestarino, toirnato a Mornese dopo essere stato a 
Canelli, si recò dalle Figlie e, comunicati i saluti del supe­
riore, e detto quànto interesse egli si preridesse del loro 
avvenire, consegnò loro la copia delle Regole a cui· cta cinque 
mesi circa veniva a poco a poco abituandole ed affezionan­
dole. Raccomandò di leggerle con attenzione, con fede, poi 
di passare da lui individualme:1:1te per dire se intendevano 
o no accettarle e met~si nel nuovo Istituto che don Bosco 
stava per formare. Aggiunse che, naturalmente erano libere 
di scegliere quel che credessero. convenir meglio· alla loro 
anima; . perciò pensassero e pregassero. per · conoscere la voce 
di Dio. 

Leggete e intendere! Non era impresa ·da poco decifrare 
ùn manoscritto quando il · maggior numero di esse. se la 
cavava si e no con lo stampato. 

Fortunatamente - stavolta - .vi era la maestra di Fon­
tanile e, per quelle che volevano. far _ leggere e rileggere .com­
mentando e spiegando, vi era la giovane Corinna, ormai di 
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casa~ che "sotto .l'influsso béneficù della pietà e dell'affetto 
della Mazzarello diveniva ogni giorno più arrendevole e 
buona. 

Maria Mazzarello è subito con don Bosco 

La Mazzar.ello non ebbe bisogno di riflettère a lungo: . se 
don Bosco aveva pensato e scritto, o fatto scrivere tutto 
quello per loro, certo era ciò . che il Signore vo-leva da lei; 
e Si'trebbe stata pronta a camminare sul fuoco per accon­
sentirvi subito pienamente. 

Tanto er~ sicura di essere nella sua, vera via che, avuta 
a sé la sorella Felicina, la indusse a lasciare la signora Nin~ 

na e a rimanere all'Immacolata con lei, per essere. pronta 
fin da allora a quanto deciderebbe don Bosco. 

Felicina desiderava da molto tempo di associarsi alla 
sorella, attratta dallo stesso ideale di perfezione e di bene, 
ma le l.acrime della signora Ninna, che l'amava qual figlia, 
l'avevano sempre trattenuta. Ora, però; dietro il fervor~ 
della sorella Maria; divenne eloque~te anche lei; e tanto 
di,sse, tanto parlò . di Dio. e. di don Bosco che, senza punto 
disgustare chi da più di dieci anni la teneva con sé, vinse 
e fissq le sue tende all'Immacolata. I genitori ne furono 
stupiti e _anche un po' seccati, ma ormai · sap·evano che, ·se 
Maria aveva parlato a nome di don Bosco, né essi né altri 
avrebbero potuto· smuovere di un et.te né l'una né -l'altra. 

Petronilla vi pensa 

Pet:i'dnilla, inveèe, era duretta a · cedere. Essere suora, 
sì, una bella cosa, . e specialmente suora di don Bosco. Ma 
quel dover far tutto come le altre a tempo convenuto, .. Le 
pareva "impossibile confessarsi e comunicarsi nei giorni pre­
scritti: ·e se; · proprio in quei giorni, non vi fb.SSe disposta? 
Tutte avrebbero veduj;o che ella mancava. Anche quel vestito 
wlifori:ne che significava? Quante incognite, povera Petro­
nilla ! E la <t disciplina»? Questo problema fu subito risolto. 
Tutte, compreSa. la Maz.Zarello;· non ne furono del pensiero 
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e; ih un generale consenso, avevano detto: ...;....., Oh, no; a que­
sto diciamo di no. - Quindi, almeno su un punto, Petro­
nilla poteva star tranquilla. 

Dopo un po' di tentennamento si fece còraggio e disse a 
dòn · Pesta.:rino che non era disposta ad abbracciare qtielle 
Regole. Si aspettava un rabbuffo, invece si sentì dire, qua.Si 
con noncuranza: "'-- E tu resta come sei, ·semplice Figlia di 
Maria. - Avrebbe preferito una sgridata, avrebbe, magari, 
voluto un'imposizione.~. ma quel poter fare come voleva, 
la. metteva in imbarazzo. Al sentirsi affermare con indiff& 
renza la sua libertà dalla vocé più: ascoltata, cominciò a 
guardare le . cose con un altro occhio. Dopò tanti anni che 
lavorava insieme con Maria, ora se ne sarebbe divisa? E, 
sòla, ohe. avrebbe fatto? Al suo posto sarebbe andata Feli, 
cma? Sarebbero. andate quelle giovanette che, con tanto 
ardore, ascoltavano la Mazzarello sostenere le ragioni delle 
Regole,·· della felicità· che Dio prepara all'a.rfuria religiosa, 
del bene che avrebbero imparato e fatto, quando fossero 
arrivate le suore e le superiore mandate da don Bosco? 
Giacché, Maria ne era sicura; don Bosco le avrebbe 111:in­
date. Di lei, Petronilla, che avrebbe fatto la Madonna? Mah! 

A queste ed altre diffiçoltà Maria rispondeva: """"'" Che 
è tutto ciò accanto alla grazia di essere consacrate al Signo­
re? - E Petronilla si ripresentò al direttore per dirgli che 
sarebbe stata qùel che voleva don Bosco, perché capiva che 
così voleva il buon Dio. 

Adunanza decisiva con le altre Figlie dèl paese 

Quelle tra le nuove Orsoline che andavano a trovare· le 
compagne di Casa Immacolata furono da queste avvertite 
di ciò che vi era in aria, ·e anche incoraggiate a leggere le 
Regole per apprezzarne il valore. Alle altre provvide diret­
tamente don Pestarino, che le mise al corrente di tutto e le 
animò a riflettere se qualcuna s~ sentisse chiamata alla nuo­
va Istituzione. 

Poi il 29 ge!Ul&io, festa di s. Francesco di Sales, eseguì 
quanto gli era stato suggerito dal suo superiore. Radunò, 
senza nulla dire ad alcun estraneo, quelle che vivevano nella 
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casa vicina alla· chiesa, con tutte le altre del paese; e ripetuto 
quanto don Bosco gli aveva consigliato, recitato il Veni Crea­
tar Spirjtus col Crocifisso esposto sopra un· tavolino fra due 
.candelieri accesi, passò alla votazione. 

· Erano I_>resenti ventisette Figlie dell'Immacolata: ed ebbe 
l'incarico di scrutatrice Angela Maccagno. 

Dallo scnttinio risultarono ventun voti a Maria Mazza­
reno di Giuseppe, detta di Valponasca, tre voti a Petronilla 
Mazzarello; due a Felicina, uno a Giovanna Ferrettino. Re· 
stava: perciò superiora Maria Mazzarello con una quasi 
unanimità di voti, il che diceva chiaro. il concetto · m cui 
Maria era tenuta da tutte le Figlie, anche da quelle che 
non ne condividevano l'ideale. Però la stessa. Maria Mazza­
·rello si alzò e disse che ringraziava tutte, ma pregava caldà.­
mente di essere dispensata da un peso che non si credeva 
capace di reggere. 

Alcune delle elettrici osservarono che, se le avevano dato 
i . voti, doveva accettare; ma per quanto insistessero con . 
buone ragioni, ella stette ferma nel rifiuto, assicurando che 
~i sarebbe_ piegata solo all'ubbidienza. Don Pestarino allora 
rispose che egli non poteva darle quest'ordine se, prima, 
nòn avesse il parere di don Bosco. Questo nome fu una luce 
per Maria, la quale, volta alle compagne, le pregò di rimet­
tere nelle mani di don Bosco la scelta della prima superiora, 
ç>sservando che questo era bene per tutti i fini: e le altre 
acconsentirono a patto che ella rimanesse prima assistente 
col nome di vicaria, secondo le Regole. Fu accettato. 

Passarono poi alla elezione della seconda assistente, . e 
riuscl Petronilla con diciannove voti: allora s-i ritirarono 
queste due e nominarono a maestra delle novizie Felicina 
ed economa Giovanna Ferrettino. A superiora delle Figlie 
del paese o Nuove Orsoline restò la Maccagno. 

Pubblicati i nomi delle elette e aggiunte due buone parole 
di esortazione e di norma per tutte e la recita del Laudate 
Dominum, don Pestarino diede per sciolta quell'adunanza 
della quale Mornese non doveva sapére ancora nulla e le 
Figlie dovevano presentire tutti gli effetti. 7 

· ·7 Cf manoscritto A di don Domenico Pesta.rino (Arch. Gen. FMAJ. 
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PIETRE FONDAMENTALI 

DEL MO.NUMENTO VIVENTE A MARIA AUSILIATRICE · 

(,1872} 

Le prime intese sull'abito religioso 

Seguendo il filo delle vicende, si deve ·. ammettere che 
durante il soggiorno di don Pestarino a Varazze. presso 
don Bosco convalescente, questi gli abbia parlato della 
recente visita ad Albissola. Gli abbia detto la gradita im­
pressione ricevuta fra quelle buone Figlie della beata Ver­
gine Immacolata, del loro abito così semplice, così adatto 
per religiose che avrebbero dovuto condividere con le pro­
P:"ie · educande la vita quotidiana perfino nel gioco; e al 
tempo stesso un vestito non dissimile da quello general­
mente usato dalle giovani più · dedite alla pietà. 

Ammesso questo, trova il suo posto il racconto· di Petro­
nilla: « Un mattino ___: dice ___: cerca Maria cii qua, ·cercala 
dDa per avere un suo consiglio su di un ·vestito di commis­
sione e non riesco a trovarla; Quando, dopo qualche ora, 
me la vedo sbucar dinanzi, non so trattanermi <:J.al dirle 
un po' seria· la m'ia impazienza. Maria allora, con gli occhi 
più ·.sorridenti del solito, mi · raccontà d'essersi rinchiusa 
per fare, dietro ordine di don Pestarino, >un modello di 
abito religioso come glielo aveva descritto, perché don 
Bosco avrebbe poi detto se era così ohe avremmo dovuto · . 
vestirei. E mi mostrava infatti un abito di color marrone, 
simile a quello dei fraticelli, senza cordone però, e èon ·una 
mantelletta che andava fino al gomito. 

Solo allora ho capito il significato della parola uniforme 
scritta nella Regola, e che tanto mi aveva dato da pensare, 
senza che il mio amor proprio mi lasciasse dire quella . mia 
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incertezza perché non volevo farmi vedere ignorante fino 
a quel punto ». · 

Un secondo racconto che ricaviamo 'dalle memorie del 
confratello salesiano.Pietro Enrìa, infermiere di don Bosco 
a Varazze, ·ci fa pensare a una nuova probabile visita di 
don Pestarino a don Bosco per dirgli l'esito dell'adunanza, 
mostrargli il modellino dell'abito, e per qualcos'altro an­
cora, non consolante, benché preveduto. 

Il racconto deposto da Enrìa dopo la morte di don Bo­
sco, è questo: «In quel tempo [ossia mentre don Bosco si 
trovava ammalato e poi convalescente a Varazze], dopo la 
visita dei momesini, don Pestarino da solo parlò con 
don Bosco delle fùture Figlie di Maria Ausiliatrice; è sic­
come non era ancora stabilito l'abito che avrebbero indos­
sato, don Pestarino presentò a don Bosco un modello di 
color ·c!:l-ffè chiaro, perché vedesse se poteva adottarsi· così 
oppure cambiarsi. 

· Don Bosco l'osservò bene e poi disse: « Ma per vederlo 
meglio bisognerebbe che qualcuno lo indossasse. 

- Come si fa? - disse don Pestarino. 
: E don ·Bosco, guardandomi: 

- Mettilo tu! Così vedrò che bella figura farai vestito 
in tale foggia.! -Io ubbidii, ·e don Bosco nel vedermi vesti­
to in quel modo, si mise ~ tidere, ma lo trovò abbastanza 
ben fatto; disse solo che l'avrebbe preferito più scuro. 
. E . quello fu il primo abito. delle Figlie di Maria Ausilla· 
:trice. 

Don Bosco s'intrattenne ancora un po' di tempo a par­
lare con. don Pestarino riguardo alla nuova congregazione, 
ma poi, trattandosi di cose delicate, su questo faccio 
punto!,,. 

V~rso il trasferimento :al collegio · 

ora quello che viene taciuto dalla prudenza del buon 
Enrìa, possiamo dirlo noi. Se nella Casa Immacolata, ripi­
gliando ognuna le proprie occupazioni con l'abituale ·sere-
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nità di spirito, si viveva di g101a, spingendo lo sguardo al 
nuovo orizzonte di sempre più liete speranze, al di fuori 
non era cosi. 

Qualche mezza paroletta qua e là cominciava a propa~ 

gare sottovoce che, forse, il collegio non si apriva. Qualche 
volto freddo, tra quelli stessi che prima erano i • più af­
fettuosi e fidati; e qualche · capannello di · uomirii . rotto 
bellamente all'avvicinarsi di don Pestarino ... e qualche triste 
sguardo verso il collegio ... facevano intendere al povero 
figlio di don. Bosco che la dura verità trapelava da qualche 
parte. E quel cuore, tutto pieno dei suoi compaesani e del­
l'angoscia che, suo malgrado, doveva· ad essi procurare, ne 
soffriva; sensibile com'era per natura e oculato come divé­
niva ogni giorno più nel cogliere e risentire ogni lieve allu­
sione al riguardo. 

Anche le Figlie avevano afferrato qua e là. ·più ·di una 
frase contro il loro direttore e n'erano rimaste ferite. Inol­
tre quelle stesse pie giovàni, << Nuove Orsoline » o no, che 
non s'erano sentite di dare il proprio assenso alla nuova 
famiglia religiosa, come potevano godere della piega presa 
dai fatti? E lo mostravano con tale sos-tenutezza· di sàluto 
e così poco dissimulata freddezza eli cuore, da non poter. 
a meno di pesare sull'anima affettuosa di Maria e delle sue 
compagne dell'Immacolata. 

Da ognuna delle parti era, dunque, un soffrire, pregare, 
tacere. 

Don Pestarino dovette narrare, perciò, al superiore e 
padre il malcontento che serpeggiava · in Mornese; e don 
Bosco: 

- ... Allora, don Pestarino, non sarà bene che le Figlie 
sappiano chiaramente di doversi trasferire al colle~o? Ma 
sì, le avverta; così, al primo spiraglio di luce.... Si sa, con 
la solita prudenza, per non dar motivo a troppo acerbe 
parole ... 
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Ritorno di don Bosco . a Torino . 

Il 15 febbraio don Bosco lasciava Varazze per il suo 
ritorno a To':'ino, e don Francesia attesta elle fra i compa­
gni~ viaggio v'era anche don Pestarino.l 

Ciò può darsi benissimo, tanto . più ch,e con la stessa 
cor~a, poteva guadaoonare la metà del tempo per arrivare: 
a Canelli, dove il nipote don Giuseppe çomìnciava appe11a 
a tenersi in piedi per qualche mezz'oretta. 

,La prescrit.ta annuale ~una.nza dei direttori salesiani 
in Valdocco, per la festa traslata di s. Francesco. di Sales, 
ebbe luogo nei due giorni successivi all'arrivo di don Bosqo 

·fra i suoi, cioè i.l. 17 e 18 febbraio; e don Pestarino,. col già 
citato suo « Prome:moria » ci fa sapere che non solo di­
nanzi ai direttori, ma a tutti i confratelli della Pia Società, 
egli lesse la sua « Eelazione » sugli inizi del nuovo .Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiiiàtrice e che don Bosco, presente, 
l'aveva udita con molto piacere.2 . 

Ancora circa l'abito religioso 

·Non v'è a stupire, quindi, Che fra i consapevoli dei passi 
già fatti sorgesse la ·domanda riportataci dal France.s.ia: 

- Don Bosco, come le farà vestire quelle sue Figlie? 
ricevendone una di quelle risposte con le quali il buo;n 
Padre se la cava:va quando non gli pareva ancora giunto 
il momento .di manifestare · tutto ìl suo pensiero: « Per ora 
accontentiamod che abbiano l'abito delle virtù ... ».3 

·conosciamo tuttavia la graziosa prova del « modellino >> 

su di Enrla, e possiamo aggiungere tin particolare che ci 
viene da don Giuseppe Pestarino e · che ci fa ·Conoscere 
come, ·tn verità; anche don Bosco non trascurasse del tutto 
l'argomento dell'abito· per le sue future religiose. 

1 FnANCBSIA, Suor MarW. Mazzarello 100. 

2 Cf manoscritto A di don Domenico Pesta.rino (Arch. Gen . FMAJ. 
3 FRANCBSIA, Suor Maria MazzareiZo lQ0-101. 
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Dopo averne trattato con don Bosco; don Cagliero, che 
conosceva quasi tutti gli istituti di suore in Torino,. provò 
se poteva avere in prestito da ciascuno di essi un abito 
della loro divisa. Non era per imitarlo o, peggio, per ripro­
durlo, ma per averne un'idea un po' più esatta, e non 
esporsi al pericolo di allontanarsi troppo da ciò çhe era 
allora in uso fra le religiose. Non fu però fortunato poi­
ché tutti, con grl;Ulde cortesia e abilità, si schè~rono dal 
soddisfar lo. 

Così, fallito il tentativo, venne deciso di attenersi in via 
provvisoria al << modellino » già noto, potendosi poi modi­
ficare, secondo le esigenge, o anche solo ·i suggerimenti 
del tempo e delle circostanze.4 

Anche qui - stando alle deposizioni verbali di Petrq~ 
nilla - don Pestarino scese al lato pratico: 

--:- Per la stoffa necessaria, del:Jbo pensarci io e trat­
tarne coi provveditore dell'Oratorio, o don . Bosco pensa 
che debba interessarsene ·qualche altro di sua fiducia? 

- Faccia lei, faccia lei direttamente, caro don .Pesta­
rino, e secondo le intese precedenti. 

- Allora, don Bosco, se lei non ha nuga in contrario, 
si potrebbe dare alle Figlie la soddisfa.zione di pagarsela 
col denaro che ricaveranno poi dai bozzoli, una delle. indu­
strie loro proprie di questi ultimi d,ue o tre anni, e . che 
sempre hanno voluto consegnarmi intatto. Mi pare che ne 
godrebbero tanto. 

, - Ma sì, ma sì. Va tanto bene e se ne serva fin dove 
potrà. bastare. Il nostro provveditore potrebbe indicarle 
forse qualche negozio dove i prezzi possono.· adattarsi me­
glio alle nostre borse. Questo tanto per non dover :Otor­
narci saprai perché. bisognerà prima essere u:n po' più al 
sicuro circa il trasferimento al collegio e .la data della pri~ 

ma vestizione ... 
- Speriamo che la decisione giunga per quando . don 

4 Cf lettera di don Giuseppe Pestarino, 10 maggio 1922 (Arch. 
Gen . FMAl. 
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Bosco venga a restituire la viSita ai mornesini. Ricordi 
che l'aspettiamo. Ce l'ha promesso, e non dev.~ mancare. 

Verrò, sì, ma non subito. 

FJ!iale speranza 

Fu questa riconferma che . diede ali alla .speranza del 
buon don Pestarino? Certamente, perché egli per le parole 
dell'inno dì circostanza ricorse al sempre caro don Gia­
como Costamagna, affinché le musicasse con note vive e 
briose, come i loro cuori e quelli delle Figlie, g'ià tutte del 
ven~rato Padre.s 

Un'altra particolarità deve ascriversi a questo soggior­
no di don Pestarino nell'Oratorio di don Bosco: l'acquisto 
di una bella e grande immagine di Maria Ausiliatrice .da 
presentarsi alle Figlie. Era tempo, ormai, che avessero sot­
t'occhio, in ogni ora del giorno, Colei alla quale· avrebbero 
potuto dare, fra non molto,- il dolce titolo di Madre . 
. - Ma se il buon direttore rientraya, stavolta, in Mornese 

con quell'immagine che gli richiamava la celeste fonte qa 
cui don Bosco attingeva la sicurezza di ogni sua impresa 
e la virtù dei miracoli, e con diversi altri punti di appoggio 
alla sua fiducia, non si deve pensarlo del tutto libero . dalle 
preoccupazioni precedenti e conseguenti. 

Infatti - ricorda Petronilla . - « la prima. immagine, in 
grande, della Madonna venerata in Valdocco ci entrò in 
casa zitta zitta; e, per non destare le vespe, oh~ non ces­
savano di pungere il povero don Pestarino e un po' anche 
noi, con altrettanto silenzio fu collocata nella cappella del 
collegio in costruzione* 

La .ricordo in -una falsa finestra, a destra, andando verso 
l'altare dell'a cappella. Sarà stata . un metro o poco più di 
altezza; era bellissima e rappresentava la Madonna sola 
col Bambino Gesù. · 

Noi l'accogliemmo subito come segno di vicina alle- . 

5 Allegato n. 12. 
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grezza e •col pensiero e col cuore ci auguravamo un'occa­
siol1e favorevole ai piani di dorn Bosco ll. 

Don Campi aggiunge: « Era un quadro,. in tina· specie 
di nicchia. Don Pes.tarino vi aveva tesa dinanzi una funi­
cella per appendervi gli ex-voto >>. 

Giocondità e apprensioni 

Don Pestarino raccontò alle Figlie quanto di bello e di 
buono aveva raccolto in Torino, e come don Bosco avesse 
udito· con piacere· che esse continuavano nella volontà di 
essere tutte di• .Dio .• e di Maria Ausiiliatrice, .concludendo·: 
«Anzi mi. ha incaricato. di dirvi: io verrò e firmeremo in­
sieme la gran promessa di vivere e di :rp.orire lavorando 
pel Signore sotto il bel nome di Figlie di Maria Ausilia­
trice ·»·6 

Si può immaginare quale espansione di .gioia suscitarono 
queste parole . 

.. . Riguardo . al trasloco al collegio, . per quanto ·magnifica 
sembrasse la . nuova dimora e lusmghiera la previsione di 
don Bosco, ripetuta loro da don Pestarino che, cioè,· « là 
sarebbero· accorse gioVinette anche di lontano» non .. Pote­
va farle godere troppo. - Come si farà ad andarvi senza 
sollevare un temporale, fors'anche con grandine? - si 
dicevano a vicenda. - Povero don Pestarino e pòvero. don 
Bosco quando verrà quel giorno, se verrà davvero! :-

Dell'abito il buon direttore non disse verbo, allora, · ma 
intensificò, invece, la sua opera · di formazione spirituale 
su quelle Figlie, portandole sempre più alla vita di unione 
con Dio, di obbedienia semplice e pronta, anche nelle. cose 
più piccole, di umiltà, di mortific;:tzione ·e sacrificio. Così 
aveva. suggerito ·don Bosco per conoscere megUo ··quali 
fossero più disposte allo stato religioso. A chi si lasciava 
impressionare troppo vivamente d elle dicerie del m alumore 

6 FaANC'EsxA, Sudr Maria Mazzarello 101. 
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mornesino, troncava la confidenziale parola di timore C()n 
un dolce-brusco: « Chi vuole stare con don Bosco tace, pr&­
ga e. "lascia fare ·alla Madonna». 

Circostanza provvidenziale 

Ed ecco la Madonna far vedere come le sia facile appia­
nare ogni difficoltà e quanta ragione avesse don Bosco nel 
rìpetere a don Pestarino: «Aspettiamo tranquilli; chi sa 
èhe ll _tempo ... ». 
· · · Da parecchi anni la casa canonica di · Mornese abbiso~ 
gnava· di riparazioni, ma avendo differito sempre in attesa 
di mezzi, s'era ridotta veramente pericolante ed urgeva prov­
vedere all'abitazion~ del ·parroco a scanso di probabili di­
sgrazie. Ma una casa sufficientemente vàsta, decorosa e 
prossima alla chiesa, dove trovarla in paese, se non fennan­
do il pensiero su quella che s'era fabbricata don Pestarino 
e che era stata ceduta alle Figlie? 

·Quando gli Ebrèi videro· il falso profeta Balaam ascen­
dere al monte ternetter() la sua maledizione; e proprio_ di li 
venne la loro gioia, perché, suo malgrado, Balaam dovette 
benedirli. Così, mentre alcuni, che non· erano pochi, arineg­
giavano contro dori Pestarino e tentavano di ostacolare Ié 
sue imprese, proprio da loro venne ape~a la via al fine 
voluto dal . Signore. 

Il ·giorno 8 maggio si radunava, -nel palazzo municipale, 
il consiglio per deliberare, "fra l'altro, della casa da scegliere 
a· canoruca, quando uno dei consiglieri· « ... accenna ohe, do­
vendosi · atterrare la vecchia casa · parrocchiale, era neces­
sario provvedere al parroco un alloggio provvisorio; e, vol­
gendosi al consigliere don'·pestarino, ·n presente, lo prega 
di affittare al comune la casa di sua proprietà, quella vicina 
alla chiesa, la sola adatta allo scopo. 

Don Pestarino osserva che, ·come tutti simno, i:p. quella 
casa egli ha raccolto le Figlie che attendono al lavoi·o e a 
rendersi utili al paese. Essere vero che quell'associazione, 
non avendo carattere religioso, avrebbe potuto . trasferirsi 
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in altro locale, ma ciò portava disturbo; prega perciò il 
consigliere a dispensamelo >>.7 

Il .consigliere Mazzarello ripiglia che .dette giovani po­
trebbero traslocare al collegio dove c'erano già locali di-

. sponibil.l., cedendo frattanto la sua casa al· comune, per uso 
del- parroco. Per tal . modo si sarebbe acquistato un nuovo 
tìtolo alle benemerenze. del pubblico, per. il quale già tanto 
si adoperava, con sacrificio ·della sua persona e delle sue · 
sostanze. 

Don Pestarino ringrazia e dichiara che, quando è così, 
non manchi pure il municipio di approfittare della sua casa; 
ma, prudente e delicato, aggiw'>_ge di non voler prender 
parte alla deliberazione... A conclusione, resta determinato 
Che egli . cons~gnerà 1e chiavi della casa' pèr il 25 dello stesso 
:rp.aggio. . ' 

. Finezz~ .della divina bontà! Chissà quante vie dori Pesta­
rino aveva pensato per ùscir da quel ginepraio; come ne 

· aveva vagliato il pro e il contro, trovando che per qualunque 
verso, la strada era irta di spine! E la Provvidenza ave-Va 
spalancato una · uscita così. ìnattesa:i·· 

.. « BisOg:rJ.a notare - scrive don Campi ....;_ che il consi­
gliere ievatosi a insinuare di mandar le Figlie al collegio . era 
nàtorlarriente contrario a don·. ?~starino, ù che fece meglio 
éonosc~re come . quello fosse proprio il volere della ·Prov~ 
videnza iliviria )), . . ... 

Don Pestarino, · oltre a farne çorisapevole don. Bosco, si 
affrettò a darne avviso alle Figlie, affinché preparassero le 
lòro poche cose in modo che, senza dar troppo nell;occhio, 
neppure alle ragazze del laboratorio, pote,ssero lasciaTe. la 
casa libera e pulita per il 25 dello stesso mese . 

. ·Qual giorno migliore avrebbe potuto scegliere,· per il 
traslo"co, un figlio eli don Bosco, se non qu.ello più- pross,imo 
alla festa d~U'Ausiliatricé? Non a ·caso ègli dovèva :eSsersi 
pronunciato . per il 25; E non prima e non dopo .. Con senso 

7 Copia del verbale· deli'adun~ del Consiglio municipale del­
l'a maggio i872 CArch : Gen. FMAJ. 
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di . salesiano ~ore verso l'Ausiliatrice, .deve aver determi­
nato; perciò, la sera del 23 perché le Figlie lasciassero la 
« Qasa. Immacolata» dopo essersi recate in .quel giorno, a 
fare il-loro dovere presso. il parroco. Ringraziarlo, cioè, di 
quanto aveva, fatto per le loo·o ·anime, avvertendolo, al tem­
po stesso, che, trasferendosi al collegio, avrebbero compiuto 
in. quella cappella le lo:ro .pratiche • di pietà, secondo. il desi-

. derio dél loro superiore. don .Bosco. · 

Si · deve traslocare e si · trasloèa · 

. . . . 

Ma ... . e i bachi? - òbiettarono timidè le ;Figlie - Que­
st'armo n:è .abbiamo messi più ·del solito, perché le ,spese 
aumentano; e; se varmo a male, e un bel danno, signor di­
rettore . 

. ..:.:_ I bachi? Cambino casa essi pure; sol~ente facciano 
la loro gita un po' al buio, per non vergognarsi della gente. 
Ve_drete che non ne patiranno, perché... l'obbedienza f;u-à 
miracoli anche per loro . 

.. Come sempre le Figlie obbedirono. La sera designata, 
dopo . aver atteso che la gente si fosse . già ritirata nelle 
proprie ca.Se, per non esporre al . pubblico Je . loro povere 
masseriZie, ciascuna si caricò di qÙanto' le sue spalle pote­
vano reggere, -e via, · verso la nuova abitazione. Cosl una o 
due volte, nel più perfetto silenzio, finché la casa da ceciere 
fu comple~e.nte vuota. Il giorno dopo sarebbero tornate 
1.1 puiJrla, prima di consegnare le clùavi a ~don Pestarino. 
· Tutto ci.Ò che apparteneva 81 laboratorio fu collocato 
ill uno stanzone al pianterreno del collegio, 'ctove le Figlie 
si sarebbero trattenute lungo il giorno; ché nel. piano. supe­
riore,come.s'è .detto, aveya gÌà preso dimora don Pestarino 
:fin dall'autunno del1867. Il resto venne traSpOrtato :!.ti Casa 
Carante; dove sarebbero rimaste ·in ·;:tttesa che il - ooll~gi() 
fosse ultimato e messo totalmente a loro disposizione. 

Già qualche giorno prima, Maria e Petronilla, vi erano 
andate per farvi la necessaria pulizia e stabilire come allog­

. giarsi nelle varie stan~ette, a dir, il . vero un po' oscure e 

284 



tetre; e in quella stessa sera tutto fu a posto, .relativamente 
presto. E' a sperare che la stanchezza abbia avuto il soprav­
vento; ché altrimenti, il pensiero di quanto si sarebbe detto 
al mattino in paese avrebbe loro impedito, forse, · di chiu~ 
dere gli occhi al sonno. 

Il primo 24 maggio al collegio 

Malgrado tutte le nubi all'orizzonte, quanta · letizia, ·. il 
giorno dopo, nell'attraversare il giardino e recarsi a . udir 
la messa celebrata proprio per loro, e ricevere la sanW: 
comunione nella raccolta cappellina del collegio . . Lì, accan­
to all'Addolorata, che pareva domandare: - le vostre pene 
saranno come le mie? E le mie non avranno potere (ti. fu­
gare le vostre? .:_ sorrideva l' Àusiliatrice; la bella Madonna 
che, :come a· don Bosco, mostrava .loro: lo . scettro . della sua 
potenza e _porgeva Gesù, l'cn:Ùlipotente, misericordiosò desù~ 
E · proprio. il 24 maggio,· mentre a Torino don Bosco celebra­
va sol$nnemente la festa della Vergine nel &uo santuario! 

· Che cosa abbi;:t detto· Gesù a . quei cuori c\he gli si strin­
gevano ··felici e gli promettevano maggior amore in rÌngr?-· 
~amento dei suoi favori, in preparazione. alle nuove lotte 
che . ~vrebberò sostenute per lui, lo vedremo in ci~lo. _-Né 
don Pestarino può aver resistito al bisogno di rivolgere. la 
sua parola; prima di amministrare la santa comunione, sfo-

. gando la piena del suo cuore commosso. Domani si scate­
nasse pure l'inferno contro di lui: oggi era la fes.ta della 
Madre divìna, e in quella festa lei, la Madre sempre tene­
rissima, aveva voluto le sue figlie nella casa preparata per 
loro dal suo amore preveniente. Senza dubbio, anche il 
cuore di don Bosco batteva all'unisono con quello della 
sua famiglia mornesina; alla quale impetrava grazie di forte 
serenità e di · j.J.lin:ùtato amore. 

· Ten;ninata la messa, don Pestàrino fece per loro, sul libro 
del Mtizzarelli, là. lettura che tutte le mattine ·del mese di 
maggio soleva fare ih parrocchla; ' C!uindi diede la benedi­
zione con la reliquia· della Madonna· e le · avvertì che avr-eb- · 



bero fatto cos~ fino _al termine di maggio, per non futerrom. 
pere il inese.mariano . . 
. · Poi, in fretta, a dispòrre .il laboratorio. per es.Sere pron­
te a· ricevere a festa le ragazze, tutte in fermento per 
la novità; ma tutte contente di poter godere anch'esse di · 
quel bel dollegio, sia pure per poco tempo. Pretendere il 
silenzio quel mattino e pretendere che lavorassero come di 
consueto sarebbe stato voler che l'acqua andasse in su. · 
Avevano mille cose da dire, mille da osservare, elogiando 
smis1,.1ratamente le co~odità . delle case grandi. · 

Non era tutto sereno 

Le Figlie ascoltavano in silenzio e solo mezzo sorridenti: . 
sapevano . che per'· pÒco tempo ancora quelle buone ra­
gazze avrebbero· ignorato :n vero e poi si sarebbero - chi 
sa? - oscurate ~sse pure, forse anche allontapate; e il labo­
ratorio sarebbe· rimasto ... vuoto? Allora meno layoro; meno 
lavoro di aninie soprattutto, per loro che non desideravano 
altro; ·e inoltre meno guadagno, giacché, via le ragazze, an- · 
che i. vestiti da fare avrebbero preso altro ·cammino. Quindi 
se· la vita si fosse resa ancor più povera, più mortificata, 
non· tutte avrebbero potuto resistere. Ma no: · non· volevano 
dubitare della divina Provvidenza; e rivolto il cuore ' al 

. cieio · don una fervorosa giaculatOria, ritornavano serene. 

Le due .P~ime reclute 

Prima di sera, ebbero . una prova palpabile del celeste 
aiuto: Rosina Mazzarello, la nipote di Petronilla, e Maria 
Poggio, che le avevano seguite al collegio, .ma erano an­
.cora incerte sul da farsi, ·si presentarono a Maria risolute, 
finalmente, di far parte della famiglia religiosa ·di cton Bo­
sco. La Mazzarello non ne a,veva du\)itato mai e tanto più se · 
. ne ·rallegrò; perché le conosceva pie attive, di ·buono . spirito: 
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A quella felice determinazione poteva forsE) . aver con­
tribuito la presel1Za in Mornese del buon canonico Olivieri, 
della collegiata di Acqui. · · 

La supposizione . non . è senza fondamento; poiché , egli, · 
dopo la r,norte del benemerito don Frassinetti, era stato 
presceltO a confessore straordinario di quelle Figli~ tantQ 
interne, diciamo così, che esterne; e proprio ~ quei giorni 
- . 22, 24, 25 - cadevano le . tempera di Pentecoste . . 

Grande anùco di don Bosco, quanto intimo conf~dente 
di don Pestarino, non potrebbe essere stato invitato da . 
questi a farsi vedere piuttosto prima che dopo le tempora, 
lassù dove il già sicuro trasferimento delle Figlie al col­
legio avrebbe richiesto rma paterna e aut.orevole parola 
di conforto per le rme e per gli altri:? 

Subito "in regola 

Già discretame~te sistemate nel nuo-vo d~micÙic5,' do~ 
Pestarino aveva detto alle Figlie che bisognava incomincia­
re subito a osservare esattamente la règola, anche per le 
pratiche di pietà. E poiché questa p<;Jrtava alle ore 16,45 il 
rosario ·e là lettura spirituale, a quest'ora le Figlie interrom­
pevano il lavoro e si. ·avviavano alla cappella :per tali .·atti 
comuni. Le ragazze esterne rimanevano in laboratorio, as­
sistite da una Figlia. La sera, altra novità: dopò aver recita­
to le preghiere, una leggeva l'argomento della méditazioné 
per il mattino seguente. · · · ·· 

« Ùna volta ·a1 collegio, abbiamo cominciato sul serio e 
regolarmente a fare la meditazione - ricorda PetroiùÙa ..:._ 
però secondo era comodo a don Pestarino ». 

Comodo . per modo di dire. Il povero direttore si- era 
licenziato, Sì, dal dir messa nell'or::ttorio · - la cappella di 
fianco alla parrocclùa -'- ma non avrebbe potuto ritirarsi 
anche dalle confessioni, quasi tutt.e sùlle sue spalle. Don 
Bosco· stesso non glielo avrebbe ~rmessò, sia per non fu, 
terroml?ere un ministero troppo importante ed efficace, sia 
per non dare maggior .app~glio a parole. di mormorazione . 
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Già molti, sentendo la mancanza di don ·Pestarino. in -par­
rocchia, dicevano alto e franc.o: Come? Per quelle quattro 
marmotte, tutto il paese deve avere una messa. di meno? 
Bisognava dunque camminare con prudenza. · .. 
· ·Chi stava· peggio era sempre don Pestarino: il quale 
anche assai prima iiell'àlba correva ·ogni mattina· ìn par­
rocchia per le confessioni degli uomini, poi ritornava alco1-
legio per · là messa a cui dovevano ·assistere le Figlie; e 
quihdi ritornava nuovamente in parrocchia· per·le -confessio­
ni delle · donne . 

. ·. Nella cappella del collegio-, oltre · all,e' Figlie, qliàsi: sempre 
interveniva ·qualche ~unna del laboràtorio e, non di rado, 
questa o quella delle rimaste fedeli -alla Maccagno. ·-' ,. 

« Vi si recitavano le ·preghiere come quelle dei Giovane 
Provveduto di don Bosco - dice Petronilla -; poi, se il 
Campi non accendeva le candele, cioè se don Pestarino 
non era tornato dal paese, si faceva la mezz'ora di medita­
zione in ginocchio. Invece, se il sacerdote era pronto, Vi era 
prima la messa e poi la medita~one, perché don _Pestarino 
non poteva aspettare. 

E qui è bello accennare alla graZiosa scenetta che pre-
ce<;l~vi'l la messa. .. . . . . . 

Non avendo ancora il permesso di conservare la santis­
siJ?a Eucaristia, occorreva consa~rare ogni mattina un nu­
mero esatto di particole. Per- ~on creare imbarazzi, don Pe­
starino aveva fatto porre alla porta interna della cappella 

· "Qna tavoJ,etta bucherellata,. in cui . a ogni foro metteva capo 
un cordino mobile, che veniva tirato J~iù ò,a chi intendeva 
comunicarsi. Il chierico Campi contava poi i cordini pen­
d~nti dalla tavoletta e preparava sull'alta~e altr.ett~te o~ti~ 
da consacrare. 

. Durante la . _messa _ ciascup.a p;regava ancora . per conto 
proprio; ma subito _dopo . l'elev~one, Petronilla intona_v!!­
la lode in preparazione alla !XI,nta comunione. Cosl si stab!· 
liva la bella usanza salesiana che me~ in l~ç:e il fine seps9 
psico\ogico di_ don Bosco, giacché il ~nto è per l'anima 
ciò phe Il sole è .per gli _occhi .. 

Alle dodici, nuovamente la piccola comunità si · riuniva 
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in cappella per l'esame particolare e . la recita dell'Angelus·: 
Poi, come si è visto, alle 16,45 per il ros~rio e la lettura 

e.' finalmente aJle ore . 21,30 per una visita spiritua~e· al San­
tissimo Sacramento e le preghiere . della sera. . 

là festa de~ Corpus Domini 

In,tanto .giungeva la festa. del Corp~ Domini e, secondo 
l'0içUrie riçeyuto d~l Q.irettore,· le Figlie si diedero uri. gran 
da ·~are.per ornare le finestrèé il muro di. cihtà per la #ro­
ce&sione eli~. moven9.0: dalla "parrocchia . dqve:va . passare di là. 
Tutte le ·::r·a;gazze 3iutaronò; anche quélÌe d~lle 8.dunari.ze . fe;· 
stivf:!. Avevari.o già goduto un :nioridò la domenica nel. potere 
star 1~, . attorrio a Maiia é alle altre ·Figlie senza b~ognò. .ct;i 
ancia,re a :;;. Silvestro: Che. corse per . quel ·cortile, ch.e canti; 

· clie:· )~tiziai :·'Era giunta troppo p!resto l'ora · di an(iare in_ 
. pàrrOCChla per i VeSpri e ·il. cateclll$mo, aceompagÌla~ Q.alle 

Figlie, c·on l~ quali Ì"ffacevàno po~ la via del ritorno. · · · 
il gio~~ del. .Corpus Don:ùni le . . rese addirittura felici: 

Quell'andare da casa Carante al collègio, quel salire la scala 
che conduceva ai pi3.ru superlori ··e spalancar le fil1.estre "e 
affacciarsi come a casa propria, al collegio, dove non ave­
vano mai pensato di metter piede, pareva loro un sogno, 
un graditissimo sogno. 

Passò la processionè; · Gesù benedisse il collegio che in 
festa ·pareva cantarne le lodi. Benedisse le umili Figlie ge~ 
nufless-e in preghiera per tutta . la . . gioventù da cui erano 
circondate, per . quella popolazione amata, che p:resto sareb, . 
be loro motivo . di pena; pev il loro . direttore, prossimo ad 
essere bersaglio di . tante lingue· discordi; per don · Basco, 
da cui aspettavano l'attuazione di linà grande promessa.·. 

Gèsù passò e benedisse .. Da quegli -umili cuori, incerti' 
del 'dorn.ani e pur felici di donarsi interamente a lui, sentiva 

- ele;varsi l'effusione . del più fiducioso amore. · 
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Si va in cerca di lavoro 

Con la festa del Corpus Dornini era finito ~l mese di 
maggio; e col giugno le ragazze del laboratorio . diminui· 
~ano perché incalzava il lavoro. della campagna. N_on dinù· 
nuiva però il fervore delle Figlie, non diminuiva la loro 
speran,za, non il loro intenso desiderio di lavoro, benché 
questo minacciasse di divenire ormai insufficiente ad occu-
parle tutte. . . 

. ·Stava pei finire ~che il non lieve pensiero dei bachi, i 
quali avevano dato ragiomi a don P~tarino. AnZiché risen­
tirsi del nìutatci domicilio, pareva ·si fossero asst.mti 'r1nca­
rico di togliere qualche noia, producendo abbondantemente 
come non miu, affinché egli, Che aveva contato suUoro.pro­
dotto, · potesse acquistare la stoffa per gli abiti religiosi 
delÌe Figlie.·. . . . · 

· Bisognava proprio tmvar modo di avere altre oCcupa­
zioni, altre entrate. Allora Petronilla, con una delle ragazze 
di maggior età, andò a cércar da cucire nei paesi vicini; e 
poiché tutti sapevano quanto il loro prezzo fosse modico, 
·le · gite fruttavano commiss1oni · e commestibili, sicché in 
casa continuava la più serena fiducia. · 

Le chiacchierette 

Talvolta qualche ragazza, sicura di far . bene, ripeteva le 
ciarle del paese:. <<Dicono che siete buone donne a rinchiu· 
dervi cosL.. la gente dice che vi stancherete presto .. : che do­
vrete passarne ... )) e le più giovap.ette si sbigottivano un po', 
Ma-la Mazzarello, serena sempre e gioviale: «Dicano quello 
che vogliono; e noi· badiamo . a farci sante». Non voleva 
veder fronti .. impensierite, aveva il dono di far sorgere il 
sole ancb,e nei giorni m,wolosi e di mutare in piacere, non 
solo le parole sgradevoli e le occupazioni monotone, ma 
anche i lavori più gravosi. 

Per quelle giovani fervorosissime, e specialmente per lei, 
era durò non avere Gesù nella cappella, e dover rimanere 
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çosL lon-tane dalla parrocchia .da .non potervisi recare fra 
giorno, se non quando si presentassero comriùssioni di la,­
voro; per non alterar l'orario. Ma l'amore, e specie l'amQre. 
lieto come il suo, è ingegnoso; spesso ella accendeva . nelle · 
raga2;ze, cne si fermavano ·per' il pranzo e la ricreazione, il 

. desiderio di una passeggiatina e .allora la comi~va se ne 
a.Jlò.ava verso Casaleggio dove, a un · quarto d'ora di strada, 
si · trovava : una çlùesetta con Gesù Sacramentato. Dieci mi-. 
nuti di visita al Re dei re, una fervorosa parolina alla Ma­
donna, .il canto·. di uha. lqde; poi indietro e nuoyamente al 
lavpr.o •. . col cuore più caldo e U sqrriso J)iù ·gato. 

Preghiera e lavoro, il programma di don Bosco,- è fin 
· d'ora il programma delle abitatrici del collegio. Ed esse 

non sanno di amare già cori . una sorp·rendente uguaglianza 
di ~fine, la stessa santa idealità di don Bosco, e di battere, 
cori. iri.spèrato 'successo, la stesSa via. Preghiera e lavoro!. 
Una preghiera che non :S'interrompe mai perché, mentre la 
mano è all'opera, il cuore palpita solo per Dio. Un lavoro 
che è preghiera perché, mentre le membra si occupano atti­
vamente · per . guadagnare lo scarso pane quotidiano, lo ~ 
rito elevato in Dio ripete amorosamente: - ·.Per ·te, · Si-. 
griore; tutto per te e per le anime che sono iì·. frutto :del 
tuo Sangue divino. 

Maria . Mazzarello precede tutte nella pietà e · nell'atti­
vità; col suo carattere vivo, amabile e faceto, tiene allegre 
le compagne anche quando, dopo aver .faticato l'intera gior" 
nata, devono sfamarsi con un po' di polenta. Pr~cede tutte 
lie~mente nella pratica delle .v1rtù . e, animate dàJ. suo 
esempio, le compagne compiono allegramente i più dolo~ 
rosi sacrifici, sopportano volentieri le più dure privazioni: 

Come la .Mazzarèll9 si sosti~ne e sostiene tutte 

Spirito eminentemente sereno •. da .tU:tto traev~ argoroentq 
di giç>ia. 

:rer .esempio: il bucato avrebbe potu~p ora farlQ in casa, 
. gi9.cché al.. collegio vi era rnolta acqua; ma, pqiché . tutti 
andavl.lllo al Roverno e vi erano: sempre and:i:Lte anch'esse ... 
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Via, dunque; al Roverno per" risciacquare; e lei era la prima 
a partire, la. prima a tuffare le mani nell'acqua, ·ra prima 
a interrompere il lavoro con tina graziosa sortita. E,. fuori 
al· sòle, le poche-imbandigioni ~<per il pranzo, se pure non 
aveva acceso un Jocherello fra ·due grosse pietre per prej;>·a­
rare o scaldare un po' di miiièstra. · · 

.. Come non dovesse esser stanca al pari ·delle altre, aveva 
occhio che tutte fossero servite secondo ·il bisogno; andava, 
veniva e condiva ogni . cosa: con tale carità e. con tale lepi­
dezza, ···da far desiderare; anche alle meno abituate· e meno 
disposte. a certi • sacrifici, che si facesse · il bucato· assai p!iù 
spesso~ · · · 

.. 
Il vescovo ~eli~ . dioces! verrà a -Mornese. in. cerca di ~Iute 

· · Venne presto · un .altro gran lavoro. Bisognava frugare 
ogni angolo del· collegio., . aiutare i muratori .per gli ultimi 

· tocchi." alle . stanze. più belle del · secondo · piano: e ripulire 
ogm pavimento, ogni finestra, . . ogni p0rta. 
> .. C'era da .tnisportare letti, mobilia - i più 'bei mobili che, 

possedesse don Pestarino - metter su tende e · portiere, 
frnparare a fare .,una ·cucina adatta a persona debolissima e 
di :P,guardo, perché il vescovo .. della diocesi~ moos .. Giuseppe 
Maria Sciandra, .sarebbe stato ospite. al collegio per qualche 
tempo; · · 
. , Mons. Sciandra «uno · di quelli - .dice il Campi - pre­

sentati ÌI:\ lista da don Bosco al .Sommo .Pontefice; come. in­
dicato.· ad .. ·essere pastore di ·anime .in. quei difficili ·.tempi·»; 
aveva fatto il suo ·solenne ingresso nella diocesi all'Epifa­
nia di quest'anno: 1872. Il giorno del Corpus Domini, dopo 
il pontificale e la lunga processione sotto la Sferza del sole -
30 maggio - mentre era in traspirazione, si . era fermato 
in una stanza pet li posarsi, senza badate che la finestra era 
aperta. Il che gli causò una bronchite forte e lunga. Ora 
egli .entrava in convalescenza ed abbisognava di un luogo 
fresco e sano ·per .guarire, mentre non p6teva ·recarsi alla 
villa ·vescovile di Strevi, perché non avendo ricev'uto ancora 
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il regio << placet >> era privo della temporalità; né. sap~ya 
ave rivolgersi, non essendo dei luoghi. _ 

DL fronte a questo caso, 'n ca;q .. Olivieri,_ che. conosceva 
l'ossequio devoto di don Bosco e di don Pestarino_ per i 
prìncipi della Chiesa e la loro ospitalità regale, aveva sug­
gerito senz'altro Mornese; e sulla sua parola il vescovo ave• 
va accettato cordialmente. · 

Don. Pestarino ne era stato lietissimo, come Q.i una di­
sposizione della ·divina Proyvi.denza che facilitava la fonda­
zione dell'IS-tituto;s e ne aveva scritto immediatamente a 
Torino, non tanto per chiedere il pennesso di don Bosco -~ 
dì cui era ce:rto - quanto ·piuttosto ·per prendere con lui 
i possibili accordi su ciò che, quale superiore; volesse di­
sporre circa le Figlie, di fronte alla imprev.ista, favorevo­
liSsima ·occasione. 

Don Bosco determina di preparare 
la prima funzione religiosa per le sue Figlie 

•. Don Bosco, uso . in tutte le sue operè ad aspettare che, 
in un modo o nell'altro, Dio gliene indicasse il momento e il 
come, intese subito nell'avvelliimento l'ordine del cielo; 

Non poté fare altro perciò se non· concludere che. don 
Pestarino, dopo aver lasciato al vescovo il tempo di rimet­
tersi discretamente in salute, e intanto di conosceré le 
Figlie, la niissione a cui erano chiamate, i passi fatti fino 
allora per condurvele, le regole date loro in prova, stabilisse 
secondo n pensiero del prelato una muta di Esercizi spi­
rituali. Invitasse a dettarli lo stesso can. Olivieri, che era 
ben addentro alla cosa e conosceva l'anima delle Figlie, e 
il vicario foraneo· di Canelli, don Marco Mallarini. Alla ·chiu­
sura degli esercizi si sarebbe fatta la vestiziOne di quelle 
che avevano già chiesto di appartenere alla nascente con­
gregazione. Qualcuna avrebbe potuto fare anche i voti reli-

8 Lettere C di don Giuseppe Pestarino: ·· a don Lemoyne, ·so ago­
sto 1915; alla sorella sr. Rosalia, 19 aprile 1921 CArch. Gen. FMAJ; 
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giosi, cioè quelle p~ù anziane o già appartenenti alle Figlie 
dell'Immacolata, o precedentemente legate dà .. voti . privàti. 
Prima di allora però, egli stesso, don Bosco, sarebbe · andato 
a Mornese.· 

Il v~scovo ospite di don Pestarino 

· Il vescovo giunse col suo segretario, don Fr~c::esco Ber­
ta, e s'installò con piacere nel}'appartamento preparato per 
entrambi, al secondo piano; apprezzando la luce, l'ari!l pura, 
la vista dello sconfinato orizzonte e la. libertà dèl luogo, 
assai più dei comodi che avrebbe avuto in città ci in centri 
meno montani. 

Del resto don Pestarino e suo nipote don Giuseppe. non 
si risparmiavano, compresi com'erano dell'onore che veniva 
al paese e al. collegio; e le Figlie avrebbero eseguito in 
ginocchio quanto era loro affidato, t anto ci tenevano a: fare 
il meglio possibile. • . . . . .. · 

Il serviz,io del vescovo era fatto dal suo domestico, detto 
Franohino, mentre alla cucina pensavano le Figlie; soprat­
tutto Felicina, validamente aiutata dalla sua ex madrina e 
padrona la. quale, come· nelle visite di don Bosco, preparava 
e recava già ammannite le vivande più fini. Il lavoro, di­
ciamo così, ornamentale, del come disporre i fiori a tavola, 
in cappella e dare all'ospitalità quella certa nota signorile 
che don Pestarino non voleva assolutamente per sé, mentre 
riteneva doverosa per il proprio . superiore . diocesano, ei-a 
riserbato alla già nota sua nipote Rosalia, chiamata appo-
sitamente da Ovada. · · · · 

.. n daffare si moltiplicava, ma non mancavano le soddisfa­
zioni. Tutt{quei sacerdoti dovevano celebrare. la santa messa 
e)e Figlie si alte:rnavano per .. udirne quante più era possi­
bile. 

II vescovo celebrava tardi, tuttavia sovente vedeva an~ 
ch'egli le Figlie, specialmente la Mazzarello con qualcuna 
delle alunne più adulte, raccolte in devota preghiera. Du­
rante il giorno seguiva; non scorto, la loro osservanza alla 
regola, la seria disinvoltura con cui .si sacrificavano per un 
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-ideale di santità proprio e altrui, sicché non . solo approvò, 
ma ·incoraggiò la ·proposta presentatagli da don Pestarino, 
-a nome di don Bosco, di addivenire alla prima vestizione 
e professione religiosa di quelle fervorose Figlie. 

· ·Il vescovo . forse vi .scorgeva pure l'approvazione del cielo 
per quel . soggiorno a . Mornese, e quasi un conforto; un 
contràppeso ai molti dolori chè la croce di vescovo, e di 
vescovo in quei tempi torbidi, gli aveva caricato sugli ome­
ri; sicché spinse a far presto. E ·poiché don Bosco inter­
rogato all'uopo, si ·rimise per ogni cosa ·alle decisioni di 
monsiguo·re, gli esercizi vennerò fissati per il . 19 agosto, 
festa <lì .s~ Pietro in vincoli. 

Preparativi cari 

Don Pestariilo ne avvertì subito le Figlie, perché si di­
sponessero al gran passo, finissero i lavori urgenti già loro 
ordinati e .. preparassero gli abiti per le fortunate :che avreb­
bero fatto vestizione, affinché nessun pensiero dovesse 
preoccuparle durante il ritiro. 

La stoffa era già in casa; proprio in uno di quei giorni . 
Petronilla, .senza essere stata· pr~avvisata di che si trattasse, 
aveva avuto l'incarico di andare incontro al corriere, per 
sollevarlo del grosso peso proveniente dalla ditta . Quenzati 
di Milano. E poco dopo, oh, la gradita , sorpresa! . . 

Pareva dovessero essere sedici Ie. fortunate prescelte per 
la prima vestizìone; e, f1:a queste, la giovane Corinna, che 
aveva: ripetutamente supplicato, di essere accettata .postu­
lante. Di uria però la Mazzarello era poco tranquilla, per­
ché ostinata nelle sue vedute, specialmente in: fatto di pietà; 
quìricli, senza; farsene troppo accorgere, inqugiò a fa;rle l'~~ 
bi~. per vedere se, udendo le I>rediche . degli eser~, non 
chiedesse ·da sé di ritirarsi • o, ~ caso crop.trario, J>er parlarne 
a don Bosqo. 

Durante questo periodo di consolanti novità per U col­
legio, quale la condotta dèlla maestra Macca~no? 

Secondo Angiolina Pestarino e Maria· ~i via Oastaldo ve• . 
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dova Gandino _;.: ancora .oggi (1938) ·arzille .vecchiette ---i­

la Maccagno, pur _conservando: la ·_peJ1.3. causatale . dallo 
:<csciamare .delle sue api, con alla testa la Main », si ·man­
teneva nell~bituale buori. t ratto· verso ognuna di loro,· ~eu­
tre pareva non ancora disposta .a rinunciare del · tutto al 
;proprio ideale, .rispetto alle sue .«Nuove Orsoline.)). · 
... L'incompleto regolàmento che si ha sott'occ~o s · e il 
brev-e cenno sulle origini delle « Nuove Orsoline n della 
diocesi di Acqui,lO lasciano supporre che la .Maccagno si 
sia · valsa proprio di quel soggiorno di mon~. Sciandra ·a 
Mornese, per .presentargli un suo :.tentativo . di .organizza­
zione in parte modificata delle «'Nuove . Orsoline ·», · .assicu­
randone la vita con l'appoggiarle a don Bosco. 

Ma i suoi erano sentieri troppo diversi da quelli indi­
cati a don Bosco dalla divina Provvidenza. Dovètte .rasse­
gnarsi perciò a vivere ancora di speranza; accogliendo in­
tanto 1a confortevole parola. del buon prelato· che, animando 
le uné a procedere lietaqlente nel nuovo· cammino, esortav.a 
tutte a ·considerarsi come sorelle nel servire il Signore e :nel 
compiere · opere di ·carità verso il prossimo: 

Anche le signore partecipano ai primi -Esercizi ·spirituali 
. ~-... 

.. ·Al conforto di vedere gli animi ·rasserenati si uriiva in 
q.uei giorni per Maria· e per tutto i l collegio un a~tro' motivo 
ài ·consolazione spirituale. 

Alcune sig:ùòre · di AcqUi, benefattrici di dori Bosco e 
pérutènti del can. Olivieri, saputo da questi il perché della 
sua andata a Mornese~: suppliearono · di poter partecipare 
anch'esse a quel corso. di ·santi eseréizi e di assistere 'pure 
alle funzioni delle veStìzioni e ·professioni religiose. Don Bo-· 
séo non disse di no, anii! Ed eccole gilingere al collegio; 
ospitate in camerE~ ''e refetto-rio sejmrati, ma an:imesse alla 
vita comune per le prntiche di pietà. In tal modo, :contem-

9 Allegato n. 13. · 
10 Allegato n. 14. 
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poral'leamente:.allà .seconda famiglia di·. don: Bosco; :nascevà. 
una: délle sue -particolari opere di bene: ~ gli :esercizi per. Ie 
_signore: .: : . : . . . r.· • 

. . Con.:·nmZio del sacro ritiro, il pens-iero delle poèhe.alunrie 
intehne Vénhe. lasciato a una èerta vedova Maccagno -che 
aveva· ottenuto" di abitare . nel :collegio,' Senza;. aspirate tut- . 
~via alla vita ·religiosà. La casa erà divenuta· un -ceruwolo~ 
e come nel cenacolo'Wi -3.n.imi; · tutti sereni · e raeco1ti :m bio, 
aspettavano in preghiera e in fervido amore l'ora . della 
grati de g}·azia:: · · · · · · · · · · ·· 

. . . . . ..... 
. . , ' . ~ •·. . ..... . 

: .. " ........ -· , .. . ... -· 
..-.: ~ iL,vescoyo.volev?- t:lon Bosco; e. ~on ~asco:, allegand(). 
1~.-~agioni Q.ell~ .sua . salute cagionevole e , di :una muta . .<ll. 
~~erq.m~ a· .. ::forino:, ~e ne_.voleva ·esimere, · pspoll,dendo a,Ue jp.-· 

si.s.~e:p.ti suppl~che cii don ·P,estarino che· .. monsignçJre·:b!ls~ava 
P~;t>~a f~9:Qe; .e, p_er H ~esto, f!3,ces.J?e .. lui. . . ' ·· . : ,: · 

·Il .vescPY!> allora, .visto che. le lettere nop.- m~ovevano don 
Bosco .. Wt.l ·suo.propositQ; -come. per lal)ciax:e :ad altri U vanto 
<.ieH~ s.ua ;opem:. così. impor~nte, il 3· agosto' rP.anqò a ·Torino 
il .proprio -.seg~~tario; don· Be:l.'.ta, -con .. l'ordìne . preci,so · Jìì 
tornare il .giornq dopo con don ·. Bosco~ , . . 
,--: Le · speranze :-però, già poche; dimimi.ivimo .di.· IÌl.ano ~in 

mano che si avvicinava, la .sera e l'm~a degli .arrivi, per cui 
il .p.re~tore ,delle .meditàzio:p.i .credette. . opportuno prepa­
rare. ·le : J;i'iglie. al.la: ;&piacevole notizia .. . àffinqhé. raccettassero 
gen~rQsarpente. Le· po'l(erine, .meste di. ctuella . q'\13S~ certeZza:, 
se ne :· lamentavano . in cuore col buon Dio, .. .q~do sull'ac~ 
ciottolato dinanzi alla cappella risuona Jo_ zoeco~o di ·· :un · 
cavallo e ·_U, rumore di una carr~za. · 
,:·. · Le' vett'U.te, a .Borgoalto, non erano frequenti:·· ·quella si 
fermò :proprio lì, quindi .non passò inosservata né alle· eset; 
Citancte· .. intente al. predicatore, né. a :ques.ti che, .:.avendo ,or" 
mai svolto il suo argomento, poté presto concludere ed 
uscire. Le Figlie rimasero per la benedizione, col cuore so­
speso fra la speranza e il timore, finché .U passo. affrettato 
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del vescovo e dei sacerdoti verso l'entrata, il nome del Padre~ 
bisbigliato presso la porta .della _cappella e ripetuto forte e 
piano con gioia, le rese felici e sprigionò dal loro cuore · 
l'inno della più tenera gratitudine a Gesù benedicente.n 

Don Bosco era proprio a Mornese! Né ·il lavoro, né la 
poca salùte, né la sua. profonda umiltà l'avevano potuto trat­
tenere da.ll'ubbidire al vescovo, che lo riceveva commosso ... 
tra ·le braccia, al suo discendere dalla carrozza . . 

· · Dopo i sal~ti, una breve · intesa con monsign~re, indi a 
salutare Gesj;t e le Figlie ancora in cappella. Erano p•resenti 

. anche le poche signore esercitande; don BOsco espresse il 
piacere di rivederle, le avverti che, dovendo egli ripartire 
il giorno seguente, sen.Za per allor·a · potér ritornare, il vesco­
vo .aveva deciso che al domani si mutasse un po' l'orario 
consueto degli esercizi e si facesse l~;t vestizione e · la pr<F 
fessione. Aggiunse che, essendo gli- esercizi cosa impor­
tantiss~, ordinariamente non subiscono inten'UZione, ma 
che, avendola proposta il vescovo, nella sua voce si d<F 
veva accogliere l'espressione della divina volontà. -Del resto 
nessun altro giorno .poteva prestarsi" meglio di. quello ìn. cui 
la Chiesa .festeggia la Madpnna della Neve, per cominciare 
la nuova famiglia religioda, che doveva esser tutta della 
Madre di Dio. Gli esercizi sarebbero poi continuati regolar_.­
~ente ed egli era certo c:J:l.e la piccola interruzione non U 
avrebbe d~eggiati, dato ~l fervore che esse dovevano ave­
re .per la grande grazia ri~evuta dal Signore. 
· . Concluse dicendo _:. e si:. vedeva che ne godeva assai -
che . si sarebbero chiamate Figlie di Maria Ausiliatrice e 
il ·loro Istituto avrebbe dovuto essere il Monumento . vivo 
della sua gratitudine alla V ergine santa sotto i l titolo di 
Aiuto dei cristiani. 

Poi andò a cena col vescovo e oon gli altri sacerdoti. Do­
po cena ~ e. doveva essere stanco! - radunò soltanto Maria 
Mazzarello;. Petronilla. e Giovanna Ferrettino le.·quali, come 
si: sa, . portavano ava11ti la .piccola famiglia. «Per la scelta 

· -11 Allegato· ri. ·1s . 
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di quelle fra noi- dice Petronilla....,.... che· avrebbero. dovuto 
far .-solo .la vestizione o anche ia professione, si era 'già 
accordato assai bene cori . don Pestarino; e abbiamo subito 
compreso che sareb.bero state ammesse alla professione sol-. 
tànto quelle che avevano .già qualche voto privato. 

Noi allora, tra l'altro, gli abbiamo detto di quella postu~ 
lante .op.e.-.voleva· far vestizione, ma sulla quale non riposar 
vamo ·fiduciose, .perché, con moltissime buone ·qualità, aveva 
un ostinato attaccamento alle sue particolari devozioni e,· 
per esempio, voleva assolutamente recitare . ogni giorno l'uf­
ficio della. Madonna, . mentre sapevamo, come egli . ci aveva· 
dett9, che i sette dolori e le sette allegrezze bastavano · a 
supplirlo. 

In attesa della parola di don Bosco, non le avevamo n.ep­
pur fatto l'abito religioso, ma · perché era. statà raccoman­
data dal vescovo di. Biella, non volevamo recar dispiacere a 
quel prelato. Il santo nostro Padre disse che ne avrebbe par­
lato egli stesso a mons. ~to; e intanto non fu .del parere 
ohe. la glov.ane fosse ·ammessa alla vestizione, perché: non 
avrebbe perseverato. · Per mitig~rle .la pena, le dessimo la 
stoffa dell'abito, lasciand?le intendere che, · dovendo anti· . 
cipare la funzione, . mancava ormai il tempo di ~arglielo, e 
che .vestizioni ve ne sarebbero state altre; e forse assai 
presto. · · 

· E abbassando la voce, come. per parlare a se stesso; don 
Bosco . fiiùva: " non . tarderà troppo ad · .andarse~ sponta•. 
neam.ente ·~. 

· Dopo essersi inteso con noi, don Bosco ha parlato ancora 
a tutte insieme, senza, però, le signore; spiegandoci in po<;<he 
parole l'importanza della funzione e come ·questa· si sàrebbe 
svolta; dicendo il nome di quelle che avrebbero fatto. solo. 
la vestizione . e delle altre ohe avrebbero fatto anche la pro­
fessione. 

Ci ha fatto poi ·leggere le risposte che dovevamo · dare, 
secondo il formulario che il previdente don Pestarino aveva 
fatto trascrivere per ciascuna di noi e fatto quasi. imparare 
a memoria, prima che incominciassero gli esercizi.-
: Per gUardagnare tempo, ci ha . fatto leggere insieme an­

che la formula . dei voti avvertendo però ben chiaTamente 
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che -in:· chiesa ··dovevamo leggerla ·a una a tina. 'Cì hà in.s& 
gnato come dovevamo portare l'abito all'altare, .ed Jla· pre-: 
so argomento·. da questa tùtima . istruzione pèr parlarc:i. del 
cohtegno ·che : :;~.vrémmo ·dovuto:. poi teriere per far ·onore 
all'apito religioso-e al nuovo titolo di Figlie di Maria Ausi~ 
liatrice. , · .. _ . . 
- . ~· ll ·vostro·· pnsso-...;,;;,._ ci -ha·. detto -'- deve essere :·giusto' . 
né·. affrettato·,. né lento.; 'e -tutto .il vostro modo 'di· faie :mode- · 
·sto, .. ra·ccolto, .non impl;l.cciato;-disinvolto ·a.nZi;. e.:-:.ch~ ·:riveli 
la .serenità . del vostro cuore: :.' la· testa. ben .-.diritta; ·: gli :'occh~ 
bassi, in niodo''Che non solo .l!abito, ·ma ,tutto:·H contegno vf 
faccia -riconoscere· religiose;· cioè pér.sone consaerate a Dio. 

Ecco, vedete, dovete camminare cosl ". E poiché.la stan~ 
z~ .era .. grande e don Bosco -sapeva :quali povere--figlie era­
vamo-noi', ha-avuto la .. bontà perfino· -~- mettersi ad : ail.dare 
su·•e ·giù, perché vedessimo ·.com'è .l'andatura· grave e . scio-lta 
a: un. tempo. E, ·eont.inuandd, 'ci diceva; che bisogna· esser~ 
anche molro ·riserbate nel parlar.e, non ·· alzar . mai la .voce, 
e ··ridere. ·senza-. far.sL-troppo notare;:.- che. -essere ·.allè'gre non 
vùol d.ire :-far:-.chiasso e · diSsiparsi, che queste non -'dovevano 
essere :più·co"se .da noi;<>' . - · .. · ~ . : ·. 
~ .Ci ha. persino· .insegna~":.a .s·alutarci, d.icertd.o .che:' alle 
suore delhi Visitazione·. s. Fràncesco '· di Sales aveva · dettO: · 
"I Gesuiti si salutano sempre scoprendosi il capo, anche: 
s~.: :avessero :da .. incàntrarsi ~ centò· volte . . A . tal .: esempio io 
satei·:.di parere . che le nostre suore. -si -salutassero semp,re 
èhinand.o il capo"; e concludeva dori Bosco che non sarebbe 
male .. se-noi .seguissimo .un ·esempio suggeii.t'o .. .da· un:. santo 
che "dev:'e.sSere. :nostro pa.rti6o1are ·protettore . .. : .. ,.. ·.·. · >.: · 
.-.'·7= -Poi, ··.siccome· era. tardi ,.e · noi. àveve:mo ·a:ncùra-parecchie 
còsuccè'.da fare; ci ha· lfisciato .in libertà:còn questo bell'au­
gur-io> ~ -dtmque, · domanJ: -alle -nove, -sarete· religiose!'-: ·· .: . 

· ... _. : .. -~ . 

. . . . . 
P.reparatlvl .imminenti · ·- . ·.... . .. . ... ..... -. . .. ·- ~ 

• - •• o ~ . . ..... _), , , .. 

: .. ...... . ....... ~- · ... ··· .... ·. :· . · 

) ·. 

., E · noi, felici.· e ·commosse, .siamo -andate. ne:P,e nostre stan­
zette di. casa Carante per provarci un· po'· a leggere le .Tisp<r 
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ste, la formula.':·dei voti è ' -a fare ,:·come · .. or aveva· insegnato 
don:Bosco . ... ~. . - . · · · : · · · · · · - . -. ·. · 
... Noi..dUé poi, la· Ma,zzaJ,"ello. e .. io, dovevamo anche pt:ep~ 
-ratfl: in· appositi ··vassoi le · med~lie:·per. le ·na~e _e i'· croci­
fissi per lt:f.professe,:. Li: ;:~.veva; speditL don·.-·Bosco, ,- gìà . .-da 
qualche giori10,· in. una·scatoletta, fj don Pestarlno. .c.e·.li aveva 
co~~ ti all'ultimo ·momento-, · raccomandandoci che· fosse­
-ro 'ben· disposti, per la. benedizione·. di :sua . Eccellenza, .. Le 
medaglie erano gialle, grosse, pesanti; portavano da Uiia 
parte l'immagine di Maria Ausiliatrice e la scritta: Marta 
Ausiliatrice pregate per noi; e dall'altra parte, la facciata 
della chiesa di Valdocco. Anche i crocifissi. er~no gj.alli, non 
grossi, con la croce di legno nero. Tutti quei prepa'ràÙvi ci 
facevano cosi contente, da non la.sciarci più sentire né start-
cheiza:" i:u~ ·.--5oriilo ·ii.· · · · .. .. · · •· · 

Avranno chiu.so occhio nélla ·notte, in attesa del . gran 
momento?. O il loro· angelo·:custode non .. avrà tenuto .sem" 
pre le ali· spiega~; per:recare al trono ·dell'Ecbelso. gli-slan:Ci 
d'amore ·.di . qu~i . . cuori. felièi, .. le ·umili· proteste della loro 
indegnità~·· J.e promesse .di ·una · p'iù fedele rispondenza?-

Al primo sorriso dell'aurora, attesa ·come - altre· mai, 
tutta· casa. Ca:rante fu iii moto . 

. ·:' ..... 
' . ··,· 

Do~ Bos.co piena~ente ·:a:. diSposizione· .:delle ·Sue . . Figlie: ·.: ··" 
~ . . ' ·: .. . : ... -.. ~' / 

· .Le ·altre mattine degli Esercizi,. il v,escovo;·benché ·solito 
a . levarsi· piuttostO.. tardi; essendo ancora convalescente,"avec 
va. celebratO la .mes8a dena comunità. e · amministrato di: sua 
mano la santa cpmunione; quel mattino invece volle · lo 
facesse don Bosco, per obbligare cosi: il Padre. a; concedere 
alle sue figlie quel ·giustò e · desiderato: confor-to: · · ···· 
: . Dopo la santa messa don Bosco parlò separatamente a 

qual cuna, e tornò in . çÒnfe5sionale per quelle· che ·lo· desi~ 
dera.vano, come s'era trovato prima . durante la pr~dicà di 
meditazione: . ~ ; · ... 4 

• • • • •• ":"··, 

<< :(o . credevo di fare la confessione · ~uale ·-~ ràcconta 
Petronilla .. ~- ma .don .'Bosco ·mi domandò subito: ·-,....,.. . Inten( 
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dete farè la confessione generale? Maria· non ebbe il tempò . 
di confessarsi da don· Bosco, per quanto lo desiderasse. Vi 
eràno· ancora tante cbSe da sbrigare, con ·unà festa antici· 
pata dì tre gioi"ni ·e noi. non pratiche di . niente; ·ma lei,· gene· 
rosa per natura e abituata· allo spiritO di sacrificio, non la· 
sciò neppure scorgere. il suo desiderio, né la pena di non 
poterlo soddisfare; e sorridente e attiva come sempre, at- . 
teSe ai mille preparativi per la buona rtuscita. della fun~ 
zione n. 

· .S~occa. l'or~ di Dio 

Alle nove, appena finita la messa celeprata dal vescov9, 
cominciò la funzione. Mons. Sciandra in abiti pontificali, 
aveva alla destra don Bosco, in cotta e stola come gli altrt 
sacerdoti, · a sinistra don ·Domenico Pestartno, ed era assi· 
stito dal suo segretarto; don Francesco ·Berta, da don Toro· 
rnaso .Ferraris vice parroco di Canelli, dai predicatori, ca.n. 
Raimondo . Olivieri e don Marco Mallarini e dal prevosto. di 
Mornese don Carlo Valle. 

Ecco: si apre la porta interna. L'orchestra e il clero in· 
tonano il Veni Creator Spiritus; le quindici fortunate nel 
loro migliore abbigliamento secolare e con l'occhio sfavil· 
lante di gioia sfilano recando sulle braccia ognuna il proprto 
abito .religioso e vanno a inginocchiarsi . all'altare. 

Monsignore domanda: « Figlie mie, . che domandate? n. 
Le Figlie rispondono. lietamente che chiedono di essere am­
messe a vestire l'abito. religioso delle Figlie di Mai:fa Ausi· 
·uat,rice. . . 

Su~ Eccellenza approva, (nterroga ancora e alla fine 
pronuncia la gran parola: «.Andate dunque. a deporre l'abi· 
to del secolo e a rivestire quello. della religione»; poi solen­
nemente benedice gli abiti che le Figlie gli . presentano. 
· · Sfila nuovamente il piccolo ·corteo ed esce, mentre il 
vescovo e il clero rtmangono all'altare in preghiera . 
. ·. Pochi minuti dopo la porta si spalanca ed entrano le 
quindici novizie, .umilmente vestite del loro abitO ·color mar-
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rone, coperto il capO. .dall'ampio velo azzurro chiaro a ricoz:· 
do ·.del primitivo titolo di Figlie dell'Immacolata. 

Chini gli ()echi, fra. il .. bisbiglio di. SOipil'esa e. di. SommeSSO 
commento degli . accorsi a vedere, giunte le mani ìnnanzi 
al petto, con. passo tranquillo tornano· all'altare e genufiet­
tono. 

Il vescovo benedice le medaglie e le p!l'esenta loro di· 
cendo: «]::eco, _figlie mie, l'immagine di .. Colei _che prendete 
ad inùtare. La santa Chiesa·· Cattolica proclama questa Ma· 
dre celeste come sicuro aiuto dei cristiani. Amatela, inùta­
tela, ricorrete spesso a lei; niup.o mai fece a lei ricorso 
senza esserne stato prontamentè esaudito; n. 

Poi, ~guito passo p~so da don Bosco che gliele porge, 
prende a una a. una le· medaglie e le impone alle quattro no· 
vizie: Corinna Arrigotti, Maria Grosso, Rosipa Mazzarello 
Clara Spagliardi, ·le quali tutte insieme· dicono con voce tre­
pida, che commuove anche. i meno ben· disposti: «Vergine 
santissima, cara Madre del mio Gesù, potente aiuto dei cri· 
stiani, conforto dell'anima mia, in questo momento· io . mi 
metto nelle vostre sante mani. Voi proteggetenù, difendere­
mi ed aiutatemi a perseverare nel divino servizio)), 

Le quattro novizie lasciano l'altare; e alle undici che 
rimangono genuflesse, il vescovo domanda nuovamente: 

- Figlie mie, che domandate? 
Undici voci rispondono sicure: 
-"- Domandiamo di professare la regola della congrega­

zione ·delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
Nuovo bisbiglio fra la gente; mentre il vescovo ripil'ende: 
~ Avete praticato queste regole? ... 

. E- alla risposta affermativa, incalza con altre domande: 
- Avete considerato che voglia dire professare le regole 

di questa congregazione?.,. Siete dunque, disposte a profes­
sare con voto quanto ora avete detto? 

- Sì, siamo pronte, di tutto cuore Io dèsideliamci e 
con l'aiuto d~l Signore speri~o di mantenere la nostra 
promessa . 

. ·:c- Per quanto tempo intendete emettere i voti:? . 
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.. Sebbene sia. nostra fe.rma. intenzione: di pass~re .tutta 
la: vita in . questa . congregazione, tuttaVia per · s~catidare 

quan,tQ · .~,·- ~?ta.l;>ilito dalle regole:·,oom:Ufc.iam<La Jeg~r.ci . -per 
.tre :~- .. '. ·' . . . .. .;::::::.c· 
.. ·. ·11. vescovO-'COritinua; '· · , , . .:. >.:: , .:•'.• .-

- Dio benedica questa vostra risoluzione e vi conceda 
dì poterla fede~ente mantenere. .. · · · 

: Ora: ·mettetevi ·ana sua presenza -è pi·ofèrite · ta-formUla 
dèi: voti di castità, povertà··e.- obbedienza:~· -secondo -Ié tegÒlè 
-della congregazione. -' · .. . ' · . . :<-
.·.: . Fih· qui le undici hanno risposto in corò e, 'nella. Scu:sa~ 
bile confusione del momento, · dimentiche· dell'aVviso àruto 
da dotd3osco, comincìano-1n coro anche Ia.-formula'-dei' .voti, 
ma il vescovo· dice piano a don· Bosco: «No, que8tò ·no; m~ 
sieme » . . n buon Padrè sorride, comprendendo la comri10~ 
zionè del momentO; e fa uri leggero cent'lo alle · riovime·; · · 
· ·· ·subito lina so·ia vòce energica, benché-cOmmossa; ris:Uo­

·na:: «Ici suor ·Maria Domenica Mazzareilo, cOriòscOOdo ·la 
debolezZa mia· e temendo l'instabilità della mià vòionta, ·rru 
metto alla vòstira preSenza; .onnipotènté e. senipiteril.ò Idaià:' 
ed. implòrandò · i lumi ·dello Spirito Santo; l'assistenza; ·della 
R V. Maria e del mio Angelo custode, prometto a voi, Ec­
cellenza ·reverendissiina e faccio · voto di castità,-.:povèrtà 
éd . obòedienZ.a-~ pèr tre anni .. Voi; : o iniseridordioso Gesu, 
mi avete ispirato di fare -questi ·voti, voi aiutatemi con la 
vostra santa grazia ad osservarli. Vergine . Immacolatà~ 'po­
tente ,.aiuto dei -cristiani; siate· la inia difesa;· la mia guida 
in tutti i pericoli dellà vità. Angelo mio cli!:ltòde; santi. . e 
sante d~l cielo, .pregate p·er me ·n. Così ·sia: . .. _ .. .. · .. ... , . - :: 

;_· QUella che ·tutte precede nell'amor di Dio, che tutte' ha 
preceduto e sollecitato con la parola e l'esempio ·nella nuova 
via, è "giusto 'sià ora ' I:a prima' à chiamarsi col bel·titold di 
suora, legandosi pubblicamente coi .san.ti voti· ehe la consa: 
erano. à ·Gesù. .: ' ' 
· -~ .. :A .:lei. tiene:.'dietro~ la fedele compagna Petronilla: Mazza~ 
rello e poi Felicina Mazzarello, Giovanna Ferrettinò; Teresa 
Pampuro; ·Felicita Arecco, RÒsa · Mazzarello; Ca:teriila - Mazza~ 
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rello; _tutte di Mòrnese. e .Angelat Jandet eU. Worino; :Maria 
Poggio·.di· .. Acqui, -Assunta Gaino .di Cartosio; una ,dopo Ealtra 
le· :t,m~ci .. :con.s~~razt~n.~ ~:?.ono . .riçe~J;ç 1:1~1 : I;'a~tw~~- d,~lla.: dio­
~esi,_ .~El~~~tito ,d9,l.:E!on.df.t.tpre;, ~ ~- · ~dall'4\.l).silia:~ri.ce .sonq_._·P~~-

_sen.~w · ~~ t~()l'lo ci~ Dio. : .:. ... , ... : .. . . 
·· . · Monsignore .. benedice i ·crocUissi e, semp·re a.céompagnàto 
da don Bosco, che glieli porge successivamente, li pone :·al 
.ço_l~o· dell_e. ~.uov~ .Pro~es~e. , · .: .. · . .-: ... , 

.. Don . BOScO Si 'volge 'umile, quasf.·supplichév'ole 'à mÒnsi­
gno:ré ·e: '(~Eccellenza~ due parole àlle ··nuove religibse''>i; ma 
ìi' ·vésèovo soilecitaln.ente: (c NÒ; no~ dOn· BOsèo, parli :iel 
alle sue suore')) . e 'sied:è il-a·. tutti' i saterd.otì -chè :gli 'fann~ 

. . ~ . .. ~ . . 
• • :. ~ i' . . • . ~ ' :: • . ·-eorona. 

· :· Don .::Bòs66,' ' ·e~identerrl:mité .. : còrrilrtòs>~Ò, ··pari~. : nice · d:~r 
l'importanza dell'atto compiuto, richiama ·ik'· saiitità;, d~ 
voti, i doveri che essi impongono. Accenna, benché pru­
dentemente, anche al malumore che potrà circondarle, per­
ché tutte le cose di Dio hanrio per sigill0 la · sofferenza;. ma 
aggiunge che ciò gioverà 'allà · lo:to' santificaziò·Iie; ~ol.: ren~ 
derle e conservarle veramente umili: 

« Fra:.le piante.·molto piccole ve n~è una assai profumata: 
il nardo;··nominata ·spesso: nella Sacra ·scrittura>N~lPUfficio 
della.Beata/Vergine .si dice: Nardus inea· dedit odorem <sua'­
vitatis;.-il:,mio: natdo,•:ha ·esalato .. soave ·profl:mio! Ma sapete 
che··:cosa è·. necessario· .perché·.ìl nardo-faccia: •sentirE!·.:n ·,·suo 
buon odore? Deve. esse:re: ben. pestato; ·N mrvi rinçresca, duh~ 
que>; di ·.avere: .a .patirEl ..•. Chi' patiscè.· per .Gesù Cl'isto,.:·.con. Luj.. 
pure regnerà in eterno. ' . '· .. :'-' .. 
- ·: ·Vai ora .appartenete ,a ·una Famiglia .. r eligiosa.·ch,e: è. tutta 
della Madonna;. siete: poche; ·sp·rovviste di · nie;~;zi .e non soste' 
nute dall'approvazione. umana; Niente vi turbi.. Le:. cose camt 
bieràimo presto _e, :voi:avtetè tante educande da. non · sapere 
più dove metterle;. e non·:solo· edticandé; ma .. anche :tante 
post'Ularitf: da~.:trovaryi":nell'i:nibaraz~o:a sceglierle' . , .. .. ·· ···· · -
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- Si, io vi posso assicurare . che l 'Istituto avrà un grande 
.avvenire, se vi ·manterrete semplici, povere, mortificate. 
--· OSServate, dunque, tutti· i doveri della-vostra nuova con­
dizione di religiose~ e soccorse · dalla tenera nostra Madre 
Maria Ausiliatrice, passerete illese fra gli scogli della vita 
e farete del gran bene alle anime vostre e a quelle del pros­
~imo . . 

_ A~biate come gloria il vostro bel titolo di Figlie di Maria 
Ausiliatrice, e pensate spesso che il vostro Istituto dovrà 
essere .il monumento vivo_ della gratitudine di don Bosco 
alla .Gran Madre di Dio, . invoca~ sotto il titolo di Aiuto 
dei cristiani,,, 
_, Ançora qualche preg~era; ancora la triplice benedizione 
del v~covo e- la funzione è .finita. Maria Ausiliatrice ha la 
Famiglia che da tanti anni chiedeva a don Bosco;_ sulle col­
line di Mornese si è , rinnovata, nello stesso giorno che a 
Roma, una dolce nevicata di fiocchi freschi e puri ohe si 
,consumeranno sull'altare di -Dio, per diffondere candore di 

· virtù. e .. di fede. 

Anche a Mornese la nuova nevicata 
desta · ammirazione e.~. borbottamel')tl · 

· ,. Esce la gente di . chiesa; escono le novelle suore con gli 
occhi· imperlati ancora di qualche lacrima, col sorriso sul 
labbro e il paràdiso in cuore. Tutte vorrebbero parlare e 
ciascuna ·V.J;!Ol conservare in tacito riserbo· _la felicità che 
l'avvolge iri; ;'!ID'atmosfera .di cielo. 'Finalmente la nostra suor 
Marta . rompe il silenzio con la sola parola che possa sgor• 
garle dal ci.tore: « Oh, fa.çciamòci sante; dobbiamo farci gran 
sante!,,, 
). · · Le i:'agaZze iiìterne èd esterne, i . parenti, sono tutti intorno 
alle nuove ·· religiose, . che ascoltano senza intendere i com­
menti poco lusinghieri masticati · da alcuni fra i presenti, -e 

. guardano senza vedere . i volti imbronciati, che vorrebbero 
celare .in un sorriso l'interna amarezza e non sanno. Le 
~uove suore .sono troppo felici, troppo prese dall'intimo 
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. canto del cuore· alla · celeste eterna Bontà :che si . è · degriata 
chinarsi fino··aJoro e chiamarle .sue spose. 

. ·.· : 

Si riprende la · vita, e cuori In alto, sempre . . 

Esse rimarrebbero ben volentieri nella cappella · vibrante 
ancora dei loro giuramento; ma ... bisogna pur . laSciarsi ri· 
prendere · daila Vita; bisogria rièordare i doveri dell'ospita· 
'lltà,. giacché oggi le signore ·esercitande . pranzano con 'loro 
e vogliono far festa. L'agape ·meno povera del consueto, e 
ricca perfino di dolci perché cosl ha voluto don BoscO, è 
cordia!.e,· ·affettuosa, e di tanto ixi tanto rallegrata dana voce 
di suoi' Mariit Mazzarello che, coprendo il bl'Usio festoso; 
dice con lo slancio suo caratteristico: Viva Maria Ausilla~ 
trice! La figlia sa· a chi deve eievare l'inno festoso ·della p'l·o· · 
pria riconoscenza. 

. Finito il pranzo e il ·seivizio ai sacerdot1; e(:co le addette 
alla rigovernatura degli utenSili da cucina e del refettorio 
compiete il modesto ufficio cantarellando una lode alla Ver­
gine. Cantarellando, solo, perché non dimenticano cii essere 
in corso di esercizi è cr€derebbero di vel'1ii meno 'a tin· do· 
~ere se anche per. poco lasciassero espandere la loro gioià 
in modo clamoroso. · · 

la vicaria della Mado~:~na 

Don Bosco doveva ripartire alie ore 17; perciò mentre 
H . vescovo . era ritirato anQOra · per un po' di riposo egli 
si intesè con don Pestarino, ~ cUi raccoma~dò di lilnitare 
d'.or • innanzj: la sua azione all'ufficio di . conSigliere . é aiuto, 
èòn tiria· ·direZione puramente spirituale, la5ciando.' che per 
il governo interno le suore facessero da sé, con le superiore 
che si erano elette il giorno di s. Francesco. Questo se egli, 
don I>èstarino; . ohe le ·aveva sempre ·se'guite :non . avesse al 
riguardo piente in contrario. : 

· In contrario? Dòn Pestarino, che· non .. aspettava altro 
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filQ :(ler ~eJJ..e .. al Fadre, ancora una volta, 'l'elogi.o della Maz­
zar~llo, tirò fuori, c.op· viva .compiacenza·;. ·.un :cert.o suo. pro­
memoria . 

. Tra l'altro vi si . leggeva: « Maria Mazzarello mostrò 
sempre buono sptr~U;> .. ed .un, cuore molto inçlinat;o alla pie­
tà. Frequentò sempre i santi sacramenti della Confessione 
e. .QOIP.l,ll1Ìope, . èd è assai divota di Maria . santissima. Il 
'stiO~ (;ai.attere·' ardente' fu· 'ognorn ~oderatO dall'ubbidienza. 

1uggf seinpr.e.le como@tà _e.Ie delieate~ze; e se .J.3. ,V.o(:e' .. 4ei­
_ii~~bid.ienz~ :.~on . .r~v~, ·tratt~nùta .. :sr Sa.rei>~. iii ··l>i~ve 
gons\lllla~a. in. moitificazioni.e pepitenze. E' . un gigli,o di. pu~ 
.. • \., • '•· : • • • l i ~ • • •• •• ' • •. • ~ -. • - ' • • • • • • .. • ' • • " • ~. • 

~e~~EI. •. ,semplice,: . ~chìetta, rimprovera, .il _male . ovunque . .lo 
sc.Orga; ·.séhìva. ciel" .rispetto" "umano; . I8vora . coi soìo": iiri.è. :delia 
'glorla.·.cii'Dio. e del bene· deUe anime:. N ori sa ·quasi scrivere, 
po~' )~gere,·. ma' ·paria:. c~~i 'ine e ~iic?-ta ·.in co~e di ~rtù 
~ ... còri .. tale.· 'i>er_suasione "'é. çlùarezZ.a;. che soveÌ:lte si .. Qir.~b~ 
ispirata: ·dauo sP.irlto· sa.Uto.·· ·· · · · · · ·· · · · · . 
. ... .. A-ccettò volengeri <:ti .entx:ar~_.nel- nuov.o Is.titl,lto, e .tu sem­
pre)ra.Ìé p_ii:Ì impegnàte 'nel ·bènè. e sòttomés"Sa. ai supér.iori. 
E.- .;·d~i'nQ.Qlé· .:schletta. ed 'àrdente,·· di. -cuore molto ~bile: 
M:ost~i se~pi·e ~p~t.a · a. , ncevè~è qualtinque. a~o ' 1~ 
vepg~ . dai." ·s~p.eriori e, .dà lqrq prova cii ~ile sexmn:iSsioiÌ,~ 
!;l_..r~p-~t~p: ·~ . q,ue5!o ·. ~em:p9 . c:.lJ.e ,qovette f~e . da ru,Ì>eriora, 
:fu' sempre COnforme . di volontà e di giUdiziO alla VOlontà. 
e al giudizio Ìnio, e così unita a me ed ai mlei ordini, che si 
protestava pronta a dar la vita e a sacrificare ogni cosa per 
ubbi~rmi e promuovere il bene. Tenendo il luogo .di supe­
riora fu fervente in proporre e soste'nére la parte che. le. p·a­
reva rag~?revole; _però finì serp.pre coll'u).lliliarsi e. col pre­
i#r~: Ìe conip~ di .:avViSa.ria ··qùa.Iido mancava )).1-2 .. · . 

· .. :; .. Ailà lfien.~· df"d.oiì 'l3òsco d:~v'essère .. to~atO" l'eloiùò. èhe 
s~ ::Fra.ri.ce~èo d(saìe~ fa dellà Chantal,· "fiiura per vàri Iati 
siinnè .·all'umiie .. ftglia. dl"_M:òrnese <<.Eila è 'iiempllce, sinCera 
··.·). ·; ~ · .. ·. . .. i''' ,'.···:;;. ~ ·-.. : ,·::1

} ' . ... • .... · ~.. . .. ·. i·.· . ·"·· 

. ~ :.. .; ' .. . . ~ ..... . · .... • o,, 

,,· .. ' \' .,· .• . .:.·.:~.:- . ·.·- ... . .. ... lo ., ... 
. . 12 .. n manoscritto .. di don . .Pestarino, .,non più :.rintracciato,. venn~ 

per{' Ì'iportaiò da · dori Leino~e nelJ4. pri.Ù_l~ qreye_. biogÌ-~!1- "eh~ 
.scrisse di Maria Mazzarello sul BoLleìtin.<i" Salesicino ''(dicemb-re· 1881; 
p;·· :ùn. :! ·:·,: ·.: .. ~ ... _. : .· ,·: , . ~ · .· . . . . ... . ... · '· ·· .; :· · . .:< 
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come . uri .bambino ed·. ha· giudizio, , sodo .. :e -sublime, .. al'i.im.a 
grande e coraggio per.- le sante· imprese; •più che non 'abbia: 
ordinariamente n· suo sesso... ' · · · ·. .• 

Ho -trovato a Dijon quello che Salomone· stentava a' :u·o" 
vare in Gerusalemme:-· ho trovato la ·donna .forté ~nella sìi 
gnota di Chàntal »)3 ·· .. 

:·non Bosco' l'aveva trovata in Mornese,:· la 'aolìna-tb'rte 
èhe ·occorreva auà suà opera; e ravèVa trovata.' 1rdv.tatia M:az• 
zarenò. Perciò ·quahda ···sah.itò ··le stie'figlle · brevemehté; ·:i:ha• 
afféttuosameri.tè, assicuràndòle ·.· che 'sarebbe torn~to' . prestò 
o, non pòténdo proprìo; avrebbe ·ni'andàto un aìtto à :faf'ie 
sue veci, la presentò loro come superiora. 

" La vera direttrice· è la Madonna! •• .... ~ ' . . ~ . . 

«.b~sidero ~- egli qisse .-:- che per or~''sia q~e~t~: ·:rhede~ 
sima: che, godendo. J,a tiducii dei .. vostii ~uperiort' . ~t'stata 
an~hela prima fra voincll;affrontar'e le difficoltà, pp.rta~. 
ctai TI.ùovo stato-df co~~. C>iaJa p~ècola cç'pl.uitità è,.cbnim~ 
ci~ta e nel santo- nome 'di Dio, pei>rp.ano d~l ·v~covo, ii,vè~ 
dcéyuto· ì'abito benèdetto:·. la maggior .. :Part~: , di . V:oi. -ha~9 
pure fa.tta -~·. sar1ta Professione e lion .. riin.ane. eh~. ·P~i'seve; 
veràfe .. nella ri~oi~zione 'p;resa. . . ... · . .. ,; . . .. · .. .... ' . 

··. ·Non .. posso aggiungere altro ·aila_: com:une esU:l~,. · ·se 
non che si continui ad essere dipendenti da 'lei,: çhe .vogtiàte 
rtconoscere come_ vostra superiora suor Ma.ria..M~zzai~no "e 
c'ome.' tale ascoltarla e ubbidir la: .P.er. ora .. ella avrà . n titolo 
cti vi caria, Perché~ I a vera ilirettrfce: è. la Madonna Jl~. -.-. . .. 

. ' • . ' - -; • . . , ' ,. .. . --~ -. . -·· · ·- ...... -. : ,•· -~ ' -~-- • -- o • 

. .. · Cqn dolcissima .. forza eglj. sottolineò . queste par,ole: . ;la 
~~ra direttrice è la ·Madonna! · · '·· · ··· ·· ·· · · · ·· · 

. ' . --... · .. ' _, : '" . . ; . . _, .. ·-. ., ; :-~--' 

D.isse poi .alle altre ~ .cqntinuax:e •. nel l9:r:9 , uff!c~o.: :sv.or 
P~trqnill,a _come l a ~sistel'),t;e, .suqr Felicir,ta M~a:rello -~4a as:: 
~ist~te; .çol pep.siero. «;ielle . postwanti .. e <~>,Q~zie;é·,;$:UQr .. :Gio~ 
y~ .-fer:rettinq ·: ec.op.oma~ ... · Si<:co.:m.l:l .. Ml·. Oapitplo :.· e:r:~no 

;·:·:.:-.>-· ........... 

;'·, ·::; ; .. 

13 BouGAUD, Storia 175. 
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qua.ttro :e ·non cinque. come è necessario .. nelle . votazioni; ctiS" 
se.loro. che,. se vedevano .q_ualohe altra suora capace di· aiu~·. 

tarle la scegliessero pure, e finì. ricordando la necessità di 
essere unite ~ra loro superiore, per aiutare :·la ·vicaria suor 
Mari~ Mazzarello. a. far d~l bene.. E-. si: mosse pe:r uscire, .ri­
petendo il suo caro ritornello: «State allegre, state allegre» . 
. . Suor-Maria :a,llora si avanzò. umile dal suo ultimo .posto 

e· gli si raccomru;t<fò fillalmen~ . perché volesse · mandare 
· pr~to la SUperiora, !}OD , essendo capace di. supplir la; ~l · 
ç~~ . don BOS<!o, col su_o sorriso)umino~9 • . rispose di affi­
darsi in tl;ltto al Signore, il qu~le avrebbe .. proyv.eduto. 

Il . commosso saluto alla partenza del Fondatore. 

Alle ore 17 partì, ed anche a lui cantava in cuore l'inno 
·all'Ausiliatrice che lo aveva guidato e sorretto nel non 'fa­
elle lavoro di dar. vita a una nuova Fanuglia .. religiosa. 
· Ma il malumore . dei momesini, di quella ·buona· gente à 

cuj. 'egli era veramente ·affeZiooo,to, feriva ' dolorosamente' iÌ 
s~o cuore tar:ito tenero e sensibile. Nel paese che, per l':ihnan­
Zi, 'Io- aveva 'ricewto con. onori princij>eschi, . ~ra cuori saldi 
che ·avevano valicato i .gioghi 'dell' Appenninci ·.·per ~re . a 

. viSitarlÒ maiato, aveva cotto. inclifferenza, freddez.za è parole 
Òh~. puro ostentando l'ant~ca stima, si preparavano forse a 
gettare in faccia a 'tui e a · don Pestarino un t.erribÙe: << Voi 
ci avetè tractiti ))~ . . . . . . . 
::. non. ~osco non ~i ~a p.Iusioni: . :M:.~:>rn~se è con~rario af 
fatto compiuto e . non intende ancora il dono di' Dio. Il na­
scere delia Società Salesian8. in mezzo alle lotte per il pane, 
per la CaSa, per· gÙ studi;. il formarsi del primo nucle() dei 
suoi figlilà, nella sua povera camera,,.nel sUénzi.o della notte,· 
sotto il ~ solo sguardo del suÒ Crocifisso, non aveva portato 
nessun cruccio a don Bosco, anzi era stato come il rag~o . 
di sole che all'aurora squarcia: le nubi temporaleschè e · fa' 
sperare una liinpida giornata di calma. Infatti si. era detto 
che don Bosco cammiriava fra le rose. Poi sì, era venuto il 
temporale e con quanta grandine, minacciando di mandare 
disperso tutto il suo lavoro·. 
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Questa famigliola invece, ahe pur sorge. sorretta.dal·.pa~ 

storale, ha un'alba di tempesta e s~ prepara al raccolto con 
nna mèsse di p:ungenti rovi. Fa pensar~ al pergolato di. rose 
da lui visto in sogno,14 dove le spme sì fanno sentire fin dai 
primi passi; ma è cosa dell'Ausiliatrice e la Madonna la COI:l-. 

forterà. 
Nella tenerezza della sua affezione don Bosco doveva dire 

fra sé: povero don Pestarìno, egli mi è stato .filiora. un valido. 
aiuto, un cuore fedele, di eroico sacrificio, posto dal Signb­
re sulla mia via per facilitarmi l'abbandono nella divina 
Provvidenza per quest'opera delle Figlie di Maria Ausilia,, 
trice: ed io, involontariamente, gli sono causa di .pena. 
Eppure così ha voluto il Cielo; e saremo contenti anche di 
questa ht~rrasca, se solo· contro di noi si volgerà la Collera. 
dei mornesini. 

Continuano . gli Esercj~i 

Mentre il Padre era trasportato dal treno verso TorinO'; 
rimanendo però col cuore a Mornese, le Figli~ di Maria Ausi" 
liatrice tornavano ai' loro cari esercizi, grate :ché.n_··silenZio 
di tutta la casa non interrompesse il loro raccoglimento 
e le aiutasse a riflettere al cmnulo di grazie che il buon 
Dio si . era degnato far piovere nelle loro animE;!, e impect.isse 
alle critiche e alle mormorazioni di giungere fino a loro. Due 
giorni ancora di pace completa,· in c.ui le schiume amare. del 
primo bollore avrebbero tempo· a dissiparsi. Ii vescovo del 
resto non sarebbe partito subito e. intanto avrebbero-potuto 
ancora godere la paée di Dio e il Dio delle paee; Poi: .. sareb­
be venuto ciò che. il Signore avrebbe pèrmesw, e niente d1 
più. A che pe11sare al domani, se il domani è_ di Dio? · · · · 

· .. , 

14 MB III 32. 



. · P o(( erO: ·don .:Pestar.inot .. : 
... ...... ... . _,_ ..... ,, 

.: .'~· .. 
. ' 

.. ;·· -.·~·· . . '·. ;- . . : .. ~:.7 •' .• . .. _ .. · .. · 
, .. ··Don Pestaririo però Iién' Iacéva· gli e:Serci:?J. ·e, pàitìto· dori 

Bosce;': ebbe-a · sehtire'·il vùoW"della. s'OlitùdinSi· pur avendo 
la'casa pien.ai: di ··génte; Si pòtevà forse ancora· pensare che· i 
suoi . compaesani si illudessero sulla sorte del collegio '.'1.5:. é 
str::una,_-dilflora ·soltarito• .. temp-oranea delle Figlie? ' L'irisolita 
freO:ctezza:. con·: cul :avevano: ricevutò~:don ·:Bosco· .erit .gUi ·.'tlnit 
r:nauifèstazione:esplicita: .del loro .pensiero. E·.:ve:rso le Figlie 
che·: contegno a:v:rebbero. assunto? . Sì, ·1e:.~famiglie· .. delle stiore; 
pur: masticando :.amaro·;-; sa;rèbber.o ·.seinpN·· state per. 1a;: difé~ 
sa;·: .. a~meno::•.con·Ia . ·gente. · · · . :· .. ·. · L· . . . .. ,,. ··: :'-' -::,;· 

<: Da~ yr.e~ènza ·del v~còvo· alla·.: furiziòiie ·metteva ·le ··suore 
sottO:un<.l-protettore:fotte, :contt6 euFnoh -si sarebbeifo -sChie­
rati neppure j più arditi, anche quando il vescàvO"· ·fosst:l"tot'­
nato ad Acqui. Però restava sempre la pena . di sapere la 
gente Irritata, convinta di essere stata tratta in inganno; 
e di non poter dire il vero a nessun Co$to . ..t\nziché di aiuto 
egli non sarebbe ora di danno alle povàé·· suore? ·N-billi: stia 

·profonda umiltà, temeva di essere un inciampo e vedeva 
conl·pèha :, avvicinarsi il .giorno '-·in . cui . ii vescovd ·: sar.èbbe 

. partito -:e- la ·casa· s~rebbe . ·rimasta :priva :délia -: slia>walida 
protezione. _. :.:· .- ·· . ..... ·. · · · · . · .. .. .. . · ·· .. ;_ :' . 

. ,. : 

- · · · : ;· · . . ! · :.:~:·.' . ··:·. 

LuigÌI'ia .·Arecco ::" .. : ·· "" .-
•...• .•. . .. l · ..... 

··- .. 

. ·-·n :mattino :del giornO 8 "agosto il..:. vescovo· ceiebrò·; .. come 
di ··consueto, per -te·· ;Figli~, le CJ.ti~ir ·ì:mino ···state. preàvvisaté ·cti 
ii~i:i fr:uùl.lZare-'Ì 'l<:n;o .·co:il; piem" e~:fetvénti, per ·n:o:n ·comml.i6~ 
v~re· 'Su~''·:Eceenenza·>a.ncòra· ·debole è ·sofferente: · ceri:~ :·tut-

.. t.~vra èhè·Ia t~ocè' di'LUigihà" Areçco· a~rebbe ' parlàto ·àFcuoi:~ 
d~l vesriovo: senza' distutbarlo, credettero' df"ri.cìn ··venir ·me~o 

1.5 La Provvidenza ha disposto che ·- dopo cento anni - si com­
pisse l'aspirazione dei buoni' mornesini: il Collegio è aperto ora (1974) 
anche ai ragazzi di Mornese e dintorni, che vi frequentano una se-
·zionè staccata della Scuola media. ·: : '· · 
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alla ' racoomandazione. -avuta disponendo. :chè nei -·_.mOipenti 
più solenni elevasse col canto le lodi al .Signore.~: · ,·_. .•.: 
.... , Luigina .A recco. era una giovanetta, . rirn~ta _ orfana, ,sola, 
po:v~ra: ec{ èSi>Osta .a· iniùe .-pèr!èQii .perch.é -~Ùl'aviene!lZa- di 
.. Wì,.,f_ioré ~ncqi.a_.ln--bocÒio -~- ~à. rlgogliosci, .uDiva un -tesorò 
d{ voce capace di . ~ventru:e. . ~p a d.i van_i~à .· ~ cii:. -P.e.c9-~:· •. 

La ~arella se n'era presa. cura, fin $ quando stava in 
cà.Sà ~olata:, terÌendola durante. ii giorno in laboratorio 
per illsegnat ie --a.-·cU:cil;è aì J1né di toglièrla dii;{ péricqù· ·cui :si 
esponeva prestandosi a fare le commissioni :qua e_ Ù:t.j e' vo­
lentieri:. le. davà :il ·pane;quotidiàno, ·.benché non ve. ·ne fosse 
d'avanzo;· :. · .. .- ·.· .... ·: - . ... .. .. 

Il canto nella festa della profess.ione l'aveva· fatta ··notare 
al :v~scov.o~l _gu~e •.. s~pu.te le conqizioni -della gio:vanet~, si ·. 
_era offerto ad esserle _protettore .e padre. E _ le .. .Suor~ pens_a~ 

ya.I_lo . che il, ~ovars\ _della,. ~tÒave. ~~PressiÒ~~ :s.arè}?be -J?e~ 
:monsig_nore,~~.::r;ic()rdo d,el bene -~!le_ .~i . ~r~. prppo;;to .èi .. f.at~ 
.,e glLavr.ebbe procurato v~:va Sç:JP,<4:;fazione. . .... . 

• _. • -- ... ' ' ~ ' • • . •• -· , . - •. • . ~ ' .,: • • • •• ' . l ' ' 

: ·'"'; ·- . ··· .. · ···':. . . ' 

:.\ .... •, .. . ":, -~-· . 

Chiusura degli Esercizi e sacri ricordi . del Pastore 

Circa le ore dieci si radl.Ularono nuovamente . in . 'chieSa. 
p~;r ~a pr;~àica . de.i ricorqi te-r.qrta dal çap, OUvieri, il quale 
i.itscib .. Ioro ··la.,p;ratica' di ringrazjar~ O.gD.i giorno il S~gpore 
per averle clÌ:tamatè . a,Ila vtta .ieligi,osa. e ar:nfll.eSse ~~a. Fa· 
miglia: d .i don, BoSçq. · · · · · · 
: ... Quan.~o eb'b.e, . ter.m:iilato~ . il .. ve.scovo . che . ciaua. piceola­
sacrestl.a 'aveva à.ScoltatO le p~role .del predicatore,.si avanzÒ 
e mentre venivano acce~ le ·candele per' ùt. :Be~diio~è-, 
rivolse anch'egli la · sua parola. Assente don Bosco - il 
padre .-:-----:: ·-fece . sentire .alle S\lore il ·::;;uo in~r~samento e 

. disse come egli, :il loro vescovo, .anda~.>se altero che un Isti­
. tuto sul quale «un cumulo di circostanze dimostravano una 
speciale provvidenZa del Signore i> -•---'' --sono·· sue parole -

· fosse nato nella sua 'diocesi e sotto · il suo sguardo, anzi 
con J.a sua ·diretta collabo-razione, e ne ririgraziava .:cordial­
mente il buon Dio. Lasciò come rico:r9-o -della ·circostanza 
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."tre pensieri che dicono il suo cuore e . il ·suo affetto per la 
nuova opera~·cy· .èlon B.osco. · · · -

_, .. "i9 :cliè si_ -~teiiessèro . nell'uiÌùltà: ' dì gpìrito, . affinché 
·il' b}ioi:i Dio, èhe le· ·aveva scel~ a :bà.se qi Un. Istituto religio­
Sò, appunto_ perche uiniii 'df nascita e dì. soS.tan.ie~ - potessè 
C?mpiere· su· dì loro i · suoi ·adorabili disegni. · · 

· . 2: Che si perfezionasséro ogni giorno più nell'obbedien­
za, per_. rendersi . capaci dì prendere ~ forma che il Fondar 
'tore . voleva loro cià:re- ., . ... . . ' . . . -
-:: ·: . 311 'Che ciascuna·· si .·St1,1diasse di. p:r;atìcar:e la santa regoia 
in mòdo dà poter servire di modello a quelle che sarebbero 
venute m -seguito. . . . 

· ·- Cantato poi :il · Te Deum, :monsignore-imPartì la benedi­
zione eucaristica, lasciarido tra.Sparil'e dal volto il vivo con­
forto del cuore~ Dali•orche5tra scendevano festose e solenni 
le· note dell 'harmom~. suonato dalla giovane suor Corinna 
con senso d'arte musicale · eccezionalinente squisito, che'· le 
meritava davvero · dì essere la ·prima maestra di musica del­
l'Istituto. 

V.erbale di .fondazione 

. · ·_ : .U:sc~to . di .cappella, il vescovo voiÌe . che, a perpetua rne­
.lll,Q~ di' quanto ·si erà compiuto alla sua prese.nZa nei gior­
xìi s·:e's agosto, si rèd.igesse un verbrue che, firmto da 1\u .e 
da tutti i sacerdoti presenti, rimane anche documento della 
~ntà. ·def prelato verso le F~glie ·di'Maiia Au8iliatriee,le qua-... , .. ,. - . . . . 
lì ·gliene serberanno ·imperitura gratitudine. . . 
,. 

. . . . . 

Verbale -relativo 'alla fondaZione 
dell'Istituto ·dèlle Figlie di Maria Ausiliatrice 

-e,retto -in ·Mornese, diocesi di Acqui 

~ L'anno del Signore mille ottocento settantadue, li otto dì 
agosto in Mornese nella ·casa dél nuovo .Istituto delle Figlie 
di-·Mar.ia ·Ausiliatrice alla· presenza dei-sottoscritti ·si è redalr 
to.·H -.seguente verbale: 

314 



:· Già.da tnolto tempo·il M.tO Rev.cio Don Giovanni ~osco., 
Fondatore e Direttore Generale di molti collegi per. la cri­
s.tiana e· c~yH~ . ~Q'\.IC~zione dei giovanettt;desiderava d~ aprire 

. '!ln·a casa che .fosse il principio cii. un Istituto per .. cui si esten­
desser-o ,uguali ·benefizi alle zitella; pr.~iptlaìnente deua: cla.s~ 
se del popolQ, e f4lalmen~un: tal suo voto v~iva àppagat.o . 

. , ,H _gjc)l~no cinque del corrente 1n,ese, ·nelia cappeUa di que­
sta .~asa,. vestiyano l'abito . della nuova Congregazione:· Maz­
zarello . Maria di Giuseppe; Mazzarello Petronilla fu Giusep" 
pe, Pampuro Teresa f'\1 Lorenzo; Arecco Felicina. fu Giovanni, 
A!ltonio, .Ma.zzar~llo. Rosa .. dL StefaJ?.O, Mazzarellù caterina fu 
Giuseppe, tut:te di Mornese; Jandet Angela di Luigi di 'J:prino; 
Poggio Maria fu . Gaspare, di Acqui; Gaino Assunta di:'Anto­
njo, di Carto~o; M~zzar.e1lo Rosa di · Giuseppe; di· .Mornese; 
Grosso Maria -di Francesco, di Santo StefanO.. Parodi; Arri­
got~ Corinna di ·Pietro . di Tonco; Spagl~rdi .- Clara df Lo­
renzo, di Mirabello; delle quali ·'le ·prime undici· fecero pro­
fessione religiosa con voti a tre anni, emessi in rmino .'di Sua 
Eccellenza Rev .ma Monsignor Giuseppe Maria. Sciandra, v e­
scoyo di questa Diocesi, il quale poco prima aveva loro beme• 
detto l'abito religioso da esse indossato, imponendo alle no~ 
vizie la medaglia di N. S. Ausil,i~trice, ed alle professa ·il cr<r 
cifisSo. 

La funzione fu commoventissima e v'intervenne, per gra­
zia speciale :del Signore, altresì .il prefato molto Reverendo 
Don Giovanni Bosco·, che più non si aspettava, per la mal­
fèiiiÌa' salute; e le no:velle religiose ebpero la consolazione 
di ricèverè. daÙ.a $~a bocca gli a~er~m~nti più importanti 
per corrispondere alla grazia .. delia' voèazione- nel~'Istituto. 
religioso da esse abbracciato: Vi è un cu:mulo di circostanze 
che :dirt10strano una speèi.3.le provvidenza del Signore :Per 
questo nuovo Istituto. 

Già il maggior numero delle succitate ~telle aveva rice· 
vuto in Mornese la medaglia di Maria 'Santissima Immaco­
lata di mano propria di Mons. Modesto Contratto, di vene­
rata · memor~a; e : Morisignor Sc:iandra, ·, suo .· i.rnffièdiato · suc­
éessore; senza punto a .ciò pensare, essendosLdegnato d4,·M ." 
eettare :l'ospitalità in· questa casa ' a lui offerta unicamerite 
perché in quest'aria salubrè si riàvessé da .una."sofferta· nia" 
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lattia; compiva l'opera, con -:Presiedere egli medesimo· alla 
·ftmzione swmoffiinata; 
·.·· .. ·Questa avrebbe dovuto farsi alla. fine dei Santi Esercizi, 
dati .dal Rev.mo Signor- Don Raimondo ·Olivl.eri· ·Canonico, 
ar.ctprete della Cattedrale di Acqui e dal MÒlt"o Rev.do Signor 
Priore. pon . Marco Mallarini Vicario Foraneo di Canelli, 
cominciati la· sera del 31 lugl1o pross:inio passato; ma attesa · 
-la presenza del Molto Rev.do Don Bosco, che doveva tosto 
·ripartire ·i>er Torino, si anticipò, tanto piu che. il giorno· cifi­
que era sacro a Maria Santissima della Neve. 
:. . Gli . Esercizi finivano quest'oggi~ 'Morui. VeScovo, il quale 
nel corso di essi aveva tutte )e mattirie celebrato. la ·s. Mes­
sa:alla Religiosa Famiglia, e le aveva distribuito la · SS. Eu­
caristia; in modo più solenne assisteva· alla chi~ura, cui cO­
ronava con alcune ·parole di incoraggiamento, e salutari .ri­
cordi a queste sue nuove Figliuole in Gesù Cristo; ·e loro 
impartiva con tutta l'effusione del cuore la.· sua Pastorale 
Benedizione. 
· · E perché consti di quanto · sopra, fu redatto il presente 
verbale, copia· del quàle verrà deposta per ordine di Mons. 
Vescòvo nell'Archivio Parrocchiale di Mornese, ed ·altra co~ 
·pia. nella Curia Vescovile di Acqui. 

.;·.· 

.. ··. 

+ Giuseppe · Mima, Vescovo 
· ··sac. Domenico Pesta.rino, Direttore dell'Ist ituto 

Òlivieri ·Raimondo C., · Arciprète .della Cattedrale 
df Acqui 

Marco ivia11a.rini, Priore Vie. for. di Canelli 
· Carlo Valle, Prevooto Parroco di Mornese 
Pestarino sa.c. Giuseppe, testimonio · 

· Fer raris Tommaso, sacerdote t estimonlo 
sac. Francesco Berta, Segretario vescovile . 

Benevolenza. d~l .vescovo verso le nuove religiose 

Prima della partenza ·mons. Sciandra, quasi per dare una 
prova. tangibile .del bene che si aspettava dall'Istituto, affidò 
interamente alle 'suore la ·giovane Luigina Arecco affinché 
educandola ·secondo il sistema delFondatore, ne facesseTo 
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una donna seria, utile a sé e agli altri nel campo . ove Dio si 
· degnasse chiamarla. E consegnò a don Pestarino la somma 
necessaria perle spese relative. 

Ma un· altro gran. dono aveva fatto alle buone suore, ·da 
loro apprezzato nel suo ·giusto valore. Poiché durante la· sua 
permanenza. a Mornese Gesù era rimasto sempre nella ca p• 
pella del collegio· e suore. e ragazze avevap.o mostrato con ti" 
verente pietà di .sapere quale. compagnia va tenuta. all'Ospite 
divino, concedeva loro il diritto di conservarlo ancora Jn 
modo permanente. 

Il vescovo partì dopo la festa di s. Nicola da Tolentino 
Protettore speoiale del paese _,.,. 10 settembre __:. fra le.: be­
nedizioni delle suore e delle alunne commosse:. e commosso· 
egli pure promise di tornare nella prossima. estate a godere 
ancora il benefiç9 . influsso dell'aria mornesina . e del!: ospita· 
lità salesiana. 

Non saremo meno dell'Immacolata essendo tutte deii'Ausiliatric:ç' 

Il collegio rientra nella regolarità ordinaria della vita . 
quotidiana·e le Figlie di Maria Aus.iliatrice nelia pietà ·attiva 
e serena, che può dirsi ormai salesiana, si consacrano aila 
più fedele osservanza di queuè Costituzioni che devC?nb 'por­
tare il piccolo seme qell'Istituto alla robusta espansione de:l 
granello di senape. · 

E nelle comuni ricreazioni; quasi a combattere l'aécusa 
loro mossa di essere state pubblicamente infedeli al primo 
impegno assunto-come Figlie dell'Immacolata d· Nuove Or­
saline, conunentano lietamente: «No, con l'essere Figlie di 
Maria Ausiliatrice, non sian1o· meno Figlie 'dell'Immacolata; 
anzi... La stessa formula dei nostri voti si chiude 'con li bella . . . . 

invocazione: O Maria Vergine Immacolata, potente aiuto· 'dei 
cris~ianL. Non terminiamo una sola delle nostre pratiche 
di pietà, senza la giaculatoria " Sia benedetta la santa, -Im· 
macolata Concezione della beatissima Vergine Maria, Madre 
di Dio", seguita dall'altra non meno cara: Maria Auxi~ 

lium Christianorum,. ora pro nobis! Don Pestarino· ci dice 
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éhe, ili tutte le case salesiane, .la festa di- Marla Immacolata 
è celebrata solennemente come .quella di Maria Ausiliatrice;. 
e nelle Costituzioni, riguardo al:voto di castità, don Bosco 
racc<;>manda ima tenera .. dev:oziqne .a Mari~ . Santissima. Im-
macolata. , . . . 

: ;Si; do~ Bosco·.: non. ci ha. staccate . dalla . nostra primitiva 
· de.vozione, ma l'ha perfezionata; noi ora siamo Figlie ·.di Ma". 

ria. Ausilìatrice. perché · abbiamo. amato tanto Maria Inuna­
colata. 

E chi sa che tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice che· ver­
ranno · (iopo di hoi ·non portmo anch'esse eguale amore. alla 
Immacolata, per e&?.E;Jre state già sue Figlie ·fin.dai primi anni 
della .giovinezza?»: · · · 

Avevano ragione nel voler congiungere in· modo · inscin" 
dibile i due aspetti' della devozione mariana~ . . · 

Anche don Bosco fin dalla sua giovinezza eta tutto . d~l­
l'Immacolata, e non cessò di esserlo quando diventò tutto 
dell'Ausiliatrice. Fuse allora le due devozioni m una, chia· 
mando la suaMadc:mna ora Im.macolata Ausiliatrice dei Cri' 
stiani ora la Vergine Ausiliatrice Immacolata ora l'Immaco­
lata nostr:a Madre, Ausiliqtrice dei Cristiani . 
. · . E volle !=!he ;>ulla cupÒla esterna delsuò.santUaÌio splen­
desse àl sole · il dorato si.iriulacro qell'Immaèoiata .iÌl atto di 
benedire Torino, ·mentre .faceva eseguire ·per l'altare maggio· 
re fu belli!;.sima i.innlligine .dell'Ausiliatrice, Madre e Re~na 
delle sue opere. . . . . . . .. 

Questo intuiva con chiarezza _luminosa suor Maria Mazza­
reno; ·. da qùesto traeva ,:ma, iiiesauribile sorgente di gioia 
che reni:ieva :Piacevoie rassenianza delle costituzioni, . facile 
n condurre . dietro a sé le sorelle poste ctà.na diVina Provvi­
denza sul suo cammino, e attir:are le aiunne con irresistibile 
eff.ic~ia a seguire gli, insegn~eriti e. gli esempi .. delle .sue 
stesSe virtù. . . . . . -· 
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ALLEGA:TO n. 1 

Il primo Regolamento deffe Figfìe dell'Immacolata 
(abbozzo di Angela Maccagno) -:- 1853 

Il fine della bramata. Unione, in particolare vogliamo che sia 
questo: : 

19 - Essere unite in · Gesù Cristo di cuore, di spirito e di vplontà·. 
sotto l 'ubbidienza in tutto e per tutto al p. direttore spirituale e. 
confessore, che sarà per tutte lo stesso; e non cambiarlo a volontà, 
che una volta o due all'anno col consiglio dello stesso, perché così 
possa regolarci tutte col medesimo spirito, ed al medesimo fine, ec­
cettuate le .foreste [ = forestiere]' che non potessero sempre venire' 
alle quali sarà destinato [un altro]. col consiglio del direttore, e do­
vranno però dipendere per lettera e regolarsi riguardo allo spirito e 
f_ine . dell'opera. ··· . · 

2!1 .,.. Confermiamo e vogliamo mantenere questa volontà e Pia 
Unione col voto di castità a tempo secondo n· consiglio del direttore, 
ed al più d'anno in anno, così col voto di ubbidienza, al direttore o ad 
una delle compagne sorelle spirituali se vorrà e stimasse bene lo 
stesso. 

3<~ - Sarà fine particolare e spirito dell'Unione di lasciar parenti, 
mondo e roba piuttosto che lasciar le compagne sorelle in G. C.; di . 
far del bene a gloria di Dio ed a vantaggio e bene del prossimi, e 
di far tutto comune con le sorelle, roba, vesti, arredi e qualunque 
COSI:\. 

· 49 - Nel caso anche che venisse a morte alcuna sorella, [sarà] 
pronta a lasCiare tutto alle altre sorelle della Pia Unione, purché 
giovi per .. esse, e Pia Unione e per l'accrescimento della stessa; e . 
in caso fosse sciolta l'Unione, ·impiegar tutto quello del la morta in 
operà pia di Chiesa o di figlie povere o poveri. Nel caso che i parenti 
fossero in vera necessità estrema potrà in morte lasciar loro la metà 
o meno secondo il consiglio del direttore. Se alcuna volesse uscire · 
o staccàrsi dalla Pia Unione ~ de' poderi fasciarne un terzp all'opera . 
e Pia Unione. 

S'l - Se alcuna delle sorelle si trovasse abbandonata dai parenti, 
o senza aiuto dei parenti, sola non potrà stare senza il consiglio del 
direttore, .e si unirà ad alcuna delle sorelle che dirà il direttore; e 
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se. non si potesse, il direttore fisserà con chi deve stare, da parenti 
o altre persone, e tutte l'aiuteranno e saranno obbligate a sowenirla 
come vera s.orella nel modo possibile. 

Fine gen_erale 

19 - Cooperare alla gloria di Dio e della religione In questi tempi 
e sempre: col buon esempio, colla frequenza del santi sacramenti; 
devozione alla passione di N.S.G.C.; devozione tenera. e , particolare 
aÌia nol;tra Madre vergine santissima e questO Sia la divisa e .fine. 
della Pia Unione; inculcarlo, promuoverlo ln .tui:te quelle che si possa, e 
rion aver altra mira e fine, nelle figlie e donne [sposate], ed anche gio· 
vani e uomini, quando si presentasse l'occasione; per esempio ·chi s'in· 
contrasse in chi parla male, bestemmia contro Iddio, Chiesa, . ministri, 
o chi chiedesse alle volte un consiglio; altrimenti' non si deve· aver~­
nessuna relazione né con cattivi, affine di convertirli, né con buoni 
per aiutarli nel bene; si deve sempre schivare di vederll, non che 
di parlar loro, e di essere vedute figurandosi nel mondo; ma stac­
cate affatto e fuori del mondo più di quelle che vivono in ritiro; 
[essere] pronte a dare la vita piuttosto che desistere da tal fine ; 
che nel caso . venisse raffreddandosi In tutti la religione, la pietà, 
mantenerla ferma in noi sorelle a costo di qualunque persecuzione 
di parent i, amici, popoli, a~che di religiosi che predicassero In con· 
trarlo, conoscendo e sapendo per prova che l 'aumento del b(me in 
noi e nelle anime .• e della religione, dipende principalmente da.i r(lèzzi 
sovra Indicati. · 

2Q - Cercare di guadagnare compagne sorelle nella Pia Unione, 
anche se fosse possibile nei paesi forestieri, siano . ricche, siano 
povere, nulla riguardare purché siano del meqeslmo spirito; ma pro­
varie_, e nulla farsi senza il preciso consiglio del direttore; che siano 
senza volontà e staccate dal mondo affatto, dai parenti, da ogni genio 
[ = . gus.to] e ·idea di. mondo, perché regni solo lo spirito di Gesù 
Cristo (della Pia Unio~e) salute delle anime. 

3'1 - Guadagnare e procur.are di unirsi a persone di pietà, anche 
donne, per mezzo di esse, anche uomini, se fosse possibile,- e altri 
perché si mantenga e si difenda il bene, la religione, con la frequen­
za dei santi sacramenti, la divozione a Maria santissima, ecc: E 
queste persone aiutino col buon esempio a promuovere e mantenere 
Il bene e la religione dappertutto, e guadagnare al Signore delle altre 
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e degli altri; ma' con queste perspn~ slasi unite con !spirito, ma 
nulla si sveli dell'Unione, per non mettere diffidenza o gelosia o 
Invidia; tenere però relazione spirituale con figlie o donne che mo­
strassero tale spirito nella frequenza dei ·santi sacramenti, divozione 
particolare a Maria, a Dio, al bene. Servir Dio fedelmente, e questo 
è appunto il fine della nostra ·Pia Unione, di far tutte : unìte noi sorelle 
In !spirito di cuore e volontà, ma a casa nostra; se non nel caso 
sovra indicato al numero 5; e di abbracciare se fosse possibile tutti 
·i paesi e tutto il mondo, procurando per quello [= perciò] e quanto 
si potrà che ci s·iano da per tutto a poco a poco, sorelle dell'Unione, 
o ·persone pie che promuovano il bene; 'tutto ciò imparando dai cat­
tivi del mondo che con unioni secrete, promuovono li male, a guastar 
la religione e · si tengono Uniti di paese In paese; città lri città; cosi 
noi, secretamente, senza altra distinzione che unione di cuore, di 
volontà, di spirito, che solo lo spirito di G. C., e più può giovare che 
essere unite . in · una sola casa, a procurare la santificazione delle 
anime nostre e li bene delle anime dei poj:ioli, [delle] nostre sor·elle 
e fratelli, e accre!)cimento della rel igione vera di G. C., nostro caro 
Padre e Sposo, unico e dolcissimo, al quale ci uniamo e consacriamo 
in· anima, Guore, ·volontà, roba, corpo, con vero spirito di tutto lascia­
re, abbandonare per amar Lui solo. 

Una delle principali avvertenze da osservare scrupolqsamente si 
è di evitare ogni confidenza e amicizia particolare fra le sòrelle unite, 
cosi che se si vedesse alcuna con un'altra trattare con troppa confi­
denza, avvertirla subito e dopo la terza [volta], se fa conoscere che 
non l 'intende, dirlo al direttore. e nel caso non volesse assolutamente 
capirla, basterà per notificarle che non ha spirito per l'Unione. 

Parimenti, nelle altre figlie o donne, non si deve avere troppa 
amicizia di andare sempre con una o due, anche èolla scusa di far 
bene nel senso di voler creare discepole: questo no, sl deve trattare 
obbligate anzi a [ = con l'obbligo di] darne relaz!Òne alle sorelle, di 
cosa parlar del frutto ricavato; con tuti:e procurare li bene di' ·tutte; 
le anime avanti G. C. sono tutte preziose ugualmente, perciò non 
porsi, e staccarsene subito, e lasciar ch'e con quella parlino · le altre 
sorelle in Gesù ·crtstò. -· 

L'originale neii 'Arch. Gen. FMA - Roma 
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. ALLEGÀTO .n. 2 

Memoria del cardinal Gagliero 

Ricord<;> che .don· P~starino mi ·d.isse di a.ver conosciuto don Bosco 
in Genova, · in casa del parroco Frasslnetti di s. Sabina. E sentendo 
parlare del suo Oratorio, dei giovani, della Società di . s, Francesco di 
Sales e preso da .venerazione 'per le sue virtù, . s'invogliò . di venire 
a Torino; dove ricordo che si intrattenne alcuni giorni all'Oratorio e 
si off~rse di essere salesiano, come poi· si dec;:ise di esserlo quando 
~l parlò del collegio (maschile) di Mornese. E questo incontro e vi­
site posteriori avvennero nel 1860, 61, 62 e. 84, q~ando fummo in gita 
a . Mornese e vi presi parte anch'io. · . 

E fu allora che accompagnando don Bpsco e don Pe.starlno c~nobbi 
'lè Figlie dell'Immacolata le quali, otto anni dopo, dovevano essere le 
pietre . del vostro e nostro Istituto. · · 

Roma, 15 febbraio 1922 

+ GIOVANNI cardinale 

L'originale neii'Arch. Gen. FMA - Roma 

ALLEGATO n. 3 

Lettera di don Cafasse a don Pestarino 

Molto reverendo Signore, .. 
ho. il piacere di significare alla S. V. che giusto · i suoi desideri;· 

Ella sarà accettata pei prossimi Esercizi che si detteranno al santua­
rio di s. Ignazio . 

. Li detti Esercizi èomincieranno lì 8 luglio, ed è necessario che V. S. 
sl trovi in Torino la sera antècedente, lì 7, doè, del predetto mese. 

Le sono con distinta stima 

Torino, 23 giugno 1857 

·L'originale neli'Arch. Gen. FMA.· ·- Roma 
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dev.mo servo 
CAFASSO GIUSEPPE sacerdote 



ALLEGATO n. 4 

Dichiarazione di suor Carolina Provera délle F. C. di Gesù 

A maggior gloria di Dio e del venerabile don Giovanni Bosco, di~ 
chiaro anche che prima della mia entrata in . religione, la quale 
avvenne nel novembre del 1870, più volte sentii parlare in famiglia 
della Pia ·unione delle Figlie di Maria in Mornese, con desiderio che 
questa si sv.iluppasse, e· che il venerabile don Bosco faceva assegna- · 
mento sulle sorelle Mazzarello; e ricordo pure che il fratello Fran­
cesco a me· disse che. don Bosco poteva trovar modo di metterm.i 
temporaneamente in qualche Istituto religioso d! TorinÒ, come a 
s. Anna, affinché potessi anch'io meglio ancora cooperare: ili segÙito 
allo sviluppo di quella Istituzione. 

Torino, lì 30 marzo 1910 

(bollo dell'Istituto) 

L'originale neii'Arch. Gen. FMA - Roma 

suor CAROLINA PROVERA 

delle Fedeli Compagne di Gesù 

ALLEGATO .n. 5 

Lettera di don Bosco a don Pestar/no per . la benedizione della 
cappella del collegio. 

Car.mo don Pestarino, 

là cappella è terminata: opti me. Se Il vescovo è propenso · per la 
benedizione della m,edesima. si. effettui la funzione ora che il tempo 
è ancora propizio. lo mi . unirò con lei e con tutti i mornesini ad. lnvoc 
care la protezione· di Maria sopra tutto il paese in quel giorno; 

God~ molto che, . mentre da tutte parti si lamenta la grave scar­
SE)zza, quelli. di Mornese abbiano ·avuto un buon raccolto. Ho viva 
fiducia che Maria Ausiliatrice e s. Giuseppe per altro anno · otterranno 
maggiori grazie non solo col tenerli tutti lontani dal flagello del co-
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!era, che Infestò tanti paesi, ma . li · benedirà tutti nella sanità, nella 
religione e nelle medesime loro campagne. 

Riguardo p<;>i alla questua che ella propone pel vino fra quelli di 
Mornese, lo rimetto tutto alla sua prudenza e a quella del sig. prevo­
sto. Ma _qualora si f~c.ci a , insista che non facciano nulla .per amore 
~l don _Bosco, ma unicàn:Jente per amore di Marià Ausil iatrice, affin­
ché benedica _e _protegga i f rutti. delle loro campagne, e in onore 
di s. Giuseppe .affinché .ci ottenga da Dio il d.ono dell,a sanità in vita 
e ci .assista poi al punto della morte; ma quanto si raccoglierà sa~_à 
tutto impiegato pei lavori della nuova. chie~a. · · · 

Dio la benedica, ,sig. don .Pestar.ino, :e benedica con lei tutti i no~ 

strl fratelli In G. C. che dimora~o costà. Preghi per me ~. per. .questi 
nostri _glovanE!tti e mi creda con ·-fratellevoie affe.<:ione 

Torino, 4 ott. 67 

\ . 

L'originale neii'Arch. Sales. - Roma 

ALLEGATO n. 6 

· aft.mo amico in G. C. 
sac. GIO. BOSCO 

Lettera di don Bosco a don Pest~rlno ·~an l'annuncio del suo arrivo 
a Mornese per la benedizione della cappella def collegio. 
' ~ : : ·. 

Car.mo don Pestarino, 

dietro al suo gra:~.:ioso invito avrei stabilito · di andar a Mornese 
lunedl prossimo 9 corrente. lo partirei da Tor ino alle 7 3f4 del mattino 
e se ad ·Alessandria incontrerò l'arciprete Olivieri andrò .-dove egli 
mi condurrà; altrimenti dà Novi salterei nell 'omnlbus e si andrà fino 
al paese . più vicino a: Mornese, dove avrò qualche ordine di V. S. 
car.ma. 
• Il mio divisamento sarebbe ·di- ti-attenermi ·tutto il martedì e la 

-metà del mercoledì. .Se U prevosto lo giudica, lo farei in chiesa· un 
sermoncino per r ingraziamento e· per eccitamento alla divozione alla 
Madonna . .Dopo· ·in sua :casa · io -riceverei quelle offerte o quelle 
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decime per la chiesa di Maria -·Ai.rsiliatrice e intanto darei una me­
daglia per ogni individuo delle famiglie che fanno offerte ed anche 
alle altre,.. se ne gradiscorw·: Questo_ è solo. yn mlo . .peosiero, -(l.e -parli 
col sig. prevosto e ... farer:no. 4;:0me.-a lui pll\ce.rà. ·. · . , 

Le attre cose poi saranno trattate con tranquillità a voce ·nel can­
ton del fuoco In casa sua. 

Dio benedica Lei, le sue fatiche e tutti quelli di Mornese, spe­
cialmente il caro prevosto e il buon sindaco·. del paes.e; ,,e :(a grazia 
di N. S. G. C. ci accompagni in ogni bisogno . della vita. · Amen. 

Preghi per me che le sono di cuore 

Torino, 3 · d le. 67 

aff.mo amico 
.. .. .sac, GIO. BOSCO 

L'originale neii'Arch. Sales. -:...· Roma 

, . . 

: ,: _··: ·,\ 
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ALLEGATO n. 7 .' 

Saluto rivòltò dal maestrò comunale Ettore Ponessi a dòn· ·Bosco, 
in occasione della sua vis'ita a Mornese - ·9 dicembre 1867. 

Salve, ·o dei Zaveri alto imitatore! 
DI tua presenza: onorar volesti 
questo paese; ed oh! quanto pago festi,. 
di chi ti porge queste rime, il core! 

·Tu in ogni coi- sensi di vero amore, 
· · sensi di carità sublime desti, 

e tanta gloria in questq loco resti 
per chi imita con te il divin Fattore. 

Salve, o Pastor, a pro dei -poveretti · 
oprar a tutta possa io ti rimiro, 
onde un dì faccian schiera con gli eletti. 

Deh! rivolgi nell'ore del ritiro, 
·all'eterno Signor tuoi sacri detti, 
e per me sacra ancor un tuo sospiro! 

Il 

Altro: al Padre dei poveri fanciulli don · Giovanni Bosco. 
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O Pastor, ctie dall'uno all'altro polo 
raduni le smarrite pecorelle, 
e ne formi un eletto e caro stuolo 

. èhe vada un giorno ad abitar le stelle. 

-'Sebben non possa in alto alzar il volo 
e indirizzarti dolci note e belle, 
pur m'è caro parlarti; ed amo solo 
che sappia il mondo come tu t'appelli. 

Nota è la tua virtù, la pietà nota, 
. nota la carità ·che t 'arde in petto, 

e la plebe si prostra a te devota. 

Tienmi o Giovanni come tuo diletto, 
di sensi di pietade ho l'alma vuota, 
deh, mi conserva il tuo prezioso affetto! 



ALLEGATO n. 8 

Versi del notaio Antonio Traverso, segretario comunale, in occa­
sione della visita di don Bòsco a Mornese - 9 dicembre t8q7. 

SONETIO . 

Questa che vedi · torreggiante mole 
di poche lune fu mirabil opra; 
or tu, Padre dei pargoll, t'adopra 
che presto alberghi giovinetta prole. 

Dal lezzo tolte di profarié scole 
alle vergini menti. il ver si scopra; 
lo spirto che ti move oh, tutto egli opra! 
quello che pensa e tutto ciò che vuole! 

Le mani alzando al ciel. tenere e pure 
cento fanciulli grlderan: Beato 
chi ne circonda di cotante cure. 

E queste valli, e· queste cime anch'esse, 
plaudendo al nome tuo sì ·venerato · 
esulteranno di sì lieta mèsse. 

POLIMETRO 

Son poche lune, lo non vedea in quest'erta 
che nuda terra, alto. silenzio intorno · 
regnava, e qui s'ergea dove. or · seggio 
d'edera ricoperta 
e stanza ai gufi al volgersi del giorno, 
una rozza magione inabitata. 
Oh, portento! Ben altro ora qui veggio, 
non più terra solinga ·abbandonata, · . 
non quell'orror che mi pesava al cuore. 
Di fronte, ai lati, a tergo, 
tutto è pieno di vita, 
e torreggiare in alto un vasto albergo 
veggio, e una chiesa che ad amor . ffnvita, 
dove fra breve in suono umile e pio 
cento fanciulli pregheranno a Dio. 
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Il 

Né pregheranno sol, ma per lo calle 
. del ver condotti, apprenderan che vano 
è l'amar questa valle, 
donde l'uom peregrina a miglior mèta, 
apprenderan che cosa incerta e vieta 
non è virtude, e che lo spirito. umano, 
fatto per miglior sede, 
erra e si perde se non ama e crede; 
apprenderan che invano il tristo e l 'empio 
fan degli eterni veri orribil scempio. 

Ili 

In quell'età che barbara si noma, 
quando l'Italia da straniere genti 
era calpesta e doma, 
solo per entro a' poveri conventi 
la sapienza avea fidata stanza; 
perduta ogni speranza 
quasi parea di richiamarla a vita 
fra quel nembo d'armati 
d'oltremonte calati 
a far rapina; eppur nori fu mai visto 
in n{ezzo alle tenèbre 
di quei miseri tempi assaltar Cristo; 
or tutto si profana 
da una ragione insana, 
fede, scienza, virtude, e si fa guerra, 
oso dirlo? a quel Dio che avviva e atterra. 

IV 

O Italia, Italia, quanto se' mutata 
da quel dì che virtù grande ti fea, 
l'animo mio sol si conforta e bea· 
d'antiche rimembranze, e la passata 
tua grandezza ricorda, 
quando spingendo ai più remoti lidi 
con mano audace inusitati pini, 
nuova gente alla fé donavi, e al mondo; 



ma allor non eri lorda 
d'empietà, di vifezza; or fatta madre 
d'invereconda prole, ai pie' trascini 
vergognosa catena, e il già fecondo 
tuo genio or più non vive, or mani ladre 
sciupano i tuoi tesori, e non più ·donna 
m'appari tu, ma più che abbietta ancella; 
o Italia, Italia mia, non se' più quella! 

v 

Lode a te, Generoso, a te che intento 
a riparare della Patria i mali 
tieni lo sguardo, e la robusta mole 
inspirasti ove canto; io sopra l'ali 
del pensiero vagando, u.n'altra prole 
crescer qui veggio e non codarda.· Oh, spento 
ancor non è quel foca, 
di che accesi fùr tanto li Avi nostri. 
Tu, ministro di Dio, tu lo dimostri 
al secolo che corre e si fa gioco 
di sacri Unti di Dio; ma fatto scherno 
ora l'Unto di Dio di labbra impure, · 
fia benedetto fra l'età mature. 

VI 

Né tarda è l'ora; un misterioso mç~to 
come turbine gira 
per l'ltale contrade; ognuno il voto 
ampio misura dell'età presente. 
e sospirando, e disperando tace; 
pace richiede e pace 
la Patria mia, ma chi H suo voto sente? 
Scuotiti, Italia, e m'odi: 
a Roma, a Roma 
vola con Pietro, è se colà fu approdi, 
deposta ogni tua soma, 
di nuova luce l'ntelletto adorno, 
all'antico splender farai ritorno. 
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VII 

Ben veggio, o canzon mia, 
che se' In povero arn·ese, 
e tal che farti innanzi a ·lui non osi; 
altri sensi, altra veste oggi vorrìa 
I'Uom che si onota, eppur io nulla ascosi 
che men deforme ·ti rendesse; ormai 
che far se il genio non mi fu cortese? 
Pur vanne, e di' che sotto incolte spoglie 
sc_hletto un omaggio e candido s'accoglie. 

SONETTO 

Il secolo che · Impazza audace e fello 
strazia d~ .Cr isto la diletta Sposa, 
e come fosse pàri a umana cosa 
a lei da tempo preparò l'avello. · 

Ma quando ei più raddoppia il suo flagE!IIo 
costei si fa più forte e vigorosa. 
E quando lenta appare e neghittosa 
è il suo t rionfo plù onorato e bello. 

Guarda a quest'Uom, secolo stolto, in· lui 
vedrai raccolta quella forza arcana 
che mette In iscompigllo i regni bui. 

Forza .celeste è questa e .sovrumana, 
lo disse Cristo ai messaggeri suoi; 
cessa, o secolo stolto, ogni opra è vana! 

ANTONIO TRAVERSO, segretario 



ALLEGATO. n. 9 

Léttera di don ·Bosco a ., don Pestar i no dopo la benedizione della 
cappella del _c:;oìlegio. 

A suo tempo ho ricevuto la cassa ·contenente una parte delle 
offerte dei caritatevoli mornesini ed ora ricevo fr. 56 che sorio la 
parte ricavata dal famoso incanto, dedotti alcuni esposti. 

Vi è ancora qualche cosa · da saldare col · pio · e ccit1ese Campi, e 
fra le altre havvi la spesa che ha fatto alla stazione di Novi pel bi· 
glletto della ferrovia. 

Riceverà per lo stesso mezzo della ferrovia un pacco contenente 
medaglie da distribuire a chi non ne ha avute, ed anche a chi ne 
vuole. Vi sono dodici Giovane provveduto~ Sette sono per quelli che 
mi vollero accompagnare ad di là di Montaldeo, gli altri li dia a chi 
si è maggiormente disturbato in casa sua per cagion mia .. Vi sono 
eziandio . tre copie di Storia d'Italia. Una pel sig. sindaco, l'altra pel 
sig. Traverso, l'ult ima pel sig. dott. Pestarino. Dica loro· che la voglia­
no ricevere come piccolo segno della . molta mia · gr~tltudine. 

A lei poi, caro don Pestarino, che cosa devo dire, che cosa rega­
lare? Dico che la ringrazio di tutto cuore, e lo fo · padrone di me e 
di quanto havvi nelle nostre case. Ogni giorno poi · lo, raccomando 
nella santa messa. · 

Ai paese poi non so che dire. Da me avranno tutti la più sentita 
gratitudine, e pregherò Dio che nella sua grande bontà dia a tutti il 
centuplo della carità, che. hanno usato a me; a tutti conceda sanità 
e concordia in famiglia e abbondanza nel commercio e nelle campagne. 

Faccia sapere alla persona di Parodi che io prego per lei Maria A. 
Farò anche pregare i giovani della casa. La consigli di recitare per 
un mese tre Pater, tre Ave e Gloria con tre Salve Regina ogni giorno 
il') onore di Gesù Sacramentato e di Maria Ausiliatrice. 

In questo momento mi è portata la notizia che. la contessa Buffa, 
l'altro giorno agonizzante, cominciò la stessa preghiera e datale la 
benedizione, in poche ore restò perfettamente guarita. Oggi andò già 
ad ascoltare le tre messe e fece in chiesa la sua comunione. Molti 

. raccontano cose dello stesso genere: sia benedetto Iddio. 
·u Pestarino Domenico è alla prova; vedremo. Il sig. zio, sig. Cam· 

pi, mi disse che è disposto di pagargli la pensione. Veda la S. V. di 
fissarla, e poi ce lo parteciperà. In quanto al giovane cantante non 
av.rei difficoltà di. metterlo alla seconda tavola che è di fr. 35 mensili. 
Di mano in mano che potrà guadagnare qualche cosa sarà diminuita 
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la pensione. In quanto alla scuola di francese, di cui ha bisogno, non 
ha da pagare niente. 

la mia sanità si è alquanto risentita a motivo dello sconcerto 
che ho dovuto sostenere _in Mornese col prolungamento dei vomiti;l 
adesso sto molto meglìo, eccetto di una grave raucedine che spero 
tra breve sparirà affatto di mano in mano che mi farò più buono. 

Riverisca e ringrazi quanti vedrà di· quelli che mi . hanno usato 
carità; Dio li ricompensi tutti in questa vita· e dia loro un giorno 
il vero premio nell'eternità. Cosi sia. 

MI raccomando alle preghiere di tutti e mi professo, nei SS. Cuori -­
d! Gesù e di Maria 

Torino, · 25 d le .. 67 

aff.mo amico­

sec. GIO. -BOS~O 

P.S. .Stprla -d 'Italia: n. 5: tre come sopra, una al pretore, l'altra per lei o 
per chi . vuole. 

l 'originale ·neii'Arch. Saies: Roma 

. ' . 

Don Fràncesia il 15 dicembre -aveva -scritto· che era arrivato -da M or­
riese assai- stanco e leggermente incomodato. 
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ALLEGATO n. - 10 

Lettera . di don Bosco a don Pestarino con l'annuncio ·del suo pros­
simo arrivo a Mornese. 

Per dare un segno di 'benevolenza a lei e .a tutti i buoni mornesini 
ho divisato di secondare .il suo grazioso invito. Ma non potrei andare 
domenica; partirei lunedì pel comioglio _delle 7,40; giungerei a Serra­
valle alle 10 e qualche minuto. ·Giunto a Gavi farò la via dell'anno 
scorso. Ella però non si dia pensiero di me, che io mi provvederò 
pedibus meis ve/ alienis. 

Se però don O!ivieri venisse anche ·in quel giorno e che ella giu­
dicasse meglio ter_marmi ad altra· stazione, faremo come Ella dirà. 
Don Bodrafo è libero di andare quando vuole, s_e lç~ intenda soltanto 
con lui. · · · · · 

lo porterò meco le pagelle delle indulgenze affinché ciascun mor­
nesino possa conservare memoria del favore pontificio e dell'epoca 
del medesimo. 

Parlerei anche col rettore di Casaleggio, cui aveva scritto un 
biglietto confidenziale; vedrei anche il parroco di Foglio/o, se pure 
ci si trova; e vedremo anche il da farsi intorno alla casa e scuola 
di Mornese. 

Dio la benedica, caro don Pestarino mio, preghi per me, saluti 
gli am1c1 e segnatamente la maestra, sig. prevosto, sig. sindaco e · 
mi creda nel Signore 

Torino, 2 . maggio 70 
aff.mo amico . 

. sac. GIO. BOSCO 

L'originale neli"Arch. Sales. - Roma 

·, ; .... , . · ... :·: 
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AllEGATO n .... 11 

Primo. a.bb.ozzo di Regole proposto da don Bosco 
alle _ prime Figlie di Maria Ausiliatrice 

[1871 - 24 Maggio] • 

Cost ituzioni - Regole 

·dell'Istituto 

delle Figlie [dell'Immacolata e] 

di Marià Ausiliatrice · 

sotto la protezione-.di S. Giuseppe 

di s.· Francesco . di Sales e di S. Teresa 

· [1872 - 29 gennaio si cominciò a formare il Capitolo] 

PARTE PRIMA 

Scopo de/l'Istituto 

1 - . Lo scopo dell'Istituto delle figlie [delf'lmma·coh:ita e] di Maria 
Au~iliatrice è di attendere non solo alla propt·ia perfezione, ma di coa· 
diuvare alla salute ancora del prossimo, col dare alle fanciulle del po· 
polo un'educazione morale e religiosa. 

2 - Avranno cura specialmente di ammaestrare le giovanette dei 
villaggi e paesi poveri e di coltivare lo spirito delle zitelle che vivendo 
in mezzo af mondo, bram-anO di Condurre Vita Spi_rituafe e di COf1Seguire 
la _cristiana perfezione. . · · · 

A tale effetto formeranno congregazioni di zitelle divote, le quali. 
dopo d'aver dato prove costanti di buona condotta e di soda pietà, 
potranno essere ammesse alla pia unione delle figlie [dell'Immacolata 
e] di Maria Ausiliatrice. 

• In parentesi quadre sono riportate le parole aggiunte da don Pestarino. 
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Le Suore saranno altresì disposte di prestare assistenza ai poveri 
infermi, e a rendere al prossimo qualunque altro ufficio di carità con­
forme allo stato loro, quando ciò venisse loro comandato dai legittimi 
loro superiori. 

3 - Potranno altresì ricevere nella loro casa figlie di .mediocre. 
condizione, alle quali però non insègneranno inai quelle scienze. ed 
arti che sono proprie dr nobile e signorile educazione. Tutto l'impegno 
loro sarà di formarle alla pietà ed a tutto ciò che potrà servÌ re a ren: 
derle buorie cristiane e buone madri di famiglia 

4 - L'Istituto sarà composto di sole figlie le quali professano in 
tutto vita comune: i voti si fanno temporanei di tre in tre anni: non 
vi sarà stretta clausura. 

5.- Tutte. le case. e. stabilimenti dell'Istituto dipenc;leranno dalla casa 
centrale ed ubbidiranno immediatamente a quella Superiora, la quale 
potrà destinare le Suore, traslocarle, impiegarle secondo giudichera 
bene avanti a Dio, e nessuna potrà ricusarsi dall'ubbidire; siccome 
neanche non s.arà lecitt.J. sotto qualsivogliapretesto, di ricusare q~,Jalun­
que ufficio o carica a cui venissero elette. 

Titolo 2g 

Sistema generale . dell'Istituto 

1 - L'stituto delle_ Suore o Figlie [dell'Immacolata e] di. Maria Au­
siliatrice è sotto l'immediata dipendenza del Superiore generale della 
società di S. Francesco di Sales, cui danno il nome di Superiore mag­
giore, il quale ove il. giudicasse, ·potrà farsi rappresentare da un sa­
cerdote che egli delegherà,- sotto il titolo di Superiore o Direttore delle_ 
Suore. 

La Superiora della casa ricorrerà a· questo direttore in tutti i suoi 
bisogni, e nòn intraprenderà mai nulla di qualche importanza s.eriza ,il 
di lui consiglio, massime in ciò che concerne alla religione e moralità. 

. ' ' . . ' . 

2 - Tutte le case dell'Istituto, in ciò che concerne alla religione e 
moralità, saranno totalmente soggette alla giurisdizione dell'Ordinario.· 
Avranno per Parroco il loro Confessore, che sarà proposto dal Supe­
riore maggiore al Vescovo diocesano e da esso approvato. 

3 ..,. Le Suore che dimorano negli stabilimenti saranno soggette alla 
sorveglianza del Parroco del luogo. 
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.4 - l confessori delle Suore, siano delle case o degli stabilimenti, 
non hanno alcun esercizio di autorità nel governo e disciplina della 

casa o stabilimento. 

5 - Le Suore, entrando ·f!ell'ls.tituto, non perdono i diritti civili an­
. che dopo fatti . i voti, quindi conservano la proprietà delle cose loro, la 
facoltà di succedere e di ricevere eredità, legati e donazioni; ma non 
potranno am~inistrare i loro beni, se non nei limite e nel modo voluti 
dal Superiore maggiore. 

6 - l frutti degli stabili e mobili portati in congregazione devono 

. cedersi a favore della medesima, . e c·iò temporaneamente, perché ve­
nendo. ad uscirne, cessa naturalmente questa obbligazione, 

7 - L'Istituto provvederà a ciascuna tutto ·quello che è necessario 
pel vitto, pel vestito e per tutto ·quanto può occorrere nèi vari bisogni 
délla vita, sia nello statO di sanità: sia in caso di malattia. 

. . . . . . . 

8 ..,. . Se alcuna morisse senza far. testamento, le succederà chi di 
diritto. 

9 - l Voti obbligano l 'individuo finché dimora ·in Congregazione. Se 
alcuna·, per ragionevole motivo o dietro prudente consiglio del Supe­
riori, dovesse uscire dall'Istituto, potrà essere sciolta dai Voti dal Su­
periore maggiore. Per altrò, ·faccia ognuna di perseverare nella sua 
vocazione fino alla morte, memore sempre delle gravi parole del no­
stro .Divin Salvatore:· .. Chiunque mette manu all'aratro e poi si volge 
lmfietro, non è atto pel regno del cieli "· 

10 - Qualunque delle Suore venisse ad uscire di Religione non 
potrà pretendere corrispettivo di sorta per qu":l tempo che lvi è rima­
sta, qualun_que ufficio abbia esercitato; potrà per altro, .portar seco 
{ == tenere} quelle (proprietà) stabili, ed anche quegli oggetti mobili 
nello stato che si troveranno, di cui avesse conservata la proprietà 
entrando in Congregazione. Ma n9n ha. alcun diritto di domandar con­

to ai Superiori dei frutti e dell'amministrazione dei medesimi, pel 
tempo ch'essa visse nell 'Istituto .. 
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T-itolo s~·--

. .... . Della, . Superiora e delle Assistent{-

1·,... In o.gni .ca.sa · cieli 'Istituto. presiede · ·una Superiora .a·: .cui tutte 
le Suore pres~erar:mo semplicissima · obbedienza. Questa. poi dipenderà 
dalla Superiora della casa centrale. · 

. ': ~ . ) ·' 

2 - Nella casa centrale ·ra· Superiora sarà coàdluvata' da due. Assi­
ste·nti nell'esercizio della sua carica. La prima che chiameràssi Vicaria, 
farà re'·veCi della Supèriora in·: caso di assenzà o di méJatÙa: ·mancando' 
per qualche ·circostanzà la prinia,' suppliSCf::, . Jli qualità di . Vicaria~ la 
seconda. · 

· 3 - ·L'elezione d~lla Su.periora si farà dalle Suore protesse .per .mez­
zo di. schedule si,gillate, che verranno deposte . in . una plccrila; (,lr.~a. aP:. 
posita, col,lpc~ià su d'un tavoli rio · su . cÙI v,i sé\rà pÙré un Crocifisso; 
Presied~rà aU:eleziorui 'il Superiore ri')aggiòre . od. il Sl!O .. delegato, . il. 
ciìlale, taduriate le Suore, lnto.ne,rà pr'i~a H Venicre~to/Sp!rif:us, .Poi 
farà :Ùna · brev.e allòcuzio~e In ·proposito, • é qùindi le Suor~ andranno. 
·per.: ordine a deporre nell'urna -:la schedi.Jia. · Quella che avrà . riportato 
la-, magglqr.al)za .:dei -voti pltre la · metà sarà eletta a· Superiora. ,Il Pre,· 
sidente çlel. Capi-tolo confermerà, con la .sua Autorità, la fatta elezione. 
Se talora avvenisse che. due Suore riportassero. un ··egual numero .' di· 
voti, il Presidente potrà dare il suo voto a quella delle · due che, di- . 
nanzi a Dio, crederà più idonea per tale carica; fuor.i di questo caso . 
non darà mai voto. 

Per la elezione delle due Assistenti si procederà nello stesso modo. 
Il Capitolo si t~rminerà cql canto del Tr:J De11m laudaf!I.US. 

4 - Una Suora per· essere eletta Superiora od Assistente, deve 
1'~ - avere quarant'anni di età, e dlèci anni compiti di 'professione; ma 
nel caso di ·nece·ssità Jr·Supériore maggiore potrà. dispensare · è per~ 
mettere .che se ne 'elegga lina éhe abbia oltrepassato. l 'anno tréntèsimò 
di sua età, .ec;l ab.bia. a!rnenq cinque anni di. professione; .29 - è neces­
sario çhe.Abia cornp_~Jente .sanità; 39 "' che sia sempre . stata esempi a.,. 
re nell'os$er.y.anza !:Ielle regole; 4'1 - che sia dotata di somma pruden-
za, carità ~ .~lo della regolàre. osservanza. . . 

-. · . . 
':- . 
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Titolo 4'~ 

Dell'Economa e della Maestra delle Novizie 

1 .,... Fatta ed approvata l'elezione della Superiora, questa eleggerà, 
d'accordo colle Assistenti, I'Econom1.1 e la Maestra delle Novizie. 

2 - Essendo l'ufficio dell'Economa uno dei più importanti nelle 
comunità, sarà necessario che questa abbia almeno trent'anni di età 
e sei di professione, che abbia una sanità piuttosto robusta, che 
sia ripiena di carità verso le sorelle, e che nei vari impieghi già 
da essa esercitati abbia dato prove non dubbie di prudenza, discre-
zione e zelo pel bene dell'Istituto. 

3 ~ La Maestra delle Novizie dovrà essere un!! Suora. di non l'l'le· 
di ocre· virtù e prudenza; 

Converrà che abbia una profonda e chiara conoscenza di tutt~ le 
regole, non solo, ma altresì è. d'uopo che abbia uno spirito veramente 
sodo, che attenda con graride impegno alla pietà, che abbia un'umiltà 
e una pazienza a tutta prova; e finalmente che sia molto di~>c:r~ta. 

. . ,. . . 

4 ~ Fatte tutte le elezioni si pubblicheranno alla comljnità riu­
nita dal Presidente, poi ciascuna prenderà possesso della sua carica 
nella quale durerà pel corso di tre anni; non è proibito che P!;!Ssansl 
eleggere per altro triennìo. . · 

Titolo 5Q 

Capitolo della casa centrale e Consiglio 

1 .,.. Il Capitolo si. radunerà coll'ass.enso del Superiore maggiorfl, 
di tre in tre· anni, nella casa centrale. Sarà presiecjuto dal Superiore 
maggiore, o per se stesso o per . mezzo del suo delegato. 

2 __: Nel Capitolo si eleggeranno le due Assistenti come si disse 
riei titoli antecedenti. OuindiH Consiglio della casa, che è composto 
dalla Superiora, dalle Assistenti, dall'Economa e dalla Maestra delle 
Novizie, eleggerà le Superiore degli stabilimenti, le Direttrici e le 
maestre delle scuole e tutte le altre ufficiali, 

3 - Si terrà parimenti _consiglio per aprire una nuova casa o sta­
bilimento o per qualsiasi .altro grave motivo. Ma non si potrà aprire 
alcuna casa o prendere l'amministrazione di qualche Istituto,. o Asilo 
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infantile, o Scuola, prima che il Superiore maggiore . n'abbia trattato 
col Vescovo· e sia con luÌ di pieno 'acèordd per quanto riguarda J'au• 
torità· ·ecclesiastica.· 

Titolo 6~ 

Condizioni per l'accettazione delle figliè nell'Istituto 

1 - Le fanciulle ché desiderano essere aggregate all'Istituto delle 
Figlie [dell'Immacolata e] di Maria Ausiliatrice; si presenteranno alla 
Sup,~riora generale, che le esaminerà e prenderà le opportune infor­
mazioni intorno alla loro condizione, condotta, ecc.; e trovatele fornite 
delle necessarie qualità, le ammetterà. al Noviziato. 

. ' '- ~. ~ .. : 
2 - Condizioni personali. Natali legittimi. Ottimi costumi , buona 

indole. Sincera disposizione alle virtù proprie dell'Istituto. Attestato di 
buona condotta, riportato dal proprio · Parroco. Fede riportata dal Sin­
daco del paese delle postulanti, comprovante l 'onestà della famiglia; 
competente sanità ·e certificato dr vaccinazione ·o di sofferto vajuolo; 
età fra i quindici e i venticinque anni .circa .. Finalmente consenso dei 
genitori. 

3 - Le postulanti pagheranno la pensione per un anno e mezzò di 
Noviziato; La somma sarà di L ·30 mensili. Porteranno p·ure un ·suffi• 

· ciente corredo, al quale poi si a~Jglungerà un supplemento, all'epoca 
della professione. 

La dote non sarà minore di L 1000. La Superiora generale· può mo­
dificare questo àrticòlo, quando giudica tornare tal cosa dèlla maggior 
gloria di Dio. 

Titolo 7'1 

Gradi alla Professione 

La giovane accettata al Noviziato vi si trattiene più o meno 
d'un anno, secondoché la Superiora generale giudicherà, nel.l'esercizio 

·delle virtù proprie dell'Istituto, nell 'apprenderne io spirito, riell 'abilitarsi 
a tutto ciò che le potrà giovare poi nei vari offizi, massime ~er fare· 
scuola e catechismi. 
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- 2:_..,.,. Dando, questa, __ sperarìza. di buona ril!scita; la Superiora -si pro~ 
curerà.dal Superiore maggioreJa·facoltà di farle· dare !'·esame dhtoCa" 
zione, e di tenere Capitolo, ove dalle Suore protesse verrà ·esaminata 
la condotta della giovane. 

Si procederà poi alla votazione e se in questa otterrà più della 
metà dei voti, vestirà l'abito religioso colle cerimonie prescritte; in 
caso contrario, sarà rimandata alla' sua famiglia, a meno che si giudi-
chi di pro_lungarne la-prova. . , ... · 

3 - Dopo la vestizione vi saranno altri due anni di prova; quindi; 
un mese prima del termine di . essi, la Superiora si procurerà le stesse 
facoltà ' di sopra ·accennate. Si esamir11~rà di nuovo· la condotta della 
Novizia la quale, avendo i due·terzl.' dei voti favorevoli, sarà ' ammessa 
ali~ santa professione; nòn esseiii:lo approvata, farà. ritòrno . alla ~Oa 
famiglia, à meno ·.che il Capitolo cosi ·ràdunato, giudichi di prolurìgarle 
il Noviziato per sei mesi, dopo cui :si diverrà alla definitiva votazione. 

;"_·. 

-. Titolo- 8~ 

. V!rtù principali proposte al/o studio delle Novizie 

. .. ·· .... · ed alla pratica delle Protesse 

_ , 1. :-: Sel')"'p_licità e m.o.desti_a .verginale, spirito -e -rigorosa osservanza 
di pçwertà. · .... -__ 
:. : Carità pazi.ente e zelante ~ella salute .non ·solo dell'lnfanzia; ·ma 
ancora delle giovani zitelle. 

'.Spir!to- di . orazione .:C()I quale · l~ Suore .. si tengG>no perpetuamente 
a!la presenza. di,.D,io -ed: abbandonate _ ali~ ~u~ provviden~a~ ' ·. 

'Obbedienza di volontà e di giudizio. 
Le quali virtù debbono essere tanto più provate e radicate nelle 

Figlie [dell'Immacolata e] di Maria Ausiliatrice, in quanto l'essere 
sciolte dalla stretta clausura, le espone a più facile dissipamento.-

Titolo 99 

Distribuzion_e del!e or.e .del giorno . 

·, 
1 - Poiché. quaggiù non·. siam che ·pellegrini . avviati per la strada 

dell'ete~nità, è d'uopo che non ci fermiamo ' ,per. via, .ma ci affrettiamo 
· a raggiungere il nostro ultimo fine. Ci tornerà pertanto utilissima una 
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glusta·ed accurata distribuzione delle ore :del giorno-.per le var.ie nostre 
occupazioni_, onde non si perda inutilmente · il :tempo. 

2 - La levata pertanto dal primo gio~no di aprile sino. a tirttq set­
tembre si suonerà alle ore 4 112 eccettuati i due mesi di giugno e. di 
luglio nei quali, per la luoghezza del glornq, sarà alle ·ore 4; dal 1'~ otto­
bre poi sino a tutto marzo si suonerà alle ore 5 1f2. Verrà co~ces~O 
un quarto d'ora per vestirsi. Al suono della campana si · porteranno. 
nella loro cappella per farvi in comune le loro -orazloni, giusta .i l for­
muh:trio delle loro preghiere. . 

Queste saranno seguite da roezz'ora di meditazione, della quale. si 
leggerà forte 11 soggetto. · 

Di poi assisteranno alla S. Messa. Sarà però ·in libertà la Superiora · 
di -far precedere· la· S, Messa alla meditazione. Poi in tutto· il tempo 
che seguirà sino a !fora del pranzo, si occuperanno nei· loro impieghi, 
o in "quei lavori di mano che loro saranno imposti dall'obbedienza. 

3 - Un quarto d'ora prima del pranzo si . porteranno in chiesa ·_per 
fare l'esame particolare, chE! durerà 10 minuti. Si recheranno poscia 
in refettorio, con rigoroso silenzÌo. In .tutto il tempo della mensa si 
farà lettura di qualche libro _spirituale bensl, ma ameno,. atto anche a 
istruire e sollevare lo sp.irito. 

4 - Dopo il pranzo vi sarà circa mezz'ora di ricreazione; durante 
questa le suore si tratterranno insieme con amor fraternò .. :animandosi 
l'una coll'altra nel divino servizio, e rallegrandosi vicendevolmente per 
vedersi. nella casa di Dio, lontane dai pericoli d'offenderlo. 

' . 

5. - Si suonerà _quindi il silenzio che dure~à tutto il te~po delle 
loro occupazioni. · Per altro è permesso , di paiJare sornmessameri~e 
quando lo richiedesse qualche dovere, come_ sarebbe la dtrezioQè . del 
lavoro, compiere commissioni, o dar sesto afle cose e .. lavo.ri .che ve~ 
nisser.o proposti . da .persone estranee. alla casa. 

Per questo modo si potrà impedire il vano .. dlscor_rere, e meglì.Q 
conservar~ ìl pensiero nella presenza di Dio . . 
. Così per le ore del dopo pranzo si terrà l'ordÙie. secondo l 'orario 

proposto alla fine di queste regole. 

6 - Nelle domeniche ed in tutte le feste di precetto, le Suore ·reci­
teranno l'Ufficio della Beatissima Vergine, ,a meno che p·rendano p'arte 
alle funzioni Parrocchiali od assistano a qualche congregazione, in 
cui abbiano luogo simili officiature .. SI eserciteranno nell'Imparare i_l 
Catechismo ed insegnarlo ad altre secondoché verrà sll~gerito dalla 
Superiora [e in altre pratiche di pietà e .. di ·carità] .. · 
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. · .7 .- Al tr'ibunale di penitenza si accosteranno · regolarmente ogni. 
otto giorni. Nell'accusa del loro falli si studino d'omettere le circostan-. 
ze inutili; siano brevi, e dicano con semplicità E).d umiltà le loro colpe, 
In· egual modo· che se ·le accusassero a Gesù Cristo stesso. Abbiano 
tutte verso il Confessore ·rls'petto e confidenza, quale si· conviene · a 
chi è destinato da Dio ad essere padre, maèstr~ e guidà delle anim·e 
loro. 

. 8 - Avranno di" set m sei mesi, un Confessore straordinario, il 
quale sarà approvato dal Vescovo diocesano. Fuori di questo tempo, se 
qualcumi ne abbisogna-sse, lo' domanderà . alle Superiore . 

. 9 .,.. La S. Comunione di. regola ordinaria, sl farà in tutte le Dome­
niche e feste di precetto, .al ·martedì, giovedì e sabato d'ogni settimana;·. 

·nei. giorni .anniversari della nascita, vestizione e sànta professione ·di 
ciascuna Suora. 

Ognuna può fare la Comunione anche ogni giorno, quando ne ha 
espressa licenza del Confessore._ . 

Saranno. mosse a celebrare con particolare - devozione e solennità 
le feste di .Maria· Immacolata; di Maria Ausiliatrice, di S. Francesco di 
Sales, di S.' Teresa che sono i patroni particolari de!l 'lstituto. 

Le Suore si .prepareranno a tali feste, proprie dell'Istituto, con : gran­
di sentimenti di pietà, accostandosi al SS. Sacramento, sempre rin­
graziando il Signore d'ave~ 19ro ·accordata la grazia della vocazione 
allo stato religioso. 

10 -: Non v'è regola che prescriva alle. Suore digiuni ed astinenze 
particolari, oltre quelli .ordinati dalla S. Chiesa; né. in ciò potrà alcuna 

. seguire 'Il proprio arbitrio, ma . ubbidirà· al Confessore ed alla Superio­
ra. Così pure non faranno .la più leggera penitenza corporale, senza 
chÙlderile prima la licenza. 'Tuttavia se la Superiora lo giudica, potran~ 
no' uniformarsi 'alla lodevole consuetudine di digiunare ogni sabato ' 
ad onore di Maria SS. lrrirriacolata, e sé il sabato èadesse in giorno 
.festiVo, poti-ebberéi 'digiunare il venerdì, in onore della Sacratis'slma 
Passione di Gesù e di Maria SS, Addolorata. 
' il che potrebbero· fare anche· nel giorno precedente la loro s. Ve­

stizione e Professione; e questi digiuni unirll in spirito al rigoros.o 
di_g_iuno di . Gesù C_rist'! e. di ~anti santi. · 

. ·~ . (la disciplina . si potrà pur fare ... ). 

---
• L'intero periodo relati.vo allia disciplina è cancellato. 
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· Titolo 10~ 

: · DeJia·'c/ausura: 

· 1·.'- Non potendosi profés·sara la· .stretta clausurà In·· questo ·I stitu­
to, ··a motivo . degli uffici di carità che ·le Suore debbono· prestare al 
:prossimo, · si· osserveranno ' tuttavia ·le ·regole · seguenti: ·· · ,. · · · 

·Non ·s'intròdurranno . persone ;.esterne,. se rion in. :QUella : parte· ·della 
·casa· che·" ·è . ·destinata al r icevimento·, dei secolari ; ovvero in caso di 
necessità, nelle sole camere destinate · alle educande. iri . tutte ·(e ·altre, 
oc~upate ·dalle Suore.- non sarà ·lecito·.introdunil altre persone fuor ché 
.qùelle che il · dovere ed il bisògno .quivi chiamassero, dJ quando ·Inter­
venissero casi strao-rdinari · in · ·cui ·(a Superiora · generale ·giudicasse 
farne . eccezione.· 

2 - Non potranno mai uscire di casa né per fare .. :passeggiate, né 
per gli esercizi della loro vocazione senza il permesso della Superiora, 
!"a quale, iri qualsivoglia circostanza, loro non permetterà' di uscire 
sole, ma le farà sempre accompagnare o da una suora o da· una sé­
colare. · 

3 - Non si ·potranno mai · fermare per le· st rade .a discorrere ·con 
chicchessia, fuorché per ·grave necessità,. che .·restino giustificate in 
faccia di chi le vede. 

4 -.Non:. prenderanno .mai cibo in casa dei secolari anche .parenti, 
fuorché fossero per viaggio o si trovassero in -altra gr~ve necessità". 

. 5 ,..: Se essendo per viaggio, do~essero· fermarsi in qualche luogo 
a pernottare, ed ·1v1 si trovassero ·suore dello stesso Istituto, vi pren­
deranno stanza, ancorché avessero colà parenti o conoscenti; ·le Suo­
re- albergatrici le riceveranno ·corr tutte le · dimostraiio.ni ·di fraterna 
carità e benevolenza, non r icevendo .nulla .per le loro .·spese .. ·. ·: 

6 .- .Le Suore non frequenteranno neppure le case dei signori Par­
roci né di- altri Sacerdoti né presteranno .servizi. né .vi si".termeranno a 
pranzo né a radunanze di .r.icreazioni, né di devozioni. : 
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Titolo' 119 

Del Voto d! Castità 

1 - ·Per esercitare continui uffizi di carità col prossimo, per trattare 
con fr.utto con la povera· gioventù, è necessario uno studio lndefe:>so 
di tutte le virtù in grado .non comune. Ma la virtù angelica, la virtù più 
d'ogni . altra cara al Figliuol di Dio, la virtù della castità deve essere 
coltivata In grado eminente dalle Figlie dì Maria Ausiliatrice, perché: 
119, l'impiego ch'esse hanno d'istruire ed lstradare, per quanto può loro 
·appartenere, l prossimi nella via della . salute, è somigliante a quello 
degli Angeli Santi, perciò è necessario ch'esse ancora abbiano un 
cuore .puro ed uno stato angelico, giacché le persone vergini, sono 
chiamate gli angeli della terra. 29, perché la loro vocazione, per essere 
ben eseguita, richiede un totale distacco interno ed esterno da tutto 
ciò che non è Dio. 

· 2 - ·P.er l 'osf?ervanza di questo voto viene loro inculcata la più vi­
gilante custodia dei loro sensi, per la porta dei q\lali entra il nemico 
nell'anima. Esse non debbono più vivere, né respirare che pel loro Spo­
so celeste con tutta onestà, purltà, mondezza e santità di spirito, di 
parole, ·di contegno e d'azione, per mezzo d'una conversazione imma­
colata ed angelica, ricordandosi che dal Signore vengono chiamati 
'beati l inondi di cuore, perché vedranno Dio. 

3 - .Per custodire in se stesse un cosl gran tesoro, gioverà loro 
molto Il pensiero continuo della presenza di Dio, sollevandosi a Lui 
sovente con atti di viva fede, di ferma speranza e di ardente carità, 
non tralasciando il massimo preservativo suggerito e praticato da tutti 
i santi, cioè la santa mortificazione Interna ed esterna: la prima ·senza 
limiti, e la seconda con la misura che dall'obbedienza verrà loro per­
messa. ·E se le Suore saranno veramente devote dell'unica loro Madre 
Maria SS. Immacolata, del glorioso S. Giuseppe e del loro Arigelo Cu­
stode, purché con profonda umiltà mettano in pratica le regole loro e 
tutto ·ciò che in questo capitolo viene loro insinuato, confidino nei 
meriti di Gesù Cristo, che andranno a cantare in cielo Il cantico del­
l 'Agnello Immacolato, riservato per tutti quelli al quali Iddio avrà con­
cesso la grazia di vivere e morire nellq stato verginale. 
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Titolo 12'1 

Del· Vpto dr Obb~diehza 

: :· .. -_ .. . 
1. · :- La ·_vita ·delle. Figlie ,di . Maria SS. dovendo e~ sere un per_fetto 

olocaul?to, mancherebbe al sacrificio la parte mi·gliore se. IJPil vi en­
Ùasse l'of,ferta della .propria volontà che appunto col voto di obbedien­
za si porge alla maestà Infinita di. Di~. Oltre di che sappia.mo 'ctie, j( 

Divin Salvatore protestq . di se stesso ch'Egli non venne . Ìn qu~sto 
mondo per fare la sua volontà ma quella del suo Cele'ste :padre. :Egli 
-è per :assicurarsi di fare in ogni azione la volontà di Dio che ·(e Suorè 
fanno questo santo voto di obbedienza. . ' · . 

. . 2 _· Ess'o obbliga a non' occuparsi che In quelle cose chè la Supe­
riora giudicherà· di" maggior gloria di Diò e vantaggio cfeli'anima pro- . 
pria e del prossimo, secondo le sante regole di .questo pio J'stitutò. · 

.... 3 - Le suore dovranno, ubbidire con spirito di fede, riguardando 
Dio nella Superiora . . La loro ubbidienza sarà confidente, aspettando 
con ferma speranza, anzi tenendo . per certo che quello che verrà di­
sposto dail'ubbidienza sia il migliore per ·vantaggio proprio e .per quello · 
della . cosa. che si ha per le mani. Sarà pure gioconda e volenterosa, 
vale a dire senza affanni, malinconie e .contestazion(, affinché· paia 
evidente che venga dal cuore. Finf!lme.nte sarà cieca ove non appari­
sca il peccato, senza voler esaminare e criti<;are le ragioni ocqulte 
del comando. 

4 - L'osservanza di questo voto non obbliga sotto pena di colpa, 
se non·· .In quelle cose che sono contrarie ai Comandamenti di Dio e 
della S. Chiesa. 

5 - Nessuna diasl pensiero di domandare cosa alcuna, né di r icu­
sarla. Chi per altro conoscesse esserle. qualche cosa nociva o neces­
saria,. la espor)ga ~~~~ StJperiora che si darà sollecitu.dine. di proVVe· 
der(;l al bisogno. · · 

. 6 ...;. Abbianò · tutte 9ran confidenza colla su~~i'iora. la rlgu~rdinò 
qu(l(e madre affettuòsa, nlun segr~to del cuore si conservi verso di 
lei. Ad essa ricorrano ·in tutti l loro bisogni, le manifestino le loro 
pe\le, le. loro difficoltà, i loro dubbi, . ecc, ·.•• 

.. ·. ,· :~ :· :: ' .. ,. 



Titolo 131' . 

Del Voto di Povertà 

1 - L'osservanzà del voto di pove~tà nell'Istituto [dell'Immacolata 
e] di Maria ·ss. Ausiliatrice consiste essenùalmenie nel distacco da . 
ogni bene terreno; il che si praticherà colla vit~ comune riguardo al 
vitto e vestito, non riservando nulla a proprio uso senza speciale per-
messo della Superiorà. · 

2 - E' part~ di que.sto voto t~nere Je camere nella massllna sem­
plicità, studiando di. ornare il cuore di virtù e non la persona o le 
pareti della stanza. 

3 - Nessuna potrà serbarè nell'Istituto o. fuori denaro in proprietà, 
nemmeno in deposito pèr qualsiasi causa, senza licenza espressa della 
Superiora. · · . . . · · 

·4 - .11 fin qui esposto circa questo voto sembrerà facile alle Suo­
re, ove riflettano alla rigida povertà praticata dal nostro Divin Reden­
tore dal primo istante di sua vita mortale fino all'ultimo che spirò sulla 
Croce. Questo voto non è solo conveniente a chi vuoi seguire da 
vicino Gesù Cristo Crocifisso, ma· torna assolutamente necessa'rio a 
chi vuoi vivere in un Istituto ·dedicato interamente àlle opere sante 
di carità, nell'esercizio delle quali non devesi avere altro oggetto, né 

· ·prètendere altra mercede (personale) che Dio solo, .sorgente d'ogni 
bene, ·unico appoggio a cui le Suore dovranno sempre ricorrere . in 
ogni loro nec~ssltà. 

Titolo 149 

Regole comuni a tutte le Suore 

··: 1 - Ogni giorno le Suore · faranno, · in sette volte, commemora­
zione . dei 7 dolori di Maria SS.; al fine dì ciascuno recitera-nno 
un'Avé colla . seguente giaculatoria, che ripeteranno anche spesso nel 
corso del giorno: «·Eterno· Padre, Vi offriamo il Sangue preziosissimo 
di_ Gesù Cristo in !sconto dei nostri peccati, pei bisogni ·della Santa 
Madre Chiesa, in· suffragio delle animé sante del Purgatorio; per la 
conversione dei peccatori, la perseveranza ·dei giusti ed in ringrazia­
mento dei benefizi ricevuti dalla vostra infinita misericordia » , 

Dai Vespri poi del Sabato· Santo, fino a tutta la Domenica in Albis, 
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e finalmente tutta .l'ottava deii'Assuniione .di Maria SS. al cielo reci­
teranno ·invece, a quelle stesse ore, le . 7 allegrezze dr 'Maria Santls~ 
si ma. 

2 - Nel quarto d'ora assegnato per la lettura spirituale adopreranno 
quei libri che verranno loro indicati. dalla Superiora. Si raccomandai)O 
poi come utili a ·tutte·, l'Imitazione di Gesù Cristo, il Rodriguez, la M!l­
naca Sànta di S. Alfonso, le vite di quei santi e sante che si dedica­
rono specialmente all'apostolato e all'educazionè della gioventù. · 

3 ..., Tùtte le Suore .dei vari stabilimenti~ dovranno portarsi una vol­
ta all'anno alla casa centrale, o a quella da cui sono dipendenti, a 
farvi . gli spirituali esercizi; ma non essendo. possibile, attese le opere 
di carità, che tutte possàrio far.li unitamente, li faranno ripartitamente 
io due o f>lù volte, secondoché giudicherà la Superiora di stabilire . . 

4 - Tut~e le lettere che ver~anno scritte alle Suore saranno ape~te, 
ove si giudica bene anche dalla Superiora, la quale potrà 'dàrle o no 
alle Suore; e non potranno né scrivere, né spedire· alcuna lettera- sen~ 
za il J>ermesso della Superiora. 

5 - .Avranno però il permesso di scrivere senza chiedern~ l.iceÌ1Za 
àlla Superiora, al Superiore Ecclesiastico ed alla Sup.eriora Centrale 
e parimenti riceveranno. la risposta a tali _lettere senza ·che la Superio-
ra· possa permettersi mai d'aprirle. · 

6 - Oua11do saranno visitate dal loro parenti o da altra. person~. 
si porteranno al parlatorio accompagnate da una Sùora, a ciò deputata 
dalla Superiora. SI raccomanda caldamente alle ~uore la prudenza e 
modestia cristiana nelle visite indispensabili che riceveranno: si pi­
glieranno tutte le cautele necessarie per ovviare ad ogni inconveniente. 
E perché le· Figlie di Maria SS. hanno tante occupazioni, quando non 
si trattasse di affari e bisogni, le medesime persone non si ammette­
ranno più d'una volta al mese. 

7 - A nessuna sarà permesso -dare commissioni né a fanciulle 
di scuola, .né ai loro parenti, né a chicchessia senza il permesso della 
Superiora àlla quale 'si , dovrà riferire ·qualunque ambasciata .venisse 
fatta. 

8 ~ Ognuna deve riconoscersi per la · mm1ma di tutte, perciò nes­
suna mancherà mai agli atti umili né scuserassi dall'esercizio degli 
uffici più abbietti della casa nel quali la Superiora andrà· esercitandole 
a nòrma delle loro forze e di ciò che ·(:?rudentemente giudicherà bene 
nel Signore. ·· 
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·,·9- Tanto nella casa: cheJuorL d~ essa, adoprerarino ·sempre tln par­
lare umile, non .sostenendo mai il proprio sentimento, .non altercando 
mal, evitando altresl ogni parola aspra, pungente, di rimprovero o di 
vanità relativamente a se stesse, né riguardo a quel bene che il Si­
gnore 'SÌ degnàsse cavare dal! e opere loro, ma rlsetvandi:>' tutte le loro 
azioni 'private e· com'uni pei sol i .occhi di' Dio, .non parla'ndo mai: di na1 
scita o i:li rlcchezze.- ·se nel mondo ne avessero avute . . ·- .. 

10 .,... Tutto i l loro impegno sarà di mostrarsi" nel tratto, nel co·nte­
gno è nella compostezza degli sguardi e di tutta la persona, quali deb­
bono essere e' cioè' imitatrici di Ge~·ù Cristo e ·povere . serve dei poveri; 

. , . . . .··· ·. . 
· · 11 ~ Si· rlfòctllerantlb tutte · insieme, •in rétettorio .con · ~uel povero 
cibo 'dhe lor·ò verrà somministrato. N on si là!jneraimo . nial dei. cibi, né 
discorreranno · tra loro di essi, ma · se .·avranno qualché bisogno- lo: ma' 
njfesteranno confidentemente alla Superiora . 

•• ' • • l . • . . . . ' • : • . ·:··. .~ 

• h 12 - ·Permettendolo_ il local·e. ciascurià dormir.à In camera · separata, 
Non potranno però chiudersi a chiave. 'Non faranno uso del materass·o 
che in tempo di malattia. o di speciale bisogno. Terranno· presso al. 
letto una piletta d'acqua benedetta, un Crocifisso con la croce di legno 
èd: im quadretto · di ·Maria Aùs.iliatrice e · deiÌ 'Immàcolata · Concezione 
c'on" con'lice ~era. : · - · ... 

. . .. . . ~ .. 
13 - Tutto li vestiario sarà !Jniforme. modesto ed. umile, quale si 

conviene a povere religiose. Il _ colore del r:nedesimo sarà... la forma 
sàrà quale vel'rà stal?iiÙ:a.:le s'carpe ·sàrimno di . pelle ·n.eì-a :(e' venendo 
di farne uso, non sai-.an.no: mai di séta(quàll convengono· al pov'eri. N ori 
Potranno portère 'guanti di seta' o di . pelle· fine, n t di colòr chiaro. Ap'' 
pes~·· al coilò ·porteranno il crodtisso; seg~o distintivo· de ila loro pto~ 
f~~~ione. ·ca ~iancheria . sa~a pure: àda'ffat~· all 'ùso "i::lat poveri. . · .. 
, · '.. • ' . : ' • • . • ' ', .. .. ' . . .. • ".• .'. • ',. • .. : : • ·: ' ~ • i .. . • •. : . : · .• 

• · .14 - Le posate ·ed ·il vasellame sa t'anno ·.Il · più che sia possibl.le <li 
materia durevole. 

· ·15 - In.-ogni sabato dalla Suor.a destinata· ad avere cur-a . della bian­
cheria (che :s i .. terrà · in guardarob'a comune), ·si : porterà ,sul. · letto· di 
ciascuna Suora .tutto· l'occorrente p1k' cambiarsi e'd .ogni ·Sorella .poi 
dovrà portare nel luogo a ciò destinato la biancheria cambiata. 

16 - Qualunque cosa v.ènga. mandata · in dono alle· Suore ~arà tutto 
i::onsegriato alla ·superiora· -che· ne·" disporrà come crederà meglio, senza 
esser obbligata 'di render ;conto dell.e .sue: disposizioni. . Le·. Suore pòi 
non :faran·no 'dono ' alcuno ..-ìé· :g,rande · rié ·piccolo alle · persone di· ·fuori 
senza esp~essa l icenza e nemmeno tra di loro lo potranno fare; sicco-

< 
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me non. è .loro .perme~so .. d~impres.tare ci cainbiare .cos.a alcu·na- senza 
licenza · della . Superiqra,_ ·.. . ..... 

. . 17 - Quando uri~ "suor~· ~on si ·seriti~à bene in" s~lute " ~e "av~is~i:a" 
. la· ~~periora - afti~ché .· p·~ssà in tempo prov'vedere" ali~ \iia salute·. ~ 
n è l tempo· della m~l"attia ubbidiranno pure. all'ir~fermie.rl'! od "àL medicO" 
o ch_il'i.lrgo attiri~hé .J~ ~governino nei corpo: com~ ~timerarinò rri~9~N 
dina!'lz;i .a Dio, Procuréràrmo pure di n1ostrare pazie"~za "é rassegn~ziO~e' 
allà vo·l~ntà di Dio, coriservalldo un;imperturbabHe' tranqulilità di spirito 
in mano di quel Signore c!Ìe è Padre a~òroso sl 'nel con~ervarèi ·in 
~~-oni· S.al~tè , . come··· &.ell.'!ltfligge~c i . .con ri'H,;i_i~tie ·e dol"orL. · · 

·,, ·' .· .· . . . ·. · .. ·· ·.. . · ... -_.' ,., .. 

18: -· Le Suore· procUreranno 'di tertersi sempre strettamente uiHte 
col dolce vincolo della fraterna carità, giacché sarebbe ·a deploràrsl 
se, quelle che presero per iscopo l'imitazione di Gesù Cristo, trascu­
rassero poi l'osservanza di quel precetto suo, e per l'esecuzione del 
quale volle morire sulla croce. Oltre .. dunque il raccomandarsi lo scam­
bievole compatimento ed impa.rzi~le' dÙezione, resta pure prescritto 
che, se mai succedessa ad alcuna di 1'0a.ncare alla carità verso _qualche 
sorella, ·debba chiederle scusa al primo .momento che, con .calma di 
spirito, avrà· conosciuta la sua mançaqza,:. o .almeno certamente prima 
d'andare a dormire. E per maggior perfezione della carità, ognuna 
preferirà con piacere le comodità delle ~ue Sorelle alle proprie, ed in 
tutte le' occasioni si . aiuteranno' e 'soll'everannd con . dirnòsfrazioni" p"iene 
di benevolenza e di "santà amicizia e non si lascerannò mai vincere eia 
alcu~ sentimento d'i gelo~·ia le urie con· le altr_~· ·: · · . .. ·· 

. · 19 - .Desiderino e procur-ino .efficacemente le Suore- d t fare: al · pros, 
simo tutto quel bene . che loro . ·sia .. possibile,' intendendo sempre di 
aiUtare e servire Nostro Signore Gesù· Cristo nell.a persona dei. : suoi 
poverf. · ··: .. 

. 20 .:: Per avanzarsi 1Ìella via él~lla· vi'rtli e della pe~feiione ' religio·s~ 
gioverà loro molto una grande apertura di cuore con la Superiora sic· 
come quella che dopo il Confessore, è destinata da Dio a dirigerle 
nella via della perfezione. Pertanto, almeno uria volta. al mese le mani­
festeranno il loro Internò con tutta semplicità e chia·rezza e ne rice" 
veranno avvisi e consigli per ben rius·cire nell'esercizio dell 'orazione· 
mentale, nella pratica della mortificazione e nell'osserv-anza delle San­
te Regole dell'Istituto. 

21 - Tutte le. Suore assisteranno alla ·conferenza che la Superiora 
terrà ogni domenica per istruirle dei loro doveri, COJT]e per correggere 
quei difetti che potrebbero far rallentare il fervore è l'osserva'nza nella 
Comunità. 
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22 .- Finalmente le Figlie [dell'Immacolata e] di Maria Ausiliatrice 
si applicheranno seriamente a fare con la più grande perfezione la 

• volontà di Dio senza trattenersi, a pregiudizio dei loro doveri a consi­
de"rare Inutilmente ciò _che Dio ed i loro Superiori vorranno determi- · 
nare quanto ad impiegarle ·per l'awenire, ma ognuna nel suo impiego 
cerchi di attendere. alla _perfezione, senza lusingarsi che quando sarà­
occupata in altro ufficio più daddovero [ = meglio] attenderà a se 
ste_ssa. la qual cosa sarebbe uri inganno mentre cosl perderebbe tem­
po e" si raffredderebbe nella vita spirituale. 

Pongano tutte la massima premura per gli esercizi di pietà, dai 
quali solo deriva quell'interno fervore, che cl muove dolcemente ad 
Lini formarci In tutto a Gesù Cr.isto nostr.o . Divino esemplare e. Sposo 
delle al)lme nostre .. 

.· Titolo 15<:> 

· Breve dichiarazione dell'obbligo delle Figlie di Maria 
·[Immacolata] sotto la protezione di Maria Ausiliatrice 

all'osservanza di queste Regole 

1 - l e presenti regole non obbligano per se stesse, in modo alcu­
~0 a. peccato, per altro le. Suo~~ temeranno sempre di trasgredir le se . 
riflettono che la loro vocazione, è una grazia del Signore molto parti­
colare della quale bisognerà dar conto in punto di morte. Abbiano 
sempre fitta In mente la sentenza del Savio: Chi trascura la sua stra­
da ~arlJ reciso. Ora la strada delle Suo~e di Maria Immacolata è la 
regola · loro, nella quale debbono camminare di virtù in virtù fino a 
che veggano l'eterno loro Sposo in cielo. perciò vi camminino savia­
mente ed att~ntamente senza scostarsi né alla dritta né alla sinistra. 

352 



ORARIO' 

5% Levata _ed .aggiustarsi il letto 

6 Orazionl In comune e meditazione 

6 % l\,llessa in Parrocchia -

7 112 Distribuzione del lavoro ed attribuzioni straordinarie 

8 Colazione 

81f2 LavorÒ 

12 L'Angelus ed esame particolar!') (10 min.) 

1.2 1f2 Pranzo e ricreazione 

4 3f4 Terza parte del Rosario e lettura spirituale 

5 Y2 Lavoro 

9 1h Visita al Santissimo Sacramento e leggere punti della me-
ditazione pel mattino 

Quindi al riposo con rigoroso s.ilenzio. 

•. 
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ALLEGATO'· r'i: 12 

Al sacerdote . Giovanni Bosco per la ricuperata . salute. .• 
-. : INNQ ~ ~ ·. 

da cantarsi dal le Figlie del ·nuovo . rstituto di ·Mornese 
sotto .. il titolo dell'Immacolata e. di: Maria Ausiliatrice. 

Padre mio chi può ridire 
.. il dolor de' figli tuoi 
.allorché s'intese a dirè 

· che un rio morbo ti colpì? 
Ògni lingua in mez.zo a noi 
ogni labbro ammutolì. 

-~r.~n .. n9~tr~ o bupQ. Giovan!li ._. 
il tuo mal, la tua sciagura, 
eran nostri i duri affanni 
che straziavano il tuo eu-m•, 
Tu vedevi in queste mura 
pinta un'aria di dolor. 

Al!a voce vespertina 
. tutta Italia si commosse 
ogni pian, ogni collina, 
ogni ·lido si turbò, 
ogni cuor qualunque fosse 
sui tuoi giorni trepidò. 

Il. tapino, l 'orfanella, 
il patrizio, e l'infulato 
nel si lenzio della cella 

. voti al ci_el per te innalzò. 
Ah, il Signor sia r ingraziato 

. che all'Italia ti serbò. 

Anche ·ii dolce, i l sommo Pio 
dalla stretta sua magione 
un pensler riv_olse a Dio 

,,·.·· . 

pel suo suddito fede!; 
e dall'alta sua Regione 

. gli sorrise_ Il · Re 'del Ciel. 

o potente · la pr-eghiera · 

fu ·dei' gl'ustci' e dell'eletto! 
E' passata la bufera, . . 

. pill ridente splende il sai, 
ritornò . aiÌ'antlco tetto . 
il buon Padr~; o.r ~es~i il duol! 

· · Cessi Il .duolo e una voce di gioia 
da noi tutti alle stelle ·si levi · 
dal suo cuore è . fuggita la noia 
i ·suoi dì sono fatti men grevi. 
Benedetto il Signore d'Abramo 
che il buon Padre a' suoi figli 

. [ lasciò. 

Umiliati il suo nome invochiamo 
El la voce de' figli ascoltò. 
Ah! Signor, se la prece non sde-

[gni, 

. che sincera ne sgorga dal petto, 
fa che qui lungo tempo egli regni 

. i l tuo servo, il tuo figlio diletto 

qui le stanche sue membra ri­
[posi 

e accasciar le sue forze non osi 
o Signore, Il rigor dell 'età. 

· • Don Pestarìno lo fece musìcare da don Costamagna maestro di musica 
nel Collegio dì Lanzo - 1872. 



ALLEGATO n: 13 

Abbozzò lr;comp/et9. del nuovo _ten(atjv.O-. _di - A[lQ~fa. fv1E!ccagno· -., . ..1872 

Begola della Casà Madre· delle Figlie de/1'/stitutò di S. ··Angela Merici, 

Flglie di s. Mà,rià lm,m_aéolatii e . d( Maria A(Jsiliatiiqe · 

.. . : .· 

1Q Capitolo.· 

·' .·· 
. . Bcopo . . 

Lo scopo di questa èasa Madre è di ailevare figlie ·intente soltanto 
alla ·propria santificazione ed a coadiuvar~ con tutto · Il loro Impegno 
'àl bene dél prossimo. P~rciÒ saranno ·arnm'aestrate profonda~e-nt~" in 
og'ni virtù: 1 - Saranno ammaestrate nel distacco dal :mondo·. 2 - Nel 
distacco da loro medesime. 3 - Nell'uniformità in tutto e per tutto 
alfa Divina Volontà. 4 - Saranno ammaestrate anche In ogni sorta di 
lavoro. 5 - Anche in lettere (Jilerò In questo soltanto quelle che i 
Superiori crederanno più capaci); .adattate ad opere mandate qua e là 
nei paesi, borghi, città e contrade come maestre Elementari, private, 
da sarte, da ricamo, da bottegaie, ecc. Però non si manderanno mai 
sole; ma due· a due e ·anche ·più ~iecondo si crederà meglio. Ovunque 
esse siano mandate, devono essere··di buon esempio a tutti, ed alle 
figlie e fanciulle sen.li r come di buon lievito ·per tirarle- parte nell'lsti' 
tuto .. stes$o; parte monache, e parte ·per invogllarle ed indurle alla 
vita pi~ morigerata. Si avrà· anche per iscopo di prendere, nella Casa 
Madre; ·fanciulle ·in educazione. 

Si. avrà' anche 'impegno che. vi sia un bel numero di ·monach·e, le 
quali osservr'nb' la regola già a'd ·ess.e assegnàta dal R.' Direttore gene­
rale. Queste pure starann·o sòtto la·· direzione dèl R Direttore localé 
e della Superiora -generale: · Anch'esse· 'saranno' · preparate e pronte · a 
trasferirsi 6Vé ·saranno - mari date· dar ·Superiori. · 

t ~ • • 

:···· -.. ·. ·': . ·, 
~- : ·. 

. . . -: . 

·-· 
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. 21' Capitolo 

· La Casa· Madre sarà presieduta ·da un R. Direttore gene.rale, e· da 
una Superiora parimenti ge-nerale. 

Il Direttore generale è . il R.mo Sace_rdote. Don Bosco; ed in sua 
assenza resterà uno dei suoi successori, cioè il medesimo. che diri­
gerà i suoi collegi. Esso assegnerà· ossia prowederà alla Casa Madre 
un Dirett0re locale il quale ne abbia tutta la cura possibile. Sarà an­
che suo impegno che questi sia aiutato da uno o più Sacerdoti secon­
do il bisogno. 

La Superiora per la prima volta verrà eletta. dal R. D.Irettore gene­
rale e deve abitare . nella Casa Ma~re stessa. La Superior~ generale 
avrà una vice ed otto assistenti. La Superiora,_ la vice· e le assistenti 
ogni tre anni passeranno sotto voti, ma potranno sempre essere con­
fermate. Quando si trattasse di cambiare la Superiora generale, o 
sarà eletta dai RR. Direttori di comune accordo, oppure passerà sotto 
voti, alla qual votazione interverranno non solo le Superiore diocesane 
ma an~he le locali; se non potranno di presenza manderanno il loro 
voto. per lettera. 

J'.' Capitolo 

Tutte le feste ed anche più di frequente nei giorni feriali, nell'ora 
fis.sata dal R. Direttore di comune accordo colla Superiora generale, 
si farà la conferenza alla quale Interverranno tutte -le figlie che com~ 

· por:~gono la casa, salvo qualcuna destinata, dal. Superiori, a sorvegliare 
le e.ducande: ed ogni otto o quindici glornl v'Interverranno . ànche .le 
altre figlie dell'Istituto che sono sparse nel paese. La conferenza sarà 
assistita dalla Superiora, • ed ogni quindici o venti giorni farà qualche 
esortazione anche il R. Direttore o qualche aÌt.ro Sacerdote. da esso. 
invitato. Sarà bene che due o tre volte fra l'anno si inviti anche il 
R . .l:'arroco. ~elle conferenze si tratterà · principalmente . del fine della 
Casa Madre; del mod<>:·come dovranno diportarsi in mezzo al mon.do;· 
del bene che si potrà e si dovrà fare nella societ~. del modo ed indu­
strie che conviene usare per fare il bene e guadagnare più anime al 
Signore, ecc. 

Del gran merito che si acquista facendo il nostro dovere con som­
ma prudenza, coraggio· e ·costanza, ecc. Si faccia anche conoscere 
quanto grande e sublime opera sia la nostra, cioè [di essere] desti­
nate ·dal nostro celeste · Sposo ad essere zelatrlci del suo onore e 
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della sua gloria; anzi ad ·essere come. tante calamite sparse qua e là 
per tirare a Cui, col buon esempio e colle parole, tanti cuori che lo 
amino e lo servano fedelmente. 

Ogni quindici giorni, od ogni mese; si farà· una conferenza anche 
alle educande, nella quale si parlera di cosa credera meglio il FÌ. Di­
rettore e la Superiora. Sì nell'una che nell'altra conferenza si invi­
teranno le figli·e a spiegare le cose fette ed a dire ·u foro parere; in; 
somma si faccia in modo che la .conferenza sia una vera conversa­
zione spirituale, per mezzo della quale si aprano i cuori per essere 
·corretti, disingannati ed infervorati nella vera carità. · · 

Quando le· figlie saranno bene ammaestrate nella virtù, allora si 
manderanno qua e colà, esercitando il mestiere che il R. Direttore e 
la Superiora conosceranno più facile ed adattato per ciascheduna; e 
rimarranno colà a piacimento del R, Direttore e della Superiora. 

4'9 Capitolo 

Se nei paesi, città, ecc. dove si manderanno le figlie della Casa 
Madre vi fossero già figlie dell'Istituto, procureranno a tutto lor po­
t ere di mettersi in relazione con esse, perciò daranno a loro tu~ta la 
confidenza possibile (però abbiano in questo molta prudenza) perciò 
le accoglieranno benignamente quando da ·loro fossero visitate per 

· essere consigliate, ammaestrate, consolate, ecc. Ogni· otto giorni fa­
ranno con esse la confer~nza nel luogo destinato. Anzi se il R. Diret­
tore fosse appieno contento, una delle due mandate. dalla Gasa Madre 
sarebbe ottima cosa farla Superiora, e. l'altra, con altre del luogo, fare 
la assistente. 

Essendo fuori della Casa Madre osserveranno la regola comune, 
cioè quella che si osserva: da tutte Je altr:e figlie dell'Istituto che vi­
vono~ ancora nelle loro famiglie ed a servizio nelle case, però l'osser­
veranno con più precisione. 

s9 Capitolo 

Siccome lo scopo delle figlie. del.la .Casa Madre non deve essere 
di abitare. sempre in essa, ma di doversi divider~ come tanti rami i 
quali prendono bensì l'umore dallo stesso tronco, ma ogni ramo deve 
dare ·i suoi frutti diversi secondo l'innesto avuto; dovendo esercitare 
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•Una Sp~cie . di missione in, mezzo :alla SOCietà senza.:: nessuna, appa­
rente · salyaguardia, · e dovendo all 'occ·orrenza·. trattare· con ogni ceto 
di persone, così il loro abito nM dovrà · avere nessuna uniformità sin­

.. golare_, Pt;lrò . per nor:1 avere ·fra .lqr_o ~roppa singolarità andranno tutte 
vestite .. d~ lana, Rigt.Jardo .~li f.,! qualità·. e: colore dovranno-,· essere . prov­
vedute dali~'! Casa Madre se è loro v icina, se è lontana saranno prov­

.y~dute dalla Superiora -diocesana mandata .dalla .stessa Casa Madre .. 
·. Ri.guardo . al taglio e l.a. forma seguiranno .jl: pio· costume del· paese 

_{)ve si trovano, cioè sarà sempre: modestissimo e. sempl.ice più che 
sia possibile. Riqordlamoci sempre .: che abbiamo rinunziato doppia­
mente. alle vanità ed alle -pompe del mo,nç!Q: .19 per· dovere. di ogni 
,cristiano; 29 per .. essere spose di . un amante . gelosi13simo. il quale 
.guarda di mal occhio. tu.t:te .quelle- spose cl)e vede andare dietro alle 
vanità. PerciÒ dob~iamo unifo~marci al · pio-· cos~~e dei tempi non per 

. genio od inclln~zion·e naturale, ma per necessità, per potere in tal 
modo ottenere più facilmente. il secondo fine ossia scopo dell 'Istituto. 

6'! .. Capitolo 

oualiià detie figlie .. : ~ . . .~ 

·•. ,:, t · ." 

··Le :figlie della Casa Madre:.-dovranno. essere .prese da quelle ·che 
già so.no -nell 'Istituto stessa e non solo, ma· di. più si dovranno sceglie­
re .qùelle che hanno più. buona .volontà .. P«;!rcì'ò ove sì ·abbia notizia 
esservi figlie. della Pia Unione si farà· la scelta di l:ln numer.o ·di esse 

· per farle -venire- nella Casa Madre. Ar .RR. 'Parroci e. Diretto·ri non ·. rin­
crescerà di privarsi di tali tesori, perché tra poco verranno • loro re­
stituiti più .arricchiti per essere sempre . più di loro aiuto· nella· coltura 
delle anime. Quanto- più le figlie saranno avanzate nel fa virtù ed ·am­
ma.est~ate,, ossia osservanti . della loro .. regola, altrettanto· si farà presto 
a 'rimandarle alla loro destinazione. 

79. Capitolo 

.l -RR . . D.irettori generàle ,.e·.tocale dovranno considerarsi ·come.·l'anì­
hia deWlstituto. · 
' ·.·- l doveri · del Di1·ettore generale saranno: prima·; dì pro.weder.e · la 
Gasa· Madre. di un Direttore .spirituale ed uno temporale, i quali ne ab-
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blano tutta la cura possibile. Onde . sarà suo Impegno di prowederlo 
zelante, prudente assai· e dotto. Dovrà abitare vicino alla stessa Casa 

-Madre. 
Secondo, procurerà di ave~e . tutte le Informazioni possibili delle 

cose principali operate si dal R. Direttore .spirituale e t emporale, che 
dalla Superior.a -e :;ua .. vice ed assistenti·. Non permetterà · che· i 'Diret­
tori frequentino. t roppo la Casa Madre, ·(né le figlie . f requentino ·la 

. casa dei Direttori), · né ~he · tengano figlie a proprio servizio; ecc: 

811 Capitolo 

'· .. 

.·11 ·: R. Dlrettorè locale certamente dovrà dipendere dal ··g~nerale . . l 
:suoi doveri saranno: 19 'Di ·non avere a· cuore altro · che la ·_gloria 'del 
Signor~ e la santificazÌone propria. 2'-' Abbia t f.rt'ta la ·cura e !_' impegno 
di ·tar osserv~r~ 'la regola. che . si facciano IT]eno eccezioni che sia 
possibile. Osserverà attentamente come ·vanno le . cose; ~!i la Supe­
.riora, vice ed assist enti fanno il loro dovere. Assisterà. [ = rièeverà] 
'a tèmpo debito a·lle con.tide_nze. ·:f! . Sarà suo · lmp~gno di corios~èré . a 
fondo il cuore delle 'figlie, specialmente del_la . Superi,Or!l._ vice e~ -~S­
'sistenti, dalle quali dovrà' avere rnformazloni di. tutte le· altre e'.[dalle 
'quàli ] in partlcolar mod~ dipende il be~èsser~··della ~asa ''e ' di tutt~:.:ie 
figlie spars·e q~a e là . . 4"-' Sarà · -~~o dovere ·açc~es~~re. il nurrl~~o ·:tiefi~e 
figlie nella casa, ed osservare continuamente che venga'Ìlé;l ,amtnaè,sti-at~ 
a ' dovere, e quindi sapendo e cònoscendo ctie sono 'sufflciente'mçn~~ 
ammaestrate avrà t utto l'impegno di diramarla. Sarà suo dovere al­
tresl di ' fàre tùtto il possibile che ove man~er~ le flgliè della ' casa . vi 
sia un ·sacerdote che ne abbia cura. sàr .. ebbe ottlm'a ~osa s'e vofessè 
pl·endèr~ene' cura il p~oprio Parroco, se; no; On alti'Ò ReligÌos'ò, Il ' mè­
'glio . che potrà tr~vàre in quel luogo, dal qu~lè potès'se' osserv~re e 
sentire come si dip~rtano le figlie colà manda tè, per -_là~cllirl~ .'o 'rii:_i-
rarle. più presto alla Casa Madre. · · · ' 

Sarà pure' impegno .del Dir.ettore 'locale il pren,dersi_ .. i .• ~~.egn~ ' eh~ 
In ogn! Qioc~s) vi . sia . l.a . Superiora·· _la qual~ _dovrà sorveg[Jl;lre le . altre 
della· Diocesi. Per n:tettere · qù_esta SuP.~rior~ il R. DirE!ttore "o ge_.nE;~r.ale 
o locale ne par!erà con Sua . Ec~ellenza R. della st.essa QJ.oèesi, e se 
~timeranno bel}e si ~etterà ad ab.itare n ella 'st~ssa cl~~-. , .. 
. Il Direttore locale si t errà. in . intima · confidenza e relazione .col R. 

parroco, aiutandolo per quanto p9trà n~lla· çonfessione, neÌie funzlo11f. 
Dottrina al fanciulli . E!Cc: . · · 
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' 99 Capitolo 

Doveri della Superiora generale 

Là Superiora generale sarà ·sottomessa ed ubbidiente ai RR; Diret­
tori; dovrà stimarli e rispettar.li, e riconoscere in essi la volontà, del 
Signore, e ciò Insegnerà e farà tutte le sue parti per scolplrlo nella 
mente e nel cuore delle sue figlie. Vigilerà sopra tutte le sue figlie 
interne ed esterne. Dovrà tenerle sempre bime scolpite nel .proprio 
cuore ad una ad una e ad ogni istante le raccomanderà caldamente 
al Signore ed alla Vergine Immacolata. ed Ausiliatrice: tutte, ma In 

. particolar modo quelle che sono più in ·mezzo ai pericoli. Userà tut­
t'attenzione di non fare nessuna parzialità. Vigilerà. sopra la vice e le 
.assistenti, perché ognuna faccia il proprio dovere con car ità, giudizio 
e ·costanza. Avrà cura che le sue figlie abbiano il necessariò sia di 
~itto che vestito, e molto più. ne farà aver cura . se saranno àmlllalate. 
Se vivonò e si diportario secondo lo spirito dell'lstitutç. 
· ·Alle ésterne potrebbe fare qualche lmprowisata, o essa o pei­
mez:i:o di qualche assistente .. colle su~ figlie userà sempre maniere 
affabili , dolci e gi~conde. Dovendo riprendere qualcuna~ alla fine 
della riprensione userà qualche parola dolce. Le figiie dovranno tro·­
vare in essa una madre amorosa, tenera, compassionevole ed impe­
gnata per il loro bene spirituale e temporale. La Superiora, la vice e 
le .assistenti osserveranno sempre quali dellè loro figlie saranno piÙ 

. adatte per mandai-le qua e colà e ne dovranno Informare il ·R. Diret-
tore. 

La Superiora, con raitito della vice. e deiÌe assitenti, invigllerà che 
. nella casa vi sia e si mantenga ·l'ordine In ogni cosa più che. sia pos­
sibile; perciò ·invigilerà che ognuna eseguisca Il proprio dovere asse­
.gnatole; e se trova che in ciò manchi dovrà c·on buona . maniera av­
vertire la colpevole da sola a sola. Se la mancanza è stata pubblica 
la correzione 'si potrà fare anche pubblica: Sé la mancanza tosse coni­
messa contro la Superiora stessa, allora essa tacerà, e si riferirà Il 
tutto al R. Direttore il quale farà l~ sue parti. . · . 

La Superiora, la .vice e le assistentr dovran~o avere ed esercitare 
colle figlie una pazienza longanime. Il Signore benedirà le loro fatiche.· 

Alle vòlte le povere figlie si trovàno sommamente afflitte, distur­
bate e tentate anche lungamente; e faranno, poverine, tutte le loro 
parti per vincersi, ma più volte per la veemenza del disturbo non po­
tranno. In tali circostanze· hanno certamente più bisogno dl essere 
aiutate, compatite, sopportate, incoraggiate e corrette; ma con ptli 
carità. Ove potr~mno trovare un sensibilé contorto? Lo devono trovare 
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. . 
n!')l loro proprio Direttore ed in modo speciale nella loro Superiora. 

Tutti gli anni chiamerà le Superiore diocesane nella Casa· Madre a 
fare i~i i S. Esercizi, e così .anche· le Superiore locali più vicine. 

1()9 Capitolo · 

Le Superiore diocesane dovranno sempre essere in relazione e 
sottomesse alla loro Madre generale. Perciò nelle cose di' qualche im­
portanza ne ·daranno avviso alla medesima, se potranno prima, se no 
anche dopo. Dovranno amarla, rlspettarla, temerla ed ubbidlrla in 
tutto. 

L'ufficio loro sarà di invigilare le Supériore locali della loro Diocesi. 
Una volta all'anno, d'accordo con la Superiora generale e nel tempo 
fissato dal Direttori, chiameranno a sé le Superiore da loro sorveglia­
te e loro faranno fare gli Esercizi spirituali; e trovandone qualcuna 
ritrosa o rilassata nello spirito, ne daranno subito avviso alla Superiora 
generale perché la richiami subito alla Casa Madre. 

11<:> Capitolo 

La vice e le assistenti della Casa Madre dovranno aiutare la Su­
periora generale nella vigilanza di tutte le figlie, ma in modo· speciale 
sorveglieranno quelle che hanno qualche incombenza nella casa me­
desima, cioè la maestra delle novizie, le assistenti delle educande, 
)'.economa ecc. Esse vedendo o sapendo qualche cosa ne daranno 
quanto prima avviso alla Superiora o vice e queste, esaminata bene. 
la cosa o da sé se è piccola, o coll'aiuto del R. Direttore, vi rimedie· 
ranno al più presto possibile. 

La vice e le assltentl vedendo qualche difetto nella loro Superiora 
dovranno avvisarla schiettamente, però sempre con rispetto e carità, ·. 
pensando che tutti siamo impastati di creta e perciò tutti siamo sog· 
getti ad errare·. Se alcuna non avesse coraggio di avvisarla essa stes· 
sa, ne parlerà col R. Direttore, il quale la farà avvertire da chi crederà 
meglio. Così anche se avranno qualche cosa del R. Direttore, .ne par­
leranno soltanto colla Superiora o vice, e mal con le altre compagne, 
perché è una cosa molto gelosa [ = delicata) e perciò devo n p stare 
attente assai. · 
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·, .· 
> 12? Capitolo , 

·., 

Doveri delle Superiore /beali · ., 
verso la Superiora. generale e diocesana, ecc ... 

13"1 Capit9lo 

- ·~ .. 
Qqveri di . tutte. le fif:]lie_ ver .. so. le loio Supf!riore e Direttori .. . 

,· .· .. 

. _.,. 

'· 

.. . · 
\~ . 

. ; ~ 

• L'originale autografo di Angela Maccagno - nell'Archivio Generale 
FMA - rimane sospeso a questo punto. 

362 



ALLEGATO· n. 14 

Memoria riassuntiva su!rlstituto . delle .. Nuové Orsoline di. Acqui 

· Ìnitiate . dal · éan. Olivìerì· . nel' gen·nai'o . 1882~ con cinque .Figlie. del­
l'Immacolata viventi in còmtine, benché sotto la: Regolà delle • Nuove 
Orso l i ne di Mornese "• furono nel dicembre d et 1885,:- cci·nsiderate dà 
mons; . Sciahdra come Istituto incipiente ed àpprovatÒ pe'r-'un ·triennio, 
èon Regolaménto già.' pr~prio e s~nza· abito religioso: ' . .. . . 

' Mortò . mons. · Sciandra prima che ; si compiSse ' tali:Vtriénnio, mons. · 
Marello seguì lo svolgimento· di detto · istituto, còrredandolo poscia 
.., il 2 ottobre 1889 . ._.: di . una h uova' approvazione, dopo' avèrne modifi~ 
cato alquanto il 'Regolamento, . stabilitq rablto e deternùnato' ·il · t itolo 
di « Nuove Orsòllne di s. Giusepp~ ,;_ ·:-. · · · 

- divulgata ·la-' riuova· Legislazione : canol'i'iCa· rigiiai-'do·'agli Istituti FÌ~ 
l ìgiosì Femminili, mons, Disma Marcliesé; 'sùcéeàuto a ·mons. Marello; 
volle 'coriformàto ·-alla . m·e'desima l-E~gislaziohe- anche · l'l'stitLito delle :sue 
Orsoline, e da qw~l momento _;_ 1905 - con' la mc:idifita dèlla Regola e 
dell'abito, . venne'· modificato ànèhé' . il . tito)b, •chiamandosi: . rstitutò 
.;:.suore orsolirie 'dell'o , Spirito Santo ... 

-~ ' . 

.._ N:B. :.. Il ·cari: ·OJiv[e'rf' inizi~tore di questé nuove Or'soline; àvreb" 
be voluto cederle subito. à ·da'n Bosco; ma si ··sentì rispondere: · .. Ades­
so no; vada avanti per adesso; più tardi, sl " · 

Su questa espressione si f ondò anche- !·'annessione, ch·e piì:i tardi 
ebbe ' luogò, :delle nuove Orsoli11e 'di ·santo Spirito alle Figlie 'di'.-Maria 
Aus.iliatriée.· ·' . · ' · . ,., · 

Tale istitùiii::Jne dioèesami ·contava diverse case filiali, ·t utte dtpen• 
denti -da qÙélla di'- Acqui; le' Regole erano ancora solamente maho· 
scritte. 

. . .. ·~ ·. · ... 
·. • . 

'~ ~ .. . , : \', ~·· ' '• : ' 'w : .• . ..... 

·· .. ,·. ·; .. ·· · •\' . .. . · '· , ::'':: , · . 

: .;; : ... :""' •' .... · .. .. ,., 
_ ... . -.: __ -- ' "!: . . ~ . . · .. : . ·~ ~ ·' " . .. '-

. ' .. ~ . . . . ·: : ~ .. . ·-
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ALLEGATO n. 15 

.. Circa l'arrivo di don , Bosco a. Mornese il 4 agosto 1872 

. Riguardo, all'arrivo di don Bosco a . Mornese, la sera del 4 ago-- . 
~to 1872, si hanno varie v~rsioni. - Chi dice sia giunto alle 7 di sera, 
chi _alle _9, chi alle 11. 

. Madre Petronllla sta per le ore 7, cioè appena finita ia seconda me­
ditazione, e port a queste ragioni: " Le altre volte che don Bosco era 
venuto a Mornese, era sempre stato circa le 7 .di -sera; come poteva 

.questa volta essere tan~o più tardi? Per giungere a Mornese non 
c'erano molti arrivi di treni, specialmente allora. Ho Interrogato anche 
mio nipote. che ha. se.nipre _'tatto il vetturale, e mi ha risposto: :- Il 
treno da Torino a Gavi e a Ovada è sempre arrivato alle sei di sera; 
alle sette al massimo, si era a Mornese;. e non .c'erano altri arrivi, 
allora, perché non c'erano più treni », 

. Obiettandole che don Berta assicura essere giunto con don Bosco 
alle 11 di notte, Petronilla r isponde:- • No, no; so di certo l 'impressio­
ne avuta quando, dalla chiesa, abbiamo sentito l 'arrivo della carrozza, 
e anche ricordo benissimo che don Bosco cenò col predicatori; e poi 
è venuto da .noi a parlarci e ci ha detto: " Domani, alle nove, sarete 
vestite da Religiose". Ed è cosa che non mi tolgo dalla mente e dal 
cuore che don Bosco arrivò mentre noi eravamo In chiesa. D'altron­
de, se fosse arrivato. alle 11 di notte, ci dovremmo ricordare di esser­
cl alzate da letto per offrirgll qualcosa di caldo ... e; Invece, niente di 
tutto questo • . 

,Veramente confermerebbe l'asserzione di Pètronilla quanto dice 
~iuseppe C ampi: " ... Siccome .non si sapeva se venl.va. o no •. non vi 
era a ricevere don Bosco che il solo clero con a capo Il Vescovo; con 
questi si abbracciò. e baciò • . Ora, il clero avrebbe permesso che il 
Yescovo, appena convalescente di bronchite, stesse alzato fino alle 
11 di notte? · 

Don Berta invece sostiene la sua asserzione dichiarando: • Sono 
andato lo a prendere don Bosco, e siamo partiti, mi pare. verso le 7 
di sera ed arrivati a Mornese verso le 11 1f2 di notte. Don Bosco 
era fresco di malattia ed io gli ho posto la mia mantelllna sulle spalle 
per ripararlo dal fresco della sera e della montagna. 

Ma possibile mai che i Salesiani, cosi giustamente devoti del loro 
Padre, lo lasciassero parti re di sera, ser:1za dargli un mantello? Men­
tre è probabilissimo che il freddo si facesse sentire, nelle alture, 
senza· essere notte, semplicemente al calar del sole, specie versç> 
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Mornes·e, ove il vento non manca méjl, e che don Berta abbia prefe· 
rito togliersi la mantellina e sopportare magari un po' d'aria pur di 
mettere al riparo :fa salute di don Bosco.· -Inoltre, chi non sa che alle 
dieci di sera, nel piccoli centri, le carrozze sono difficilissime a tro· 
varsi, mentre per andare da un paese all'altro, agli arrivi del treno, fa 
servizio, per il pubblico, _la vettura postale? · 

D'altronde: dal momento che don Bosco era andato e doveva ri­
partire il giorno dopo,. perché impegnato In un'altra muta di Esercizi 
in Torino, gli era necess11rio un arrivo che a lui, Padre e Fon9atore, 
desse modo di vedere le Figlie e di intendersi con loro, specialmel)te 
con quelle che ne erano a capo. Né ciò gli sarebbe stato possibile 
quando fosse giunto verso mezzanotte. · 
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in Mornese, 71. - La Compagnia dell'lmn1acolata all'Oratorio di Val­
docco, 71. - Monsignor Contratto · a Mornese. 1857, 73. 
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LO ZELANTE DIRffiORE DELLE FIGLIE . DELL' IMMACOLATA E LE 

75 DUE PRESCELTE FRA LORO (1857 • 1862) 

'1 11· 
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Le pie adunanze delle Figlie dell'Immacolata, 75. · Le Figlie dell'Imma­
colata e le madri cristiane, 76. - Zelo della Mazzarello come Figlia 
dell'Immacolata, 77. - Nella temporanea assenza della Maccagno, 78. -
Petronilla Mazzarello Figlia dell 'Immacolata·, 79. - La Mazzarello e il 
suo spirito di mortificazione e di unione con Dio, 80. - Devozione al­
l'Addolorata, BO. - Delicatezza di coscienza in Maria Mazzarello. 81 . -
Dalla Valponasca a Mornese. 1858, !13. - Rosina Pedemonte. 83. - La 
prima maestra comunale di Mornese, 84. - Cordiale dipendenza dili!a 
Maccagno, 84. - Le prime ore di scuola per le Figlie dell'Immacola­
ta,. 85. - Sorgenti di nuovo fervore. 1859-1860, 85. - il tifo · in Morne­
se, 86. - Maria infermiera, 87. - Da Infermiera a inferma, 88. - Scuola 
di virtù, 89. - Vicina alla morte, 90. : Lento ritorno alla vita, 91. -

· Guardando l 'immagine deii'Auslliatrice, 92. - Il suo primo rientrare in 
cl:liesa, 92. - Durante la convalescenza. 1860.{31 , 93. - Rinuncia alla vita 
dei campi , 95." - • Se· sape'ssi lavorare da sarta! • . 96. -· Visione?, 96. -
L'invito a Petronilla, 97. - Consenso paterno, 99. - Dal sarto. 1361-62, 99. -
Il lavoro serale In casa dellii. Maccagno, 100. - Marta e Maria·, 101 . 
Vengono a conoscenza delle Orsoline, 101. - Le nuove Orsoline, 102. -
Inizi di vita comune tra le Figlie dell'lmm.acolllta, 103. - ,1862,. 104. -
.Dalla sarta, 105. • Maria a capo del primo laboratorio, 1.05. ~ La prima 
stanza· in affitto .• 107. - Scuola-famiglia e come .ci si .vive, 108. - Le 
Figlie anche Infermiere, 109. 

·· .:-

DON PESTARINO SÀLESIANO E PRIMA LUCE D-1 DON BOSCO TRA 
LE FIGLIE DELL'iMMACOLATA (1862 - 1S64) . 

Primo incontro di don Pestarino con don Bosco, 111. - Adunanza in 
Acqui o ·a Lerma?, 111. - Occasione fort\)ita ma provvidenziale, 114 -

' • Don Pestarino e la sua completa dedizione a clan Bosco, 116. - Il pri­
mo dono di don Bosco a Maria ·e a Petronilla, 117. ·- Le due orfane alla 
scuola della Mazzarello. 1853, 118. - Variazioni di orario nella vita delle 
due amiche, 119 . .• Ospizio? Collegio incipiente?, 120 . . - Aumento di 
locali ·in casa Maccagno, e in casa Bodrato , 121. - Pranzo in comune 
per r isparmio di tempo, 121. - Merìsa ·frugale e cuore contento, 122. ~ 

. Lavoro ·.di mano ·e lavoro di spirito, 124: - Camevale che non ruba la 
pace del cuore, :124. - · Sagge prevenienze della Mazzarello, 126. -
Scommessa mal riuscita, 127. - Catechismo quaresimale nel . laborato­

. rio, 127. • CarCJini del metodo educativo . della Mazzarello, 127. • Il 
mese di maggio in Mornese, 128. - ·Il • Giardinetto di Maria • , 129. -
Le • sei domeniche di s. Luigi •, 130. - Le passeggiate a s. Silvestro, 132. -
Glò ché le stelle 'dicono alla Mazzarello, 133. ·- -Prima consacrazione 

'delle allieve alla Madonna, 1'33.- Maria e le mamme delle allieve, 135. ­
Lé prime spine nella vita di apostolato, 135. - Il Regolamento delle 
Figlie dell'Immacolata trova· ospitalità nelle ·., Letture Cattoliche •, 136.-

.. · Don Bosco alla signorina Provera, 137. · · Autorità morale della Maz­
·. zarel(o, ·137. ·• Maria Mazzarello ·emula .. inconscia della Maccagno, 138. -
. Un nuovo ' passo di -·avviCinam.ento· alla vita comune~ 139. - Ancora il 
carrievale .-àl -labo•·atorlo, .mezzo ·di . attrattiva al .bene, .140, . - Malumori 
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ria.ccesi, 142. - l a Pampuro .si· unisce alle due amiche, 142. •· Conse­
guenza dolorosa, 143. • ·Obbediente ritorno di Maria alla Valpona· 

' sc.a, 144. • La prova è finita, 145. 

147 . DON BOSCO A MORNESE (1864 -1867) 

Notizia : lieta, accolta in unità di . cuori,. 147. • Attesa e ricevimento 
. f estoso, 1-48. - Prime · reciproche· impressioni, .148. - Don Pestarino rag­

giunge il · suo fine, 151. - Don Bosco recluta un grande e caro .figliuo­
lo, 152. - Si .attua il pensiero di don Pestarino, 152. • Significativa 
coincidenza!, 154. - Don Bosco per gli Istit uti di Torino, a salvezza 

· della gioventù femminile, 154. • Don Bosco è Maria Ausiliatrice, 157. • 
Don Pestarino all'Oratorio per la conferenza. dei direttori Salesi(ìni, 162. • 

. Luci nuove, 163. -.Operai )!Oiontari,. Ù>4 . . • La· posa della. prima. pietra 
al collegio, 165. - Non mancano alla festa le Figlie e . le .loro allie· 
ve, 167. - Risposta di don 'Bosco alla signorina Parigi, 168, • .Il Cielo 
benedice la fabbrica del collegio, 168. • Relazione di don Pestarino 
all'adunanza dei direttori.1866, 169. - Carnevale di guerra, 170. • Donne 
virjli, 171. - . LI me.se di maggio come suggerisce don Bosco, 171. • 
Stima di dcìn Bosco per la povertà religiosa, 176. • La rip-etuta invoca.' 

. zione all'Ausiliatrice scongi_ura i.l temporale, 177. - La fabbrica del 
collegio va avanti, 178. • Don Bosco mal)ifesta a don. Lemoyne il pen· 
siero di un suo istituto femminile, 178. • Come don Bosco tranquillizzi 
la superiora di Tor de' Specchi , 180. - Ancora la fabbrica del co'lle· 
gio, 181. - Nuove alunne. 1867, 181. . Don Pestarlno ~ Torino, 182. • 
Anche Mornese si vota · a Maria Ausiliatrice, 182. - Don Bosco assi.­

. cura la protezione di Maria Ausiliatrice su Mornese, 183. - Industrie 
delle. Figlie per fare il bene, 184 . .• La cappella del collegio, 186. • Don 
Bosco approva- che le Figlie passino ad abitare nella • Casa dell'lm­
macoiata " • 186. - La • Casa dell'Immacolata •, 188 .• Maria si stacca 
definitivamente dalla famiglia, ÙlO. 

LE FIGLIE DELL'IMMACOLATA E IL PATERNO .PENSIERO DI DON 
193 BOSCO (1867 . 1870) 

Le Figlie nella • Casa dell'l111macolata "• 193. - Il malcontento si . riaf­
faccia, 194 .. • • Non vorrete fare un monastero ... •, 195. - Come si viv·e 
all'« Immacolata •, 196. • Inizio_. di apostolato. maschile al .. collegio, 197. -
il penoso veto, 197. • Per la beAedizione della cappella del colle­
gio, .198 .. Don Bosco a Mornese per la benedizione .della cappel­
la, 199 .• cio!l .Bosco primo ·ospite del collegio, 200. - l mornesini per­
Maria Ausiliatrice e per don Bosco, 201 . .• Don Bosco per i mornesi­

·ni, 202. - Lapide commemorativa. ·all'entrata della cappella, 203. - La 
parpla di don Bosco alle Figlie,. 204. • Go me la : Mazzarello <iCCoglie 
la -parola di don Bosco, 204. • La · Mazzarello eletta ,a capo. della casa 

.•! immacolata "• 205. ·- Muore il Frassinettl.1868,:205. • Preparativi per 
la consacrazione della chiesa di Maria. Ausiliatrice a Torino, 206. • 
Don Bosco _approva con soddisfazione l 'anl)ual.e resoçonto . d.i don Pe­
starino, 207. - Difficoltà sopra difficoltà, 2Q7 . . • Conforto efficace, 209. • 
Primo opuscolo ~on Bosco su Mat·ia., Ausiliatrice e prima nove­
·na, 210. - ··1.1 • .Cattolico Provveduto • .• 210 .. · . Ripetuta riv~lazione del 

36~ 



pag. 

· progettato Istituto, 211. • ·IJ. quadro di Maria Ausiliatrice, 212 .. ·Con­
sacrazione della chiesa di Maria Ausiliatrice, 213 . • Maria Ausiliatrice, 
Madre e Regina!, 214. • Partecipazione di Mornese alla festa, 216. · 
Don Pestarino spiega il motivo di tale partecipazione, 217. · -Due prime 
messe. salesiane a Mornese, 219. · Don Bosco a Roma e l'approva­
zione della Pia Società·. Salesialia. 1869, 220. • Festa di famiglia e 
nuova Indulgenza, 221. • Promessa . cara, promessa adempiuta. 221. · 
Esortazioni paterne, 223. • Orario·programma, 224. - Indulgenza pre· 
·ziosa per i mornesini. 1870, 225. • Don Pestarlno atteso a .valdoc­
co, 226. • Finezze paterne. 226. · Mornese In duplice festa, 227. • 
Come don Bosco solleva il pensiero al convito celeste, 228. . . Ilarità 
di giovinezza salesiana, 228. • Prezioso acquisto di don Bosco per 
la Pia Società Salesiana, 230. · Don Bosco si occupa direttamente 
delle Figlie;-·230. • Alla partenza di don: !losco e di don Costarne· 
gna, 231. · Nuovo invito di don Bosco a don Pestarino, 232. • Don 
Bosc'o rivela a don Francesla .J J suo disegno a vantaggio delle gio· 
vanette; 232. 

235 ·DON BOSCO ·SI RIVELA 'CHIARAMENTE PADRE E FONDATORE '(1871) 

Vasti pensieri di don Bosco sul collegio. 1871, 235. - Casa Garante, 235. • 
Nuova visita preziosa di don Bosco a Mornese, 236. - Una nota dis· 
sonante tra le Figlie dell'Immacolata, 238. • Ciò che don · Bosco vide 
tra le Figlie, 239. ' ·Aumento di persone e di Industrie in Casa l m· · 
macolata, 240. " Prima rivelazione di don Bosco in pieno Capitolo 
Salesiano, 241. ·• ·Consenso unanime, 242. - Il collegio per le Figlie. 
dell' Immacolata, 243. • Don Bosco chiarisce parte del · suo pensiero 
a don Pestarino, 243. • Don !losco espone il suo ·nuovo progetto al 
Papa, 244. • Don Bosco rivela a don Pestarlno tutto il suo piano, 245 .• 
Don Pestarino fra due morse, 246. • • Come farò a conoscere quelle 
che hanno vocazione? • , 247. • Le Figlie a parte dfll segreto che le 
riguarda, 248. • La pena del cuore non lega le mani a don Pestari­
no, 248. · le • Letture Cattoliche • per la gioventù femminile, 249 .• 
Il primo schema di Regole, 250. 

253 TEMPO DI TRANSIZIONE (1871 • 1872) 
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Sulla stessa via, nuova luce, 253. • Don Pestarino apre l'orizzonte 
nuovo alle Figlie, 254. : Primi passi sull'aperto cammino, 254. • Silen­
zio assoluto?, 256. • Formufa nuova e devozione vecchia, 257. - Il 
sereno abbandono della Mazzarello: non domanda né come né per­
ché, 258. • Conforto e speranza di don Pestarino nella bufera, 259 .• 
Un nuovo fiore: Corinna Arrigotti, 260. • Il materno lavoro della Maz· 
zarelfo su Corinna, 261. • Visita di don Bosco ad Albissola, 262. • Don 
Bosco ammalato a Varazze, 263. • Don Pestarino e le Figlie per don 
Bosco ammalato, 263. • Sulle orme di don Bosco e per don Bosco: la 
primà orfanella, 266. · l morneslni a Varazze da don Bosco. 1872, 266. • 
• Adesso, amici bisogna pranzare! •, 269. - l'Epifania dell'Istituto fem· 
minile di don Bosco, 270. • Le prime Regole in mano alle Figlie, 271. · 
Maria Mazzarello è subito con don Bosco, 272. - Petronilla · vi pen­
sa, 272: · Adunanza decisiva con le altre Figlie del paese, 273. 
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PIETRE FONDAMENTALI DEl MONUMENTO VIVENTE A MARIA AUSI-
275 liATRICE (1872) 

La prima intesa sull'abito religioso, 275. - Verso il· trasferimento al 
collegio, 276. • Ritorno di don Bosco a Torino, 278. - Ancora circa 

· T abito· religioso, 278. - Filiale speranza, 280. , Giocondità e apprensio­
ni, 281. - Ch·costanza provvidenziale, 282. _-- Si déve· traslocare e si· 
trasloca, 284 ... -. Il primo 24 m!Jggio al collegio,_285. • Non era tutto 
sereno, 286. • Le due prime reclute, 286~ - Subito in regola, 287 .. • la 
festa del ·corpus Domini,- 289. - Si va- in cerca di lavoro, 290. - Le 
chiacchierette, 290. Come la Mazzarello si sostiene e sostiene 
tutte, 291: - Il vescovo - della -diocesi ·verrà a Mornese in- cerca : di . 
salute, 292. - Don Bosco determina di preparare la prima funzione 

. religiosa per le sue . Figlie, 293. • Il vescovo .ospite di don Pest~ri­
no, 294. - - Preparativi cari, 295. -. Anche le signore partecipano ai 
primi Esercizi spirituali, 296. -. Il Fondatore non dève mancare e non 

. manca, 297. - Preparativi imminenti , 300. - Don Bosco pienamente B' 

disposizione delle sue Figlie, 301. • Scocca l'ora di Dio, 302. • Don 
Bosco parla e da' il nome al suo • Monumento •, 305. - Anche a 
Mornese la -nuova nevicata desta· ammirazione e ... borbottamenti, 306. -
Si riprende la vita e i cuori in alto, sempre, 307. • La vicaria della 
Madonna, 307, - • La vera direttrice è la Madonna! •, .309. ·, Il com· 
mosso saluto alla partenza del Fondatore, 310 . . • Continuano 'gli 
Esercizi, 311. - · Povero don Pestarino!; 312. · Luigi n a Arecco, 312. • 
Chiusura 'degli Esercizi e sacri ricordi del. Pastore, 313, ~ Verbale. di 
fondazione, 314. " Benevolenza del vescovo verso fe nuove , religio­
se, 316. - Non saremo meno dell'Immacolata, essendo tutte dell'Ausi­
liatrice, 317. 
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